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P RE FAZIONE. 



P. 



er soddisfare nel miglior mòdo 
che per noi si possa alF impegno contras* 
£o col pubblico d arricchire questa prima 
Smnese Edizione del frasari con "varia 
giunte e note interessanti e con alcuna 
prefazioni relattfe alle materie et ogni to^^ 
rrso , abbiam creduto di adomare il setti- 
mo , che or gli si presenta e che ci ìusir^ 
ghiamo che sia per essei^favores^olmente 
éujcoho 9 con alcune notizie distese a ma* 
da di proemio sul ritrovamento> ed esercii 
^ia di ijuelt arte , che incidendo nelle ta^ 
^i^ole i disegni 9 colle stampe ne perpetua 
Za memoria e r%a moltiplica r esistenza^ 
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4 PRBPAZtÒIfE. 

Ques^ arte , come ognun sa , incomin" 
ciò ad aversi in qualche considerazione 
nel secolo XV. , e fu nel sìsgttente da i 
migliori artefici cold'vata con grande sta-- 
' dio ; cosicché parve allora che nulla re- 
4 tasse a desiderarsi per la sua perfezione i 
se non che propagatosi in questo secol 
nostro il buoi} gusto e al maggior segno 
nobilitate le arti dei disegno , non sola- 
niente i loro professori non haruto ad in^ 
^idiare Alessandro a Greci e Mecenate 
a Roma , ma elevate per mano d^^ più 
gran Principi, i quali non isdegriano di 
coltivarle , si "v e dono nelle principali par^ 
ti d^Europa quasi ogni anno a gara ecci^ 
tate a formar delle scuole a incisori chia- 
rissimi , tra i quali meritano un luogo di" 
spinto un Morglien un Porporati un Bar^ 
èolozzi un Volpato , che io qui nomino 
per amicizia , senza voler far terpQ a ue^ 
runo che aspirasse ad uguagliargli o anche 
a superargli. E sebbene de^^ primi sia chig,- 
ra abbastanf^a la fama y ne qui si voglia 
ripeterne le notizie dal , Baldinucci , il 
quale scrisse sopra /* Incinnìaciamento e 
progresso dell* arte d' intagliare in rauxe 
colle Vite de' maestri della stessa profes- 
sione (FireDze^i6d6.), esse^ndo queste nel- 
le Memorie degF Intagliatori Moderni dal 
Secolo XV. al XVUI. Liyoruo 1766, , ne 
quelle che- il Opri Gandeliini di Siena^ e 
altri di altre ciuà ,^ Italia e delle oUrcb^ 
montane ripèterono o rìtravarono ^ pubr 
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tGcaron^ di nuovo ^ e molto meno ciò òhe 
d è detto, delle stampe . ne* Dìzionar j , e 
Tic'Trattati di Mk le Blond (Paris 1767.), 
àAhramo JBo^^e (Dresde 1766.) , e daalùri 
in altri horosóritti (i); pure non sarà fuor 
di proposito il rintracciar t origine di que* 
SÉ arte utilissirna , perduta q nascosta nel- 
le tenebre de^ secoli di mezzo ; e questo è 
dò che ci proponiamo di fare in questa 
Prefazione. ^ 

Non vi è dubbio die , se fosse vena» 
to in capo ad uno scrittore non Toscana 
di stridere le Dite degli artefici , prima 
che M. Giorgio Vasari pubblicasse qi^este 
sue , egli ne avrebbe rintracciato e forse 
rinvenuto degli antedori o contemporanei 
di Cimahue ,. e dalla sua patria avtebbe 
ripetuta r origine dell arte pittorica risor* 
gente: Lo stesso accadde nelV attribuire il 
primo vanto dCaver inciso o legno o metallo 
per le stampe. Gli oltramontani Cosùer ^ 
Guitenbèrg , e Mentel sono stati i primi a 
preoccupare V opinione pubblica in favor 
loro^ e goderono senza C€mtrasto di que* 
sS onore sino a i)he Mr. Papillon {z) non 
rÀfendicollo alVltalia, , a cui egli^ come 
vedremo^ eselusivamenle il concede. La. 



(i) Memoires de Trevoux, Luglio 1710. FabricU Bi* 
iUograph, JtUiqiiAria pag, 771- Sandraart Deutsche Aca^ 
icmie tom. a. pag- 2^9 Foumier ^ Enschedey Visier» 

{z\ Traitr de la Gravure au hoi§ loia. L 
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6 prxfjìziovxì 

qnal ^eùsa 'suscitò degU . awersmr/ al detto 
sùriUarei e specialmente Mn Rnschede 
sbampatore in Harlem (i) gran difensore 
di Lorenzo Coster^ e altri in favore di 
Ijupert ossia Luprechù R&si;^ secondo alcunif 
maestro di Martino Sokoen j il ifuale fior- 
ii -nel 1490. Noi senza prender partito non 
fìtremo che- brevissimévnente riferire i no* 
ini di alcuni di questi €urtefiDÌ dagli oltra* 
montani nelle lor contese letterari^ intor^ 
nò a questo punto di storia pubblicati; e 
ìftiindi riporteremo tutto intero tradotto 
rietla nostra Dolgar lingua un lungo pas-- 
so del lodato Papillon^ solo aggiugnen^ 
doi4 a modo di nota in pie di pagina qual- 
che riflessione che aboiamo creduta op* 
portuna* 

Giacomo Medimbach fiorila intomo 
al 1444' Hanse^ Sporer^ Pruffmaler nel 
1473. Giovanni di Paderbom in ^est/alia 
nel 1475, Haussen , Brieffmaler in Bam^ 
herga nel 1487* Di questi però 9i è dub* 
bio. Il primo con certezza^ fra gfi oltror 
montani è stato * Gu^ehno Pleydenv^urf 
di Norimberga nel 147?., poi Gios^anni 
Meydenbachy Michèle Tfolgemuth ^ Gio- 
smnni Schnitzer 9on Amsìi&im , Schald 
Gallendorfer j e altri da altri (2) citati 



(i) Nechrictm van KànsUem und Kunsisadken tom. 2. 
|Nig. 58. e seg^. 

(%) Mr. Manette , il quile raxAii affìiocendato per 
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mgti anni seguenti. Ma sentasi amai dà 
eAe neir accennato passo dica Mn Papii* 
fon. 
^ In un libro intitolato : Bibl.ioteque de 

\ Pemtttre 4e S oalptur -e «I de ^«^raré. Pai» 
Mr. ChristOFpfae Théophile de Aturr. Tome 
second. A Francfort et Leiptìg. Ghez Jeaa 
Paule Krauss. 1770. a pag. 427. e segg. 
hj^six II Si|[» Papìlloa nel «uo trattata 
Delf Incisione in Legno al tomo primo 
pag. 76, ec. e pag. 83. ec. ne parla nel 
seguente itlodo , annunuando una scoper- 
ta interessantissima : Né Coster (dio* egli) 
né Guttenberg né Me^tel debbono riguar- 
darsi come in^fentari delf incisione in le^ 
gno per le stampe , (Quantunque sembrino 
esserlo stati ^eìlC impressione ; e datesi ben 
piuttosto credere e/m ques^ arte sia stata 
molto prima di e^si iriventfita in Italia da 
qualche scultore o pitix»re a noi sconosciw* 
to . . . . Circa r origitte delT incisione in 
legno per tirarne delle s^mpe 9 facil cosa 
a credersi è j ehe qualche pittore in mi^ 
niatura , tra quelli che abbellivano di or» 
namenii e di.fi^pue i primi fofiU e il òo« 
fninciamento • de^ capitoli d^ libri mano* 
scritti in perganiena 1 ar^rà . inventato il 
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lo spacio di .quaraiil* maA «t| raccos^lifr m^teriaH p«r 
una Storvi 4eU*'Ia^8HnMtv^va^'pi& d'ofpii altro Scritto» 
K finora noto in i#ttfto fii polirvi riuscire CeUc^meate, 
Ml«fo «ncta0 il M9ai4i« «h^ Aal -iltHSUo deriva. 
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per risparmiarsi la pena 



(t) Questa confettura vìtn mind^Snkente eomprovaf 
la da ^uel {wsso di Dante del Canto XI. del Purgato^ 
tio , che mi par bene qui di riferire (vedi F ediziòn di 
^tftétU appresso • Gahriel Giolito de" Ferrari e fralelU 
MDLVOs 

O , dissi lui , non se' tu Oderisi , 

Vonor d*Àgohkio e Vonor di ifueff arU 
Che alluminar è chiamata in Parisi? 

Frale , diss* egU y più ridon le carte 

Che pennélleggia Franco Bolognese : 
L* onore è tuiio or suo, » e mio in pmrte% 
, Ben non saré Ì stato si cortese^ 

Mentre eh* C vissi , per lo gran disio 
De V eoóellentia , ove mio àor fnUse* 

ÌH ial superhia^ qni si paga il fyi • . , 
^Ed ancor non sarei qui j te non fosse 
Che possendo peccar mi ifoìsi a Dio* 

t) vana gloria de V tonane posse ^ 

Con poco t^erde in su la cima dura ^ 
Se non è giunta da tetadi grosse ì 

Credette Cimàhue ne la pittura 

Tener lo campo % ed or ha Giotto Ut grido ^ : 
Si che la fama di colui ti oscura» 

Dn questo pasió importai^iskiino p^ la filorfk tVélTAf^ 
te^ e particolarmente dalla parola aOumnfu-o yéke all^ 
•ola miniatura non si ristringe, ma a qualunque lume 
si dia agli oggetti artificiali. Si cotnpreùde che 11 mec- 
canismo d'incidere in legno e fame delle stampe è 
più antico che non si è creduto per Io innanzi , non 
aolamente per, le ragioni' addotte al* Signor Papillon ^ 
ma ancora pel bisogno grandissimo che si ebbe di esso 
ueMlbrì di grande uso te pét ta fktìHHtk somma di ritro«- 
•varlo e di adottarlo. Nói abbiamo ^^ lavori antichissi- 
mi d'impronti fatti con ««alche letvo ora rilevato ora 
incavato sopra la superÉcfe dei ìegao |» :M «uo|o; i 
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gfi e HpBtcrgli col pennello* Anche se 
gwentfo i* opinione Ai molti LetterUù (i 
tjiiàti hanno dedotta questa ini^nzione dal-- 



^pMlkli imptbnit con div*ersi colori diplntt servarono per 
tappezzerie,, por .QuameDli di seggMooi* è per coperta 
di libri. Or questo meccanismo è un po' più di/ficilo 
éhe non' è quello di degnare i contorni di una figura 
sopra un iegno drr(Aideirole alla mano dell* arfe6ce « il 
quale e da* sigilli antichi e^da i bassi rilievi può aver- 
ne avuto r idea già preparata ; senza eh' egli fosse co- 
stretto a investigarci icoll^ acume del suo ingegno traile 
invenzioni che o si perderono o non esistettero giam-, 
mai. M. Giorgio Vasari nella vita di Domenico Ghir- 
Is^ndajo scrive che quésto artefice ( ved. lom. 9. 
pagg. 109. 110.) fu il z^rtmo che cominciasse a contraffar 
to' colori alcune guùrniziaiU e ornamenti d' oro , che insino 
allora non si erano usate 9 e levò via in gran parte quelle 
fregiature che si facevan d' oro a mordente o a bolo , le 
quali erano più da drappellóni che da maeUH buoni, II 
nominato Artefice, secondo il Manni» fiorì pochi anni 
dopo la metà del secolo Xy. , e s'ei tolse da* quadri 
siffatti impronti , come anticaglie indegne dell' arte , 
convfeo dire che vecchio T uso ne fosse : e Io fu infat- 
ti , se 8i considerano alcune tavole del secolo XHI. , 
èom* è quella che stava ali* aitar della prima Cappella 
delFs compagnia di S. Bernardino in Sìeùa, nella qua! 
tavola osservai non' solamente alcune parti artificiosa- 
tnente rilevate sopra la superficie", ma ancora altre in- 
cavate per ricevere alcuni vetri o pietre incastratevi 
déntro per ornare il diadema della VERGINE santissi* 
ima; e in altra più antica tavola notai uno scarabeo di 
vetro posto per fibbia del manto d'una figura dipinta r 
le ^ali cose tutte poteron gli artefici imitare da i mu- 
saici e da altre opere anteriori. In alcuni codici di 
Dante e in alttf libri antichi si vedono delle impressio^ 
ni che sembrano Venire da legni incisi , perchè in esse 
vedesi tanta regolarità e somiglianza^ che senza una 
fatica e diligenza improba non è possibile ottenersi dal -. 
la penna diretta dalia mano d' uno scrittore non scmn 
pre ugualmente ferma ed ubbidiante. Il Ch. Sig* Alest 



«« 



la Stampa delle carte 4a giuoco \ sehbenm 
mal a proposito ^ come ^i proverà in bre* 
ve, per U primi passi che si son fatti 9er^ 
so r impressione in caratteri incisi sopra 
* tavole di\legno » citammo in favor doro i 
sagjoi àelC impressione fatti ^ secondo essi^ 
a Harlem e. ifuelli che si wdono nella' Bir 
blioteca Bodlejana ) ognuno a'vrebbe pre^ 
veduto la primitiva origine della stamp^-^ 
ria per mezzo della nostra incisione , tB 
si fosse fatta attenzione e considerato che 
le lettere iniziali de* mss. comuni ed mua^ 
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landro da Morrona nel tomo I. della taa FUa ìUtistrsta 
dopo aver descritto le dantesche bizzarrie imitate nel 
Campo Santo di detta città da Bernardo Orgagna eh» 
vi figurò r Inferno , ne dà in fine una stampa , ch^ 
dopo replicati confronti a me pare più antica del se-4 
colo XV., tutto vedendovisi il fare degli artefici ante^ 
fiori, e poco o niente del buono de' posteriori» Certn^ 
mente il Vasari nella vita di Sandro Botticello dice» 
che costui per tsser persona sofistica comenid una parte di 
Dante f e figurò lo Inferno j e lo mise in stampa (veA* lo 
pagg. i55. e i56. del t. 6. di questa nostra ediz./, e.qnanH 
tnnque soggiunga ch^ vi consumò di molto tempo e lo 
fece di cattiva maniera, pure non gli dà lode, come 
ad autore di cosa nuova» Lo stesso dice del Pollajuolo 
e del Mantegna : per le quali cose è molto probabile-» 
come dissi , che questo artificio d* incidere o legno o 
ferro o rame per fame delle stampe sia antico più cho 
non si è creduto fino a questa età nostra. £ non m»^ 
rebbe gran cosa se in Ravenna , che ne' secoli di mes« 
zo'fu l'Atene delle belle arti, ove non solamente do 
ogni città d'Italia, ma d'oltrementi ancora edellaGrc^ 
eia concorrevano per apprenderle e per esercitarle gli 
artefici di qualche riputazione, tra essi alcun vi fosse » 
che quella d'incidere in legno ittYOOtftise per fonie 4di« 
le stampe* ^ 
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K ^ conte sono quelli delle ore CanonicJie^ 

di Breviarj , di prendere , e simUi delC oi^ 

tava e del nono secolo , sembrano essere 

state fatte serhplicemente e dd Lucidatori 

ordinarj \ i' quali ^i avevano posti i calO'^ 

ri sulla traccia marcata o impressa in ùai 

libri per guidargli a fare quelle iniziali 

nel modo con-veniente 5 le quali per allo'* 

ra avranno potuto esser impresse a ynano 

per mezzo di lettere incise e montate so^ 

pra eerti pugnali o manichi simili a quei 

de sifflli e delle stampi^ie delle bibUote-> 

che e de^ fabbricatori di tele. Infatti ^e- 

donsi antichi manoscritti da* quali i colo^ 

ri svanirono e si vedono ih essi tali segni 

di stampa. Inoltre quesd opinione i^ien 

confermata dal nwdersi , che le antiche 

stampe et incisione in legno sono per la 

massima parte senz alcur^ taglio e a sem* 

plici tratti (i) ; la maggior parte non so* 

no che quadri di pagine e vignette di li^ 

bri , le quali si sono in appresso adopera* 

te coir impressione delle lettere. È sicufis* 

Simo almeno che vi furono di tali incisio* 

ni avanti le prime impressioni di lettere 

incise in legno ^ cioè intorno al 1400. 
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(9) Gli sgraffiti in marmo , che Duccio inventò 

3el principio del XIV. secolo per ornare il pavimento 
el Duomo di Siena , possono essergli stati suggeriti d« 
•ìUfatte stampe 9 alle quali per T effetto sonaigUano, 



» Se si oppone che fin J^ allora t in* ^ 
Ir eisione in legno avrebbe dato luogo al* 

f impressione de* libri ^ la rispo,sta è pron* 

tal r immobilità della lettera sulle tavole 

di legno era il primo ostacolo ; e suppo^ 

sta ancora la loro mobilità , dì avrebbe 

voluto meditazione j tempo ^ e spesa con-\ 

siderevole per servirsene a queir e/j^etto^ 

perchò r uno o T altro di questi mezzi ^ 

benché scoperto ^ non ha potuto esser mes^ 

so in opera j se non lungo tempo dopo 

r invenzione^ e a misura che V industtia 

lo ha perfezionato. Sopra la qual cosa 

osserverò , che siccome nella China F im-*. 

pression delle lettere incise in legno vi «- 

, veva prodotto le stampe^ così in Europa 

per un fortunato rovescio le stampe in fo» 

gno vi hanno verisimilmente prodotto Tim* 

pression delle lettere ». 

» Un antico libro della Biblioheca 
éC Upsal in Isvezia ( di cui parla Mr, 
Foumier a pag. 98, e segg, della ^^/^z 'Dis- 
sertazione suUa ^ stampa pubblicata nel 
176^ ) potrebbe^ siccom ei pensa ^ prova-- 
re un antichità molto superiore per le let-, 
tcre impresse a rnano con caratteri di /e- 
gno ; poiché tal libro sarebbe del quarto 
secolo* Questo libro curioso contiene i 
quattro P^angeli in caratteri . Gotici ^ é 
credonsi tradotti in quella lingua e fatto^ 
ne il libro da Ulfila Vescovo de^ Goti. 
Esso è membranaceo di color di porpora^ 
scritto o impresso a lettere d^ oro e d^ dr* 
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gìgnto. Mr; Fhre professor dt Eloquenza m 
Upsal ne fece il soggetto d* una Dissero 
iazione pubblicata in deila Città f anno 
1752. col titolo di Ulfilas illustratus. EgU 
dà per certo^ che le Iettate di questo li' 
bro sono state impresse con un ferro cal- 
do 9 al modo , die egli , del ^nere di 
scrittura degli antichi sulle pergamene a 
tnembrane j cfi essi appellano encaustica « 
meccanismo ora sconosciuto (i) ^ dimeù^. 
iicato , pretendendo che la pittura air en- 
causto degli antichi si facesse con un fer^ 
To caldo. Questa scrittura di tJlfila , per 
ìfi molte ragio(ii dal medesimo scrittore, 
addotte , è stata aneli essa fatta , secon^, 
do luif col medesimo artifizio* Ma la 
pittura air encausto si facfva in due ma- 
mere: cioè bruciando ^ come dissi, il le^ 
gno o r a^vorio col ferro e riempiendo in 
seguito questa specie d incisione colla ce^ 
ra con altra materia ; oppure facendo 
cuocere o bruciare la cera e il colore ap-' 
plicato sui quadri dipinti. Da ciò Mn 
Fournier non potendo comprendere corno 



(t) £ da vedersi ciò che su questa materia scrisse 
il Ch. Sig. Requeoo : il quale raccogliendo dagli anti- 
chi Scrittori e da' moderni tatti . qae' passi che possono 
&r lame a rinvenire un tal meccanismo ^ ottenne e col- 
r opera sua e con risvegliare Io studio de' nostri artcH&* 
ci di conseguirlo; cosicché non poche pitture all'enoaUr 
Sto dateci da essi , qualora non fosser fatte collo, stesso 
esatto modo degli antichi « producono ciò non ostante 



f4 .TiiErjzi^nM* 

un ferro caldo possa essere applicato so^ 
pra una membrana o pergamena motte 
cenùmaja di ^odte da ciascuna parte , sen* 
za che quésta si ritiri . e si ^guasti , egli 
'congetturò òhe questo Evangeliario fosse 
impresso con lettere di legno montate e 
incise sopra de* manichi e applicate senza 
fioco sulle membrane. Può esser ancora^ 
secondo il mio parere^ che queste lettere 
sieno state messe sopra il mordente per 
ricevere i fogli del metallo ( operazione 
molto verisimile )^ le quali lettere in se* 
guito saranno state calcate e strofinate 
leggermente con qualche panno di pelo 
dolce per torre il superfluo de* fogli dt oro 
e éC argento ^ nel modo usato dagli arte* 
fìci di Dentagli ec.^ dopo che il mordente 
gli ha ricevuti ed è ben asciutto. Né sa^ 
rebbe altronde molto da maravigliarsi , che 
questo Vescovo d£ Goti avvezzo a i>edere 
i caratteri Runici incisi in legno sopra le 
tavolette usuali e sopra i bastoni Ruaici 
o aìmanacchi 9 siasi servito di tale spediente 
pel suo Evangeliario j tanto piik facile, a 
parer mio^ a trovarsi 9 quanto che i sigila 
li per la loro applicazione sulla cera po^ 
tevano dimostrargli che i caratteri di ri^ 
lievo montati medesimamente sopra de ma* 
nichi potevano servirai la imprimere il 
mordente sulle rhembrane per ricevere i 
fogli di metallo : impressione che » correa 
ognun vede^ poteva nello stesso tempo 
servire a due finij cioè a marcare regolar* 



> 



% 



mente le lettere, e a collocar la materia 
atta a ricevere le- lamine del inetallo os^ 
siano i fogli dt oro e d" argento ». 

» Questa cosa mi fa sovvenire d a-^ 
ver "Veduto in tnanoscriui antichissimi^ 
cred io ai Celestini o alla badia di S. 
Germano de Prati, certe marche o rno^ 
nogrammi gotici nel margine da basso 
della prima pagina , certamente fatti fiun 
un sigillo adoperato senza dubbio dagli 
antichi bibliotecarj per segnare i libri ad 
essi affidati e per riconoscergli alt occa^ 
sione , ma non assxtt calcati né sovrappo- 
stoici colore per non o/fender la vista o. 
alterare la bellezza della membrana o del- 
la carta », 

» Riguardo alle carte da giuoco y 
delle quali t invenzione sarebbe molto an^\ 
tica e forse di origine Asiatica , se è i^d- 
To ciò che ne dice un autore , che a quei 
della Lidia se ne debba il ritrovamento^ 
insieme a quello del giuoco della palla , 
per impedir che il popolo in tempo di fa^ 
me non mangiasse in due giorni più di. 
quel che soleva mangiare in un giorna 
solo per sostentarsi (i). Di fresco io ho 
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(t) Mao76 a riso la causale di questa invenzione : 
i^ intende bensì, che un tale esercizio ginnastico 'si lào 
eia bene e volentieri dopo che il corpo è ben pasciuto, 
*na non mai per togliergli 1* irritamento della fame. Si 
'•cconlan di belle cose a questo proposito i come di' 
^01 chf i ^UaoU fomeltci si argomentava di (aaoir« 
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l6 . PJBLMFAtie^M^. 

^càme^^ao nella raccoUa di Mr. Pl^n^har^^ 
uri Editto del |254, emanato per or-, 
dine di S. Luigi al suo storno di Terra, 
^%. ' Santa , nel quale è proibito di giocare 

alle carte e a i dadi ^ e medesimamente 
di fabbricarne , secondo una nota trovata 
in un antico libro di Criminale; ciò che 
é sfuggito a Mr. BulUù nelle sue Ricerche 
sall^ carte da giuoco ultimamente pubbli-^ 
cate a Lione , il quale non cred^ :che si^ 
possa far risalire il loro uso in Europa^ 
sopra la metà del secolo XI J^. oppute 
circa tanno iSyG, sotto Carlo P^.Re di 
Francia , i pa^i del quale si divertivano^ 
giocando a i dadi e, alls carte. . Quésto 
autore riferisce che Giovanni I. Re di C a- 
stiglia le vietò ne suoi stati nel iMj. (i): 
epoche altronde non decisive per l'^ origina 
deir intaglio in legno ; perc/ìè è provato ,^; 
non essere ^avvenuto se non circa venti 
anni dopo qu^st' ultima epoca ^ che si co- ^ 
minciò a giocare più comunemente alléf 
carte ^ e che gli Alemanni fecero^ verso 
il 1400. le. prime stampe in legno per fab-] 
hricarìe con inaggior diligènza ; la qual 



invitanilogli al ballo a suon di cetra. Ma se poterona 
i Gre^ji.diinenticace le pubblicbe di^vveiiiU|A».^icftiii)teo~ 
tando i teatri , non so se coir impulso ancora dì tutta . 
il pfitrioHisnio s^v^rebber fat^ il siaptila della fame. 

Xr.) No^ è dunque . yer9 p^ip ^i %i^ocbx non ff^c-»', . 
ro inventati, che. per dar .trfittemniento a Carlo. VI. nei 
ttw^Q deUa jBua pazzia, comf;. dicono, jtul|i ifli §t<wfip. , 



mpte pòi passò in Francia e in àZatt pàes^ 
ne* quali prima di cai tempo esse eran di^, 
segnate o dipin^ ; ciocché té rendeva moU 
to care. E giova osservare con Mr. Fóur^ 
nier nella sua Origine deir impressione 
primitiva in legno : presso Mr. Barbou 
1759. a pag. II 3., che la storia delle pri^ 
me carte da giuoco del Coster in Starìem 
con delle incisioni in legno ^ dond* egli 
trasse T idea di fare in figure i seUe pec- 
cati capitali incisi pure in legno con dei 
versi Fiamminghi da piedi arca il I4i8« 
o il 1420. , che questa storia , dissi ^ Hpor^ 
lata senza documénti ih un Giornale Eco 
momico del mese di Marzo ij5Q, in unU 
certa Memoria suir origine deJla Stampa 9 
quasi die quella fasse i epoca deli inven^ 
%ione delle prime stampe impresse^ è una 
favola delle più notorie , che nd fa ritkrM. 
della credulità a della temerità di co^ 
lui{i) che lui preteso farla credere^ come, 
una "verità costante ». 

» Essendo io giovine ed occupato 
tgni giorno feriale a coliocar^ e riporre 
delle nostre carte da tapezzeria ^ fui nel 
171 9, ò nel Z720. al villano di Bagneux 
wcino a Monte-Rosso in casa del Sig» 
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(f) ?«H fi c«I« sotto <]Q«sm cifra M. de K . • Ve^ 
dasi anche lo scritto intitolato : Girardi Meemanni Onn 
giaes f)fpe^rafM:aé. ty^G^* 4. ecc. 

Fusori FqL va. a 



'•£ CwAsr ftpjMiw e Mfic«'l» S:<>if'*ra, 
che vi • ' «y»" 

gli glia 1 /"" 

leM da f'^" 

erUm '" "? 

Ubro:l, '»«''. 

mo.tmr ^' H^ 

mtrac 'JJj''^ 

Sviiun ™ «>» 

«Wfe. D V'T' 

Oi l^eti 'fJW': 

» cfe ■"^■""f 

' .««WK! i „ »« *"'• 

^uaU la copiai dinanzi a liti t e ohe egli 
fhhc U tónta di spiegarm • 4i dettala 
mi da se madesimo ». ' , ., i. 

vi lA un cartoccio ai ornati iizxani 
e goUoi, ma pur gfation t net . frqntetpi- 
aio largo Circa nofiie pollici e alto sei t con 
in testa. F 'arme senm dubbio <fe* Sig^ 
Cunio , sono incìse sopra la medesima ta- 
vola assai grossolanamente tè seguenti pe- 
nta in ibatttv»' Latino o antica, ìtatiana 
gotico con molte abbreviature ». ' 

lE CATALLEME ; 

^B&])pi«sellUte in Figure . 
Del y^Vaade fe Magnanimo lUa- 
t ' ' . cedone . Renante ,, il .i>rod« 

e laùirasò Alettàndro., <[edi«' .'.,... 



»V» «4 offerte .'.'/^ 

S«utis8, Pat^if .\; ' 

'- - "; '*^, ''^t gloria! ft ^ ;'''. *''■* 

\^ ^rV*^ generasi l , ' 

r; > noi Alessandro,' V* 

V , Io 'CaTàliere, fid ^ ' 

,'■ o^jn-atello e,»-,. 

immà&ioate , «. ' ' 

-v ^'"^ riHeTo coq, '■' 

- ,, Jtelìo ia tSTO^ ^ ' ' '" 

;e «r pulite per / ' ^V 

e c*fr^ Sòrel- 
e e finite insic- * !'■ ^ 
■se in Ravenna , secondo gU' "[' 
.otto guaditi dì nóitra ìaTen-^ ' ' 

' J ^* ■^' ^olte piìi '.^ 

/ ì'*.'"**^ sono qui 

, , • i, incisi, è ^lé- . '^ 

-4 i-, * » .'^ *^***^ «gn^ti ' -^ 

. ■ per perpetuarne 

.1 ^; , :' ^ P*r poterne ' ^ * 

■^^ far copia «'nosbri parenti ed 
amfci per riconoscenza^ ami- 
- cicia » ed aJETezione. 

Quest'Opera 
fu £iitt9 e ^nita aìy età copipite 
d*^lniinbi diadici $xmu • < 

» 9^^!^ c»w*toccw é ^uadratp ^un 
ffos.so^^éuo della ff-midexm ^ mnaUmui 
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^fi^fdm. U^vi i^^U formano tcmhra dS^n 
j^i or^m^j essi sonfcùùi i^e^lamienié^ #» 
4fifàzfi precisione ^ t impressióriè V cóm^ 
^M^Ua fiell^ siampé che sièguóno^è ^x^tm 

fiUfi^ con a^^zurra éC Inaia Un po' sbiù$i£^ 
tf a, .impera 9 niente meno che cona nm^ 
nQ, ^ quel che apparisce , e ' ripussatù pkk 
iP^li^ .^^pra fa carta posta stéUd tàmia p 
^om^^ i Mwrderi* fanno semplitemèi%le i /ò* 
j^f/^ir^^ s inDoki di carte. I fondi' det^ 
ìoh. stampa ^ malamehte nx)ti in quatoh^ 
fH0ri4S ^avendo ricaduto il colore ^"^ hanH^ 
:^^ratC4mf^ la cùr^a che è* un p(f htj^la ; 
^^sf^ml» cosa diede occasione* di -scrivere 
Mt. parole seff$enùi . in margine dd piedi 
:per rimediarvi^ Sono queste in Jtatìà^Hé^ 
^GoticOf <:he il Sig. de Creder petA Moliò 
^ diseifrare j e sono di rnàruy dèi Ca^ 
'iCufuo < «^ della, sua sorella ; stipfd questa 
prima, prova verisimilménté fatta detta 
^t^mpUf tali quali 'Sono qui tradótte ^r) : 
Bisogaa incavare day vantaggio H 'foado 
:4ell^ tavole ^ acciocché la carta ' iioa lo 
tocchi più nelr impressioae >>:« 

. » ìa segmto a questo frontespizio per^ 
jgono i soggetti degli otto quadri incisi in 
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(t) SVaIpct* òloè in tftancese t. giacché in questa 

liofoa è scrìtto il testo del libro che xkÀ qui trascri*- 

Viamo voltandolo nella nostnk^ Bisfl^g^ ayTertirf^v<M>e le 

parole a questo luògo riportate dal Codice può essere 

^^ siano àti maestro, piatito che de'giov^ Cani%|. 
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st^^la.^tAnza d'un dito, vi s<mo' iMat^ 
m Wff^i latini incisi salta tot^ólàV wfc»^«» 

uliKiascuno da capò.' V imprestane et 
Z^^l^mile ^ à quella del frnnfésp^J^ 
ffii^uanto senta o bigia, ^ *ìf"''"«V*'*^ 
lA^mn fysse stata m móU^ o bagnata 
%Z m eseguirla. Le figure passcbibnm 
^^s^tef sebbene di gusto sernigottù^ 
t^^ciente cara^^eé P^^^ 
a^uaàtó\ e vi si riconosce che a ^uef ternt^ 
^i^dJl disegno riprenàe^^n -vigm^ 
tS!^a:pòp9 & I^!-' Sotto ^Pi^ 

^/4psanÌr.J^,mppo * Daf^ A 
'fTTsQaGeTTa'Alessatidro cavalca k 

noceste pifrQÌex lsU>cL Cum» ^xnx,^ 
"^^l ' Passaggio del GràBÌc^. Vicino al 
Tole: Alex. Alb. Cunxo Equ. pinx. Uabel. 
^? ALaodro taglia il Nodo Gordia- 



Ttà'iietlè .phect^iftii: ' '''' •■'■■ ''" ■■ '"-■'■■"■ *"'• 
""' IV. AleSsàttart-lietìa^tén^^'at^DaiWi. 
iTué^à- fatto' è'^uffo-aftne^o^'komptnil, 
Sa incita ttte^to aé'-^entL'SuiP'itrki éU 

Cunìo pinx. et sqa%/' ''' '' ''' ^ " 
--'-■•'■' ' Vf^ Iffàécdbne' ìftiina" geiii«résrtienie 
I!^nitoà8ti«^8eft ■£&«!** ad Amelie ^ttTft|!tó^ 
■Là ft^tira détta At** 

^ófa 'délta^sua-s»rBàé, 

Ib.€àliÌit»EqftWÌ»ù*. 

. .7 ... --"•"'.'.* •itti'-.' 

y sofia le ieèuerUi pariili : Alex. AH*. *q*- 

a tBatfeV Cbflio' ptijioi': «t-Bcéìp. *<?awì» 

'spetto è' Uho de tnegHo' composti tfilfih- 
^^"fi'Sé in'cisf. " '' ' '■ ''" . ' "' - 

Vii. Poro Vinio V coìidbttt» «Ih» *pi^ 
satìd'ró. <}uèsta ifor&i '*'*»«*» 
particolare, qiJàrito -^bHe A^Ué 
ompos'ca come ^eì^'Aìà'fa* 
!», è pare cìC «^i prMà'^f»- 
questa starhpa^ jitesiattSrti-^ 

èguaìmèhie"il ierrUfiiSMi^ fér 
tanùno/ Sòphàuiitìt piatrA -tìi^ 

c^pugJio éoipo. indite ^est* 
el. Canio' p\n%. et éc»ki.* 
a '&teri4 ed il IVitìnfo d Al«- 
iuò ingresso in fiaMWnfev <?«». 
ìiai^éh tetrtposto è istfitofat- 



e dalla Jòrella , come si, fjac^cQg^ da ^que^ 
0tfi^s^riffo Ai(pié di' wi .nwnprr^.^^^ Albi 

m^^U: pff(;^^ti;e,pol^^^ lungo p f^pra 
un pollice in altezza ,$t. . \ ' .1% 

-,f f Mf Aih.4S¥!WW. il fifgiio ,hiancO'^ p^hm 'nftem 
ip^r^UMffC ultima 4itampa , yi è lo icria^; 
4e^i4(m^ f^ftt^ id ^nan9 con v^xJfi catàtùef 
wi'Smi^f^n*, appena leggibili ^ pp^h^ i^nà^ 
H-^n, inchiostro s^iftdipo v Óu<s$to ìibr^ 
jpff^o^ fa regiiUto a mio JSonuó Giaa 
XSiàjcom» Tupne nftt^.ifò ,di Berna dati* ìli 
lustre Cónte di Cunio Podestà d* Imòl^ i 
^al, |f9a:^,;era>.^waU . d^Ha^ sua lieaeSca 
fU^f0i7^^^ E. questo tra tutti i ìniéi libri 
4Ar<^ÌI}>stiiao 4i pi&^per r|guaido alla per« 
4fP!JP% cb cui. Tenue B^lif^ nostra, famiglia '^ 
alla scienza » valore , e l>el)es2a • ed alla 
jifiilfìlp ^ gfjoierosa inteiuioiie eh* ebbero gli 
.f^UHi^ili ^p^lH Cnnìo ^i regalarbè i loro 
4)#rmUtt ed amici. E<;eo la loro singoìar^ 
^:veq^ias« istoria t a. norma dèi racconto 
Sikitqpii^lie più Tolte dal ^mio Teperà](>ilé 
^<^^i?e 9 e ébe ìq feci scrivei-e pi?i iprb-r 
firiai9ia;^,<elie da per me non avrei pòtR- 
|o^ ^^^ I giovani ed amabili Cumo fraf el« 
io .«. sorella gemelli furono primogenitì * 
del figÌ}t|Dlo. del Cpntef ài Gunio^e di una 
.|^4f^e\ »e bi^la Pignora If^eronesei ■ f^arentè 
il Oigcomor Saydli Car<liiiale« poi Papi». 
ai^<> lY- , De^ft .giqyap^. Si^pre ave^ 



libila, cla:i(^s^iii^|p. «^ 
\ 'genitori, i quali «coperlo. 

' .^aVidatiKa m )(»{»,. fecero. 

'*( matrlinoojó»^ il bftjido. 
rèT» benedetiL gli ama^ì-. 
' » ieoiendp ^gualment^, la. 

padr« » che ^«lla del. suo-. 
' t^o f rìfugiossì in ca» di una zia i ^pyc 
'partorì 1 due gemeUi. Ciò non ostante iL 
Conte di Cuoio per riguarda a sno figiUo ■*■ 
4;Iié «Itbligò per altro a oac ram^Ho ad.al* 
' tra'gentìlaoon^, gli .permise di fai: edmca* 
' re in casa sua questi gemelli t U qoal .co>- 
aa^ segui con , tutto il eenno e t^erj^yza 
'possibile tanto dalla parte del Conte ,. quan- 
to ' <b quella 4^1^ loro matrigo^ ». ch)e po- 
se tanta afTeziooe in Isabella Cuoio,, icomei 
•e le ioisse stata veraipeote figlia f^9»da 
' «gàalmente Alessandro .^Iberiro Cunio, di 
lei fratello, che avev? molto spìri^xx, co- 
' jàé altrettanto ne aveya. Isabella » ed. $ara- 
ko d'un* indole là più amabile. T}f-Vi,ì e 
' due profitiaron talmente nello st^dio delle 
' Scienze , e particolarmente Isabella , .che. 
di tredici anni essa era. riguardata com» 
nn prodigi»; perchè sapera e scrÌTeTa be- 
ne latiuo , facera buoni Tersi , iotend^Va 
la Geometria e la Musica , sonava paGec- 
'cbi strumenti , disegnava e coloriva con 
gusto e con delicatezza. Il Irat^lto di lei 
per emulazione sforfavasi. d* uguagliarla f 
confessando soTcnie che coivpreiideTa di' 
non poterla raggiugn^r giammai. Era egli 



' éSo'%ift;*slaftrtè''uno de' più aéiaWÙ gio- 

' Vati| 'feaìi^ttì , bèllo cóme la sorella ^ avè^-» 

jSd'di, jf)ià tin '^coràggio tiiià . grandezza di 

aiiSfkìò ^ nà^^ìnììiÀ capace a distinguersi 

ifef'^òfgùi àobilr esercizio. Erano en^anÀ>i 

là' ^él%^i%';'de* parenti; e si amaTano. eoa- 

téotvèzik tale,, che il coatet^to o scoqfeuW 

'AèlK uno era cotnttne air altro, Di^Juattòr- 

<iici catini questo giovin Signore sapeya Bett 

Maneggiar^ 'un cavallo, j^r d^arnii,^ e 

ttltli gli -iesercizj convenienti ed un giova- 

tiè t^Ha sua condizióne f e sapeva simil- 

mente il latino 6^ dipigneva per queMem* 

' |)i «issai bene. I torbidi deir Italia avendo 
fifiipegnato il padre suo a prender T artni^- 
tante isiaìrfxe gli fece il figlio , d/ ei do« 
♦ette in detto 'anno permettergli .di segui- 
•tarliy J)cr fare* s<kto i suoi occni la prima* 
<!SÌin|Mgna militare. Egli ebbe il comanda 
d'una= brigata di venticìnqtfe veterani, poi 
qu^li per primo saggio di valore attacQÒ^ 
fforzòt'e pose m foga dopo una vigorosa 

' s^sìistefnza pr^socbè dugento nemici ; ma 

'•▼tììdoio il suo- coraggio di troppo IrasjRor* 

tato, trovossi sola in mezzo a molli [dei 

f trattivi, da i quali tuttavia con una bra* 

' '* irtira$ incomparabile seppe disimpegnarsi 

"fteùt altro accidente , che di restar ferkar 

;nelt bra:ccio sinistro. Suo padre, che vola- 

• Va*, a^ soccorrerlo , incontrollo di rito!rn<y 

^on trha bandiera de* nemici in niano^ 

4BòlJa quale erasi fasciata Ja ferita. Abbrac- 

.)mllo' <efgli ricolmo di gioja ^et siffatta» 
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soifÉKMìftiiieate .isÌMwp9nii»rQ V'iiUo sttQ.;^^ 

tmuifa^. idtò gU «Q«i«f)e|e£M) per retaggio 4i 
ioanigUa^). iiM^ iiiofa iiH9ile«iii|o^^ óV#gtt 
«wa tdodM» L9 pro¥« |uù gr Alidi sdel ima 
coriif;^^ Il fpiòTiiMUo fa ;a)«i ric^Jmo^di 
§iaj%(^0r oijiert* onore. <^b* egli ricafe dU 
MUìiii lisii ^lolduii Qomai^dAtl dal padre .dir 
lieeijfto ^alkm. Cooie di Cuhio per Ja worf 
le.del r^<M[iiH> Mciid/idiapoQo.^rìmaf «che i^ 
iriie. . com' €^U ^ere , domaadogti Ujiàntèm^n^ 
i^^ear$i a. tolo alJk«u« medre f^^ ùan^ 

E irte: della glorie e dellVpncfr ripf^pte^Hr 
qvAl <eo$a tanto^ .pii famlmenlè e^^eODd^^ 
^li U Conte , quat^ che vfi% bea eooliynt^ 
di fen co30$Qere eoa. ciò a qi^elM- 9PbiJ|l 
ed infelice ^onna (la..quale< era ^i^pi^f 
situiate in easa. deUa rna qualche, jmigU^ 
fiHJ^i: :di 'Ravenna ) T amore- e la . $Umj| 
che^^fCOiiserTava per essa , e di* egli . anFreh^r 
W cetìlainenle re^lizsoto^ f^ende, . appvfKr 
Tare il matrimonio ..per ìsposarla .ipuUMi^ 
eamente f W si fosse potuto^ disimnegiiarfr 
d^lla moglie datagli dal padre^.dalla quar 
le ayevagià^ avuto pia figli. UimevaCa^ 
vaii^re partiadunque immediatamente scqi^ 
telo dal rimanente della sua iruppa^ diàU 
1% quale eraa ^ rimasi morti o feriti si4 
campo ottono dieci uomini , e eoa si£f£|lt0 
equipaggio o cornili va , ch'era, una» tromijr 
i»a soQpra^ del siua yalwe .per f^gmi^Qi^ 
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1^^ k>^riteà«e-^M)9'^r'^uC' giorni ; ^dop0 • 

«Mtaggidr >alta ^mah'igi^v^eh^^^ fu: WfAtrafi^ 
dèlta^ ffcàtet^ai (M^of ituMM^ e <^lh^ififtaa 
ft^Calè^ chi» ^^òio ]^ ^an» il; eoodnss* 
lAIft tdédèkiMa alV^pwfftmento'^llaipea»» 
#6sa -Isabèlla , la ^tiiCl<$ rimase «bigeftliui 
>tideiidi>'fl bttMrcio dMui ferito. 'Egli fef» 
KiosÉii alcÀtii giorni rn détta città V'UM 
iUki^Cfeate di ritona sM' viretstM^ -^l gèiik: 
Wte' per^ teiìta«5 titibv^r imprese,' pariti 
Vèbf>éti non andìé pérfettametite' guarita 
llÉjMà sub ferita^. II GofAte dolcemente riut^ 
jj^t^^oUo ^t*iìoiì avar ritnandat^ la sftà 
«l^Mb# le di' iiod ^e^erèi egli trattenuta» 
M^'ItàYfftitia^ iifto' a éfa^ f^^^e hé^ rìstabi^ 
KteP^tt salute^ * tìota'IgU pfermise di opiM 
ffa¥é^*«rél thuanente dì ^quella ràmpàgnai 
toBe^'-aniU àabito' eh* eì ^ fu rìsafiia to' dalla 
fef^ta , die rUòt^nàdsé ìù dttà, diòendo pién 
eijtbltaeiitfe , di ' non voler èssere i anthe 
ifKtle rimaiieMi azìont dì ' quelP attuo < m^ 
pelato da*'hti iti valore. Fu intorno a ^ùel- 
f^^poèh , ' idbè Isabella «d esso comittciaro*- 
ULé -à compórrà- e a •dipignerte i quhdri dei 
feàr d'Alexandre Magnò. Fece quitidi il 
ftaPdde garióné uii' altra campagna coti suo 

J>àÀrei dòpo la qùalexeiitinuò a lavorale 
ttlortiò'' a' suoi quadri tiiiiìtamente con Isa- 
tMéWùveh^t^ntò di' tìdurgli ed incìdergli 
IW làtòìè di legno.- Dopo' il qiial lavorcr 
Ifioito 5 'impresso-, è ' prescutato ài Papa 
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C)tk)rio è à" i loro }>are]ili e amici, ?il 4?é4 
^aUéi^ fece ti^^ailtrci campagna itiM^tvé qcMr 
^ti ^i<>irÌB€i Signore' swo atnieo^ détto. Par»^. 
dolfo e amante d^IsabeUav t^-^[ttflla arde»^ 
Ya deità brftltta dt i^egnalarsi >Y»r t&sev piùi^ 
degno di e^sa )>iima di épot«rla i tna^ t{iier« 
8t*uHiiBa Cfinif^a^iia fo fatele al^ gtovraai 
Cqùìo, thè yì ftt fiec^"* da più tdpi di 
spada' ìKcifiiu all' amico, gratementerjftn^ 
e»' esso ferite^ y^r difenderlo^ ^ Isabella^ Sm 
tanfo penetrata «^ dalla morie dei fratello^ 
aéciadxita neir età «sua di diciannoT^^ anni 
loxin compiti , ohe' cadutav in un languoiA 
mdi^taf^, cesdo ella \pure di Vigere «in à»!*^ 
Bo dipoitf La iftorte^ di questa ^«ezzosa « 
faggia* fanciulla fu segnila da quella ddk 
•uo amante; il quale nncli* ella^ Ttase sp^^ 
rara sempre colla sua servitù e attaeeaW 
mentb determinarla alle nozze sospirate ^ 
e fu seguila dalla morte della madre^ cb/o^ 
non pot^ a lungo sopraYYivwe alla p«rdi«» 
tà degli amati suoi figli. Il Come di Cu^tt 
nio, eh* era stato <»*udelmente afflitto dal* 
la morte del figlio , per poco non tenna 
dietro a qiielii.- Anche la Contessa di Ca» 
nÌQ che amava teneramente Isabella caddei 
per la tristezza io malattia ; ^ il Caute iur 
fermossi anch' esso; Per booi&a soete Ia€Qii«' 
^^sa ristfi^bilis^i, a poco a. poco in sàliYtèi 
ed il genenosso Conte dopo, alcuni anni re^ 
gaio al mio ayo questo esemplare de' fatti 
tiÌ*Àl^ssandro JÌagno :tale quale troTasi If^ 



ll^k ^i). f(» vi faeif ìu9erir« i /fogU i|Kcajr-v 
te^» foprft i< ^alr ha &ito derivare 4[ji$e5i4 
•toffik. Fin éftd la soriUa^agg^tìio^^man^ 

ff> Or egli è temo- p^l nomp di P^ì^p^ì 
It^. ^inciso nel tìtolo e /tpntfi^pit 
pfto 'ili deiùe uampe diH fottìi d^Alr^S(iiÌ4r%^ 
Magno, s ohm que$èo f^eùosQ / mùnu/nea^qt, 
ò'Uttèo fattoi negli anni 1^84.»^ i:^5u| 
^rdhè ifunsto Papa non gQvemàla •Chi^'-^ 
sa\^he dalli <i.Aprih J2ii5« aÙi'^^.é^h 
t^%2&j^ Pentàò t epaca di qfmlla .^ ,0^:^^ 
9etiofaià tuid'i più ancicki libri.di ^tqm^ 
pe a noi noti in Euwpa* Mr, Spuiq^yi^ 
nra-it noma dalPufiziah a ad' appara ne^ 
inerii d$9^rii0o afemptare^ ad era amico. di 
Mwi Hred&h $$no de* diséenden^ 4^ ;^^^ 
tìiam* Giacomo Torine antenato di ^ufit 
tmubie^'La morte di Mr.Greder atìc(^(àt^ 
éupo' iKàaiti ahrii ni4mpedi4ce .di pofer sae 
fère^ do¥0i presentnmijUe si potrebbe , yed^ 
fV iquestQ' éitro 9 per x:oni»stams fautenti^ 
éità étg^ iocehi del pubblicQ .e conjhrmar^ 

'* • ' ■• . ' • .1'. ', ;••'■,. 

• ■ • ■ ■ . ' 

(1) » Questa legatura all' antica e gotica è hìfà 
ion tavole di legbo coperte di co^io fioraia à stompzt^ 
tiaieittà^ qoMi ballala ida uà ferro un fto. caldoi. ^%ai^ 
&li^fj|le^te e aenza doraturfi; i vaisi oe sono attorni ^ 
la coperta ne è segnata ih più luoghi. Nef ^769. l' Inw 
]|^éatore Innalzò i Conti*- 4i Canio e Barbìana alla di«i 
gnitii di Principi del ^.. B»l, Per r^^cennato racconto 
ai vede che. fjtperto o si|ni|e non fu t inventore della 
stampa In légno nel 1440; Tedi i\9>/(iaif (Óib.I. poS^'^S^ 
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ciò èh"^'èi^itTÌvà. Ciò hàn ÒM^« I1f^f^• 
^ ^ U €^/^^]?«? eid tèéiimplar& dqriiUù à^ 
Pn^-<ki(!Mò ;f J? consem nella f^itticahM >i^^ - 
• Du tùttì> \qHèsl:àf lungo pastù'^à Jpe* ' 
€ÌaìfràènÈè d^l tipottMà rOùóònttì \seVbén 
fàrsè-Wfhàhzèsco per la parte ì^Ujàt^éPt^ 
iure de* due gemelli ) apparisce - più àfdàfròi ^ 
qtèiMb che c^ìiferità scriUòre congetturai ' 
di Sópra 9 èsser cioè antica ^piit c/*^ nò/» » 
Jk etedutó finora ^ P arte d^ incidere in. &• * 
gnòjejbrsè'ànokè inferrò e in rame per' 
cavarne delle stampe^ avendosene potuto 
éPver'Xidéa'dagli anélH è *sigiÌU chesf} 
fabbricavano in ogni secolo^ e principale' 
mente dagli sgraffiti delle patere antiche ^ 
e di^e iodtft arti del disegno che in Ra^ 
venna forse più che in altra città d'Italia ' 
si coltìi^arono. Né recar dee tanta mara- 
viglia f enunziata scoperta ^ quanta ne re^ 
ca il riflettere^ che gli antichi coltivatori 
del f arte avendo usata t incisione negli 
scudi f nelle patere ^ nelle gemme ^ e in 
^ento altri modi inciso diverse opere per 
trame impronti in cerao in altra materia^ 
non sia venuto in capo ad aldino più pre^ 
sto di fame delle stampe in carta \ la 
^uale operazione facilissima ad eseguirsi 
avrebbe moltiplicati i capidop&ra de^ più 
famosi artefici ; e se non di tutti , almeno 
di più et uno le immagini e gt impronti 
avrebber superato le vicende infelici degU 
originali e fin a noi trasmessene le copio 
fedeli. Ma cosi fatta fu sempre V^ii 
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Vat^ m^fici r di spirare al di^/loife. e «f 
s^bUmfi>^:^ensba curof^idi guardof. per vU^ 
se ,nj^ loro acdfdesAe . 4^ sc^offìir, ^4pfalcA0 

wnentm. iniezili, aile . iofCi primarie ncerpAem 
^bbi^tm noi peggio <una grande^ obpi^aauior. 
néf a^ Fisici 9 e primcipa^men^ a,i fihimi^im 
dald^io di pia d'uno ^^4]uaU /pllemem- 
i# ^ci/spatQ nelifi inutili . ricerche^ de^l^^pie^ 
^9 id^ofa^ jb avvenuto , che aoqmstft^ 
éibl(iamOs cfgnÉ altre lUilifsim^ cognizioni,^ 
d0 ^ff^^UL nelt Msiduo^ /pr. lavoro] scop^ùf 
^ /iotate e a vantalo d^Ua so^tà pyìi^ 
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rstadissimì doni si veggono piovere 
da^r iaflassi celesti ne^ corpr umani molte 



i-** 



(1) Tatto ciò che può co8{Hrare a render compite 
te-Boiisie di questo grand' uomo c'interessa moltissimoi; 
ed è uno dei principali motivi quello che ci determina 
ad intraprendere un nuovo giro per V Italia ai primi 
gionii deir imminente Luglio di qaest' anno 1791. cioè 
di meglio esaminare gli scrìtti e le opere che egH. feco 
in Firenze principalmenCe e in Milano. Quindi ò che 
non ci sarebbe rincrasoiQio ritornarci a Venezia par esa^^ 

Fasari P^ol. VIL A 




^•Ite natufdìméntè , e sópranqatucaU ^l- 
vofta'V é^stì-aboccllByolnaLentQ accozzarsi ixx 



minare la Vita di i|tie^.arlefice, o]» 
dM Hst-Vmì li tfor^ , pe^io jl II 

cbe ma fnibblìcA u detto. Cb. AI!iw« 

L«)iù dtftk Volpe in Bologna l mano 

qi^ACfi ipDfkto^eL B CitiUcè è eàrtacfli 

ocQap) 4t Kohi ditegnl e fifora .da G 

co Idtte fare a peana da nn c«tl* Naul? I}al«atti)|(^^ 

in c^ul èra pib fantasia che dUegno. E quetlo Codice di 

varie notieie con non molto criterio raccolte ripieno,* 

nel ^eco volgare idiom» tradotta, ccntti» £i'd*-iwlte> 

zara piitòte nel 1710., e nel r altro Catalogo dai Codici 

della Libreria Nani riferito a nameto 37$. pag. 45t. 

F^Grì^. ■ ■' ■ -■ 

' ÀI fripMipt» della teiza patfe ééOm oMwa fUa»^ 

e^zwiM di Fiiena* *Sit*. èva. «a il Proemio i leggaiA ' 

la'.f«gu«il» Vou Jd PottiUilon.- (pietot tMurptttm tf" 

tecalo fOeliqitaU l'vU .*>' mfiià di mmiértt daff aiWMW a/ta -■. 

moiUrna. Il iteolo prectdeau preparò i ccnunti , « ifiètlm-^^ 

n. M 9mUo ii,^fia* Mite Aijwràìfp», m 

M :!« /ònsd ibUa lotalt p*ifi$ÌOKt. ìt /»'''.■ 

# it , Dwipr pa ómttiiat» « <ÉI fHMto0i* 

fa £Ma«Ml« d« r^Moi. ' < 

F fi«r hembwdia, PiOra, FtmgiMW pef R»^ •'. 

t| f fovvcfUo jmr Pireata éop» Mmobm.- 

t ..T . . ^ BtUiaifer YMttia'toa» pimm' 

, "« /aitrita ^ , . , , epAM tatti tt ffmi> _ 

««ótMui. <ti Milaaa;- joit OM» Al fcaifo d< Mm v étUm--- 

Frgncuca- Tittbiqri il fymro rtmls^ ■'-- 

" ^MKàflaetels t MaifatUo. y Coire^io y Tiaiam am*'>" 

piètre lotalneitie della. /ataÌAi» modenui. Ma Im pMr» ««^ ■■: 

golfi.Kf.iCb»' ... .da- WS parU e itU ttitnt w ui l ft ada ■..' 

laUff i'.or4i/iÉt e mo^trania ia- re tatto U Mio' *4l ki pm t i i' 

Je\ moderno fy, \^o}iari».^ a cui guMrdartnfi ^ g da fai ti- h 

re^otofònn I* fefiole -deU-'MoU* ora .maattrm dtt JWm4k ' A 

■ ìa,l£pjiffde rette «erretla VsmtitOf «fi j^MMd <(-'- 

punto, pfT ÀrjfùHifi e fKfftUome del vtoda médemtt i^mt»^ ''■ 

du^ air ^ip, mai w >«ive^r s.ceuA M'2a«»>tf', # K litU » ■ 



ì>t hiòniwo bk rmtu 3&r 

ìm, cor{Mi solo bellezjsa » grazia e Virtù ia fj 
uaa maniera 9 che dòruaque si volge quel ' 
tale j ciascttna sua asiane ò ta&io divina «^ 
che lasciandosi dietro tatti gli altri uomi- ' 
ni 9 ^anifestaaótente si £i ooo<^ere pei?? < 
ca$a\(0oaie ella a) W^'ta di| Dio e noà' j 
acqmslata per arte umanar Qu^to .ki * yi- / '' 
déro gli uomini ial^ionardo d^ YinCh^mAu 
qÌQMiìes^ oltre la beUeoa del corpo non lo^'' 
data mai; al^bastanza, era. la grazia più^ 
^ .. . • * . • ..' 

— —^^ --"^^' ^ " — ^ -- * ■ ■* ■_ 

La nìbbrica del FottiHalore , sebbene ài gusto bAt^^' 
b«»v4f mgè.ai n» inipa^ non è i > M g io pey<^ nèUn 
4illiA^<mo« I»' iiIlùiMi fiola è anoor più iàiris'; te Hoà \ 
ehù iovaee lil dire torreao'réuUito , amerei 'che dfeéiie'' 
pafiuf^mm > tt^e ktobssa la ^ir^isA»!» ^ «bef ¥ìéb de-:' 

? {a^ Ei JMhiiétia MU Cupola nAa Màihftua détte 
CfmtMé^^ di Jfitea* P* ^ Non trorei altra aotoHtft cte 
qoMla fc». aQgtbaiffs la Copola datiar Giaale a Leonardo V ' 
è però evidente che l!4Mlerno ^eeiaboMnte non può èa4 
lesa^di* BranuHnté» aliaeoo deir Urbinate. D'altronde 
dop<k«eha h» wiilo a èapiaCo 4 piocoH dieejg^ni arehftet-^^ * 
toateliodal Godìaa Trivislsiaao di m^no di Leonardo^; 
9(m»'»XiìfAnÌ0nù^9 éb» il palasao Santeverino, di coi 
nptì/mf^omm le ftaU<{Qi« a Porta VeUSeUina ^ possa benlf-i V 
ttnio essere di sua arcbiialtova , ed allora i pratici deUé* ' 
malssie «KhMattonioba trotaraano Moltissima analogia» 
traigli omafnanti'del dolio paiano o quelli della Cà^ ' 
poU iptììe Grasiab Aggiungasi, i^e Leonardo dilla * 
iinisinMì parlo da' eomaaspfXMMlèrpia sovente chiamala 
AflabStetto> c^e. Pittore. £ dnngne eeiSo che egli ha 
fabbricalo y perchè al soli teorici noli si dava tal noruè. 
Q«ili'/aonf) la sua Mbiiclw? Bìs<^gKa ^neréavle fra lo 
aciislNV^ «gli alin» a ohe napi htmm lo «Mie étgK Ar<^ ^ 
chiiaiii-, ^m sono aiiriboito. In qoasio caso è la Cupola 
delle Grafie , del •cai aoiora nalla ai sa di certo? quindi 
la posala non naiioa di pfobabilità. tf. B^ 



36 fiTji. 

oJbic iafiaita :ia qualunque .sua asiouè ; <e 
tanta e sa fatta pioi la irirtù , cb« dcMruo* 

Sue* r&nimo ToUe nelle cose difficili, .con 
icilità le rendeva assoluie* La forza iti 
jai fu moUa e coogiunta con la destrezza;, 
1* auimo e *1 valore sempre regio» « ma&iiar 
nimo ^ e la fama del suo nome tanto s aV 
lafgà, che non solo nel suo teai||>o fu ter 
niftto ia pcegio , ma pei* venne ancora moltp 
pittne^ posteri dopo la morte sua» 
. > iVeramente mirabile e celeste fa Lio- 
napdo figliuolo di Ser Piero da Yinci ; e 
nella erudizione e principi 'delle lettere 
«rebbe fatto profitto grande , scegli n^ 
fosse stato tanto vario ed instabile* Perchè 
€gU si mise a imparare molte cose» e jco- 
vùnoiate poi V abbandonava* £ceo , nàìV- ab- " 
baco , egli in pochi mesi che ei vi attése » 
fece tanto acquisto , che movendo di con- 
tiauo dubbj e difficultà al maestro ehe gli 
insegnava , bene spesso lo confondeva. Dette 
alquanto d'opera alla Musica, Bia tosto 
si risolvè imparare a sonare la lira, come 
quegli che dalla. Natura avea spirato ele- 
vatissimo e pieno di leggiadria , onde so- 
pra quella cantò divinamente all'- improv- 
viso. Nondimeno bench' egli a sì varie 
cose attendesse , non lasciò mai il disegna-^ 
re, ed il fare di rilievo, come cose che 
gli andavano a fantasìa più d^alcun'' altra. 
Veduto questo Ser Piero e considerato la 
elevazione di queir ingegno , preso un gior- 
W) alcuni de sxloì disegui^ ìi portò ad 



i^det'Vejprocf^io, cè'ij^à iiioltó ami* 
«>- stitò , li 1© ' pnegò ^st;rfBttaBi€kìte che- gli 
doveste dire, se Lioìiai^do aftendeudo ^1 
disegao , /farebbe aleua "pvofitlo. Stupì Ai^ 
drea; nel- veder il' grafidissimo principio 
di Liotìatdót e confortò Ser Piero ^ che lo 
facesse attendere ; ond^ egU ^ ordinò con Lio- 
Bardo eh' eif dovesse aud«^re a boilega d^Ao- 
dìre*^; il che Lionardq fece volentieri oltre 
modo ; e non solo esercitò una professiodei, 
ma' tutte quelle , ove il di^no interveni« 
Va ; ed avendo • un intelletto tanto divino 
e^ maravigUoso , oh' essend0 benissimo geo- 
lÉietra^r non solo operò nella scultura , fa- 
cendo tìellà sua giovaneziza di terra aleunae 
t^te di femmine che ridono , che vanno 
formate p«f l'arte dì gesso , e parimenlie 
tMlé; di putti che palrevanò usciti di mano 
A^vLn irnae^ro ; ma neir architettura ancora 
£$' molti disegni cosi di piante , come d'al- 
tri ediHcj , e fu il primo , ancoraché gio- 
vaneHo , che discorresse «opra il fiume 
d'Arno per metterlo in canale da Pisa a 
Fiorenza .(i)* F^ce disegni di mulini, gual^ 



m^ ft H «■ ■ *■ »mi f *M>0< III 



'(O Questa grande operasione fu eseguita ciròd aoo. 
«mi éi^ò A9 Viùce&zìo ViTkni gran matematico 9^ ^ 
. alìimo scolare del Galileo. Il Vasari ha tralasciato d*ag^ 
gifigoere qui^ che essendo poi Lionardó al servizio di 
Lodovico Duca di Milano, BÌesse in esecazione coti 
«nel!» {yn>0tto< questa sna scienza in qtie' tempi singciaf-* 
ipìssiina., e i cui principi doliamo a Benedetto Castelli ' 
monaco benedettino scolare del gran Galileo , che li 
pubblicò sottQ Vjcban^ yiU« Lìonardo donquA diirnÌQ 



^|Kfv ftèza ér^wxtftiav e pmmè ila |)rale*iosJier 
^MA^.yoUb ohe Asse In fitltera $ ^i3d]»&««w 
nhir lilMt» • dt iiàtMttlB «9 e iqfuftlobe « .^F^ìte k 
jÀr BUxieUc^ 1&V fi§oce di ftf rrft ; 4 «ddMsd 
>ft <|ìi«Ue metteva cenci óoìK Inbon^iìf ^ife 
ij^:ct9n paskttzft.st iMtteira» a titmrgKwi^ 
-fxà ai' certe ^levSQÉtìHtaìnie di «lenta e fdUi 
j^|wxi'ii£ Um adoperati ve H^^laTOraya^tt ttàm 
-e bìaileo ^qb^ la fuaie^ de) pettn^io^ ^*'era 
^osa mireRMilMa # eonie * ascOTà ae fa» Mb 
"^Jcoiìi che ne ho di eoa ^ nteno ia 8ulvii0- 
:^ttM Jìfato >4de^disem1 okmcfae ditegiiérà^ 
nsàrta con 'tanta diligènza « si ^Jbene^^eàe 
4s ^oèlWfinezce Qon ètiÌB V aUfia>aggi<4i- 
;to' nrai i t;k«y ii*W io nnit^ toifaa di «lilè k 
"éhkreFt $Cu!POf che è dÌTÌn6 s « ed «ra ià 
^queir iD^e^tta Inlbso' Unte gmaia da)«4i«» 
ed una ^ymostraSzioneaiteiku»!^ aectNoiate 
ccfù. rkiteUe^ e memorili c|]e^4o:6er^i^, 
ìeco) dise^sor deUe mani $a)>eTa et be»e 
^e^pvimere il suo coneeltt , che oms: i -nh 
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ttgafo ^ ftifotp IbMe is ^oeila materia aA io ttri n M^ » 
eoa ccnfdDrre U acque del naviglio aella Martasana 
ibir adda à Milaao, « hn^ alai éaaali eoa tanta atHiià 
r# ooiiUo^dtata. y«di Gaadeatfo Memi* Dc^ ^ii4f««ii^. 
CMpin. GaUiae Jib. 3, cap. 9. Vero è , die i caoaH 
«irono in pkwe scavati al tempo di I^ncdtto L Sibrsni , 
m è varo 4]oal «he di»e Pi^ro Candida Daceiitei^' 
Man nella fina d^lte Vita di aiao Ffanttaco<Vad.j|^: 

J^Li^^^ ^^^' "• ^'* *^i** ) «"*• «* oomaiineòto 
air\Di>ei% ìm cérnìmence dato dr Uoaar^o^ a tesMO del 
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^ipM«MÌ ^^uDera^ tnixielài i< «Useum 

puèàm da xm |iabo « iià cAro^^ é ptr ii&i 

«disìv'oixlir^ cinwci pesì^ grandi y-m moéi 

lia "srotM^^porti e «ramw da* oavarrda* lift^^ 

flHPr Matti* «oqliei che qnd cerMltd non 

jresta^ oitd dt ghlribiaitaffe ^ de* qtiaU p«ft« 

aliati i#i'ftiiLoiier w m^ Ted« «paró per ravte 

^M««ra molti dite§BÌ 9 ed io n'ko Tial» aai* 

rén^à^^ÌÈitié^ taéipo fino b libMgMiM 

'ÀBppt 4k ccorde -fotti c^on^ onifne« evolte 

"^«MKiyi oiffkil 'iegttiiBe iattt> il ires^ fino «!• 

*2Hltt«oj^-tttM« dbe^^ i^es^iwM no .^^^!^^} 

jduis w ift^ vede in islatiipa uno difikntttrtfr- 

lÉiie' '^loAlto^ lidio , « nel hmwm vi aom^ 

^^ittie>pirolei Lmfmrdus Vò%m Acadmnia^ 

B' ifi|rr^K{oe^i niodelU e disegoi ve nev^ 

-ttaòoel ^foMÌe più voHe a mditì etttadioi 

finnégioet i «die allora goTeraavaiio Fioretta 

sa 9 mostrava volere alure il tempio di 

& fticfàtmi ^ 4i Fioreaea 9 e fiiottomeUervi 

le scal^ senza rovioarìo ; e eoo 6Ì foifti 

'^g^oiif lo persuadeva 9 che pareva ^^#^ 

%ff^ ^ 4|iaotunque €iàficmio *| poidi* ei ai 

MSMi* franilo , eotìOàcefise per «e mediai rti^ 

Tìijpqpo88Ì|Ìlità di cotaota impresa VErii 

temo pUitèfole nella eonvtBrsMÌODe'9'Glie 

^aHr^ a iè ^t atónii deHe igeati ; è' '1^^ 

■^fiijj^ f gÙ SI fyi> dir nulla e poco> lavQ* 

raodo • del wutsauo^^^enne aetviioii ^^^ei^ 
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j^o Tira 

^«ni i "àf? quali si* dilettò tmolto: r è p«rti^ 
còlàrmetife di tattt gli altri . aniàialrt i 
^imli òòtt gMiìdimmo> axxiere è padLdnza 
gÒYémaVa r è moMx^olIo^ chejs^^eaiav^a- 
jando dai luoghi dove ^ si ^enwvaoo uc- 
celli ^ di stta mano caTandril* di gahjua e 
pagatogli a chi li Tendeva 'il parezso^he 
n^ CML t/bie^lo\ li laseiava* in aiw a wda, 
're^ifUetido l4n*a la perduta libertà» JLaóade 
Tollé la Natura tanta favor irlo, dbe^do- 
Yìlttqu0 A ^TÌycise A pensiero «il ccorTaUo^ 
e Tàmindv mostrò tanta divinità' nelle^noa^ 
sue > che nel dare la perfesione dh pcot** 
' teKM , vivacità y feontade » vaghezaa ^ e ^gvaya 
messun altro mai gli Cu pari. Vedeai htgie 
^ikà Lionardo per T intcìligenza deU* rte 
comiociò m(^te oose, e nessuna mai ne 
fini f parendogli che la maBO* aggiugiifre 
non potesse alla perfeaìane deir.^arle^lle 
cose ch'egli s'immaginava; cottcìosfachè 
si formava, nell' idea alcune difi&colf^ spt- 
tili e tanto maravigliose , ehe con leénani, 
ancc»*a eh' elle fossero eccellentissintr 9 non 
ai sarebbero espresse mai. £ tanti Ìurono 
ì Mói caprìcci , che filosofando de^e cose 
naturali 9 attése a intendere la jiroprietà 
deir erbe » continuando ed osse^/vando il 
moto del cielo ^ il corso della Lvna , e gli 
andamenti del Sole. Acconciossir dunque , 
come è detto 9 per via di ser /^ìero nella 
sua fanciullezza all'arte con Andrea del 
Verrecchia, il quale faccende una tavola , 

dove S.. Giovanni batte»sava Qiìst» ^Lionarr 



idiiMe^ di tal 1 inàitier»> ^ i^ ip^lto. ^i^^Uo 

. i^elkt:; %ur& d'AtidirearMSt^vsi V M9|^lg^ <li 

'iLamitid0*f?^l>cWJtt 4^f(ìime 4heóAn4rea 

' ^oUii' ]|^itt D<Mii »5ToUe. toc^^r CQÌorì , ^ sd^^a- 

i^mri^vfffaf ittnt ,'£iacral}o pie $apef^7,]^i^ di 

'^liii.^Gili;^^fu.aU9^lf> per ùoa porii^ra v^Il^e 

: ' <sinér69a -a- fare iu fiapilra d oro e di ^eta 

* ^$ite»kita per maiidare al R^ di Fortoga^lo ^ 

' ìm cartone . ( i ) d'AdasM e , d' Eva > • quando 

'ìtiel; < paradiso .teri^fita'e ;peocaiio , dote >col 

'' ip^iieUe» feee lioiiardo di chiara e s^r.o 

winue^iato di biaoisa un. prato d^erba in- 

: ^ite ' con alcuni animali , ch^ in i^ero può 

j Àìték che in dilig^M^ jC naturalità al JAonr 

dDtjdirioo ing^no fer non la po^aa «i si* 

'«lile.QQiyi è il fieo^oltra lo «pcirtar ,d^lle 

foglie 'c le vedute de' rami 9 couxlptto cou 

-tftUtp'.AiBoret cbe T ingegno; si «inagrisce 

solila pensare , come un uomo po^sa avere 

tanta pacienz^» Etvì. ancora, un palmizio 

ehe^lia la rotondità delle^ ruote della palma 

vlafrdràte ' con sì grande arte e maravigliosa^ 

che* altro che la paa»enza e T ingegno di 

lionard4) non lo poteva fare ;.. la .quale 

opera taJtritn^nti npu si fece,, ond^ iLqar** 

tone è oggi in Fiorenza nella felice casa 

del magnifìeo Ottaviano de* Medici , dona- 



I 



(s) Di qi^f^sto Cartone al presente non si sa ch% 



tògli -ii6ti ' ila molto dal zw ài tAùàa/ltiìé. 
Diiè^itht èep Piero da Tiaei* eéseftdd alia 
*f iUa > fo riéereAlo deméstlcanbeiite ^ aia 
9ae oontàdindy il qà^tt dì uà fico da -kii 
labiato ifi Atti podere a^ra di* ma ntiiifò 
Alito tinà MleUa^ ébe a Fioreota glic»é 
fircesse ^ipigfiere ; il che egli oonleiitìfigiifll^ 
£^e, aebdo molto pratico il iriUaAo* ibél 
pigliare ttcòélli: e tteUe peseagioni , e* m9>- 
^^idosi grandemente di lai ser Fi^rci. 
quésti ésercizj. Laonde &ita)a coildarFé a 
Fiorenta i densa altrimenti dire a Lionar^ 
di chi dia A tosse f lo ricercò eVe&ìi ti 
dipij^nesse rasò ^nalohe cosa. Lattarmi ai^ 
recatosi tm giorno' ita le mani questa' 'rà^ 
tifila Yeggend<dà tortai mài UrMmiav^^ 
igeila, la dit^izzÀ col limco, e datalar a^ii 
tornìatore^di rozza e goffa che ella ei^lki 
feee ndurre delicata -e pari ; od dpprossa 
ingessatala e acconciata a mode sf)M>> /teiK 
minciò a pensare quello che ti si potesse 
dtpio^ sa , che atesse a spatMtare eU 
le tenisse contra» rappresentanifo reietto 
stesso che la testa già di Medusa (f).l^tò 
dunque Lionardo per questo efietto ma ttnà 
sua^ stanza f dote non entrata se non egfi 
solo p ramarri , grilli » serpi ^ larfidlé i kN 






t; t^ Moa SD ss il fmamm- usi fHJMo- rfaiP <ga^«c^ 
Kb. 7» cap. 3x. a e. €76* ìitlaja s quects testa* dove 
dice : La orribile e tpavente^^le fèccia Ì ìnna ìUUé furie 



HI LIO1I4M0 9k yimcu é^ 

MM$lity tl^t»ì^f edibile ^trQ«e..«nezie;4i 
lltoiUh4iQÌ«iaU 4 ><kUa molutiidìoe 'aec^^^u^l^ 
?mrittPiCM[|le battola iiisktae ^t& uiir4iq|i^ 

i^pmh 4Vi^elenaf« icon. ralit^ T^ria d»;£ii^ 
40^; 6 f nello fece «$cire d*ima pietra^ aei»- 
w^ ^ 9fmm^ 3 bufiaiido ^^alsod dalla.iplit 
iB^pieiM ^ laoioo dagli ocohi , e iStuno dlil 
Ba«(V;SÌ glyranameate, <$he parava* vkotìtm^ 
§9r ^ étrUNJe cosa af&tta ; e penò «tanto à 
larla ^ iqImb^ in qiuesta ^taoza «era il nuirbo 
4eg^i |L&iina)i merli troppo ci udele ,. ma 
ilio^trtéiltito da Lionavda per U gfande 
aii3»o#e: ebé portava all' arte. Fluita, qìsié^ 
stTiOpara che più ìioa erai rkeiiea dò dal 
^iUap^ r»ò dai padre» Liokurdo gU di8i# 
n^ ad <Kgm stta eoaàodttàt mancasse jpiev 
ia j i^eUa , che qaaato a. lai era sfinita» 
Aqdato^dluique ser ^Piero uaa matliua alli 
stanza per la rotella ^ e picchiato aUa peri- 
ta ^ IdioniHrdo gli aperse « dicendo che aapetr 
%tm^, un poco 3 e rìtOTnatOfti nella «ta«i;u ^ 
ace^^ici^ la rotella al lame in 6al leggio 
6 assettò la fine^tm die facoBse Uime al>> 
%iiloin%to ^ poi io. (eqe passare dentro a ve^ 
^é^a. Ser Piero nel primo aspello noA 
peusando-alla cosa , subitamente' si^ scosae^ 
non credendo che qaella fésse rotèlla né 
manco dipinto qael figurato eh* ei vi ve- 
deva; e tornando col passò a dietro, Lio» 
tt«rflo lo tenne diceado:^uesta opera serve 
per ^tiel che ella è &tla. Pigliatela dun« 
«[ae> e portatela^ ch^ questo è il finercho 
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deir opere s* aspetta. Parve. questa cosa* piò 
foke^tfnirkcoloM .« ^sor^HèrpH e lo<|6;gTat^ 
dìssimàrmeiiie ti* 'èaprÌ0OÌOftO i diseono \ di 
ÌjÌQYi»rdo;> p0Ì<>eompÀBnfitai taeìtoiiieste .db. 
un «terdiajo cm^ 'altea roteila dipisaita d'uà 
cuore trapassata da uno strale , la donò al 
/Tillaoatov che^ ne gli . i«6lò ' oUbììgato* seo»- 
tpDe ,' iìnentre ehT eì -visse*; Appresso ireadè 
-ftf» y Vieto «piella di LioDardo segretamcstte 
in ^Fiorenza a - certi mer canti coatto ducati • 
^'ia Jbreve ella perreane alle mani del 
lìhica di MihiDO, vendulagli 3oo« ducaU 
da' detti meroa tanti. Fece poi Lionardo uim 
jiostra 'Donna in un, qiiadro che >eFa ap^ 
^esso Papa Clemente Y II. molto eecdlett- 
i^, e ff*ar l'ahre cose che Verano^ &ttC't 
«oiitraffeee una caraffa piena d^ acqpia poa 
«aloitni «fiori déntro., dorè oltre la\mar&«è- 
^lìa della vivezza ^ aveva imitato la ru>- 
giada dell'acqua sppra^ si eh- alia pane va 
{>iìi viva che la vivezza. Ad Antonio Se- 
gni ySUK» amicissimo '9 fece in su un foglio 
xtn IVettuno condotto cosi di- diseguo con 
tanta diligenza , cdh' ci pareva- del tutto 
-VÌVO; Yedevasi il mare turbato e il oartP 
auo tirato da' cavalli marini con le fanta- 
siose ^ r orche, ed i Noti, ed alcune steste 
di Dei marini bellissime ; il quale disegno 
fu donato da. Fabio suo figliuolo a Mess. 
Giovanni Gaddi (i) con questo epigramma; 



(f) Gìo. Gaddt lit<ino]|o iatendem» • i^rai r^oetcì 
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fi' ''Yèn^è^ » faBtesia di dipigsìece m - vm 
^^msivo'tìL' eiiQf; una testa) d*iina< ^Medusa {i;) 
"Oooina^: afcarauciaftiira in capo ooa ntx agrup*- 
.|Ai»etilo,di'Sei!|iì:9 la più .straiià(»e stnaYà- 
^^ìmte^dcnYaiBiouei^ dxe sì possa imtaagina^- 
jt0j mai 4 ma r eomftA opera dbe portava texxiK 
<poJ, é 'comeK quasi interYeune ia tutte le 
^pi&e«s»ie 4 riDftaseimperfatta. Questa e &a 
ÌK^ licose edoelleatl nék' palazas^ del.Duica 
rGosimo ifisieme. con:aiia testa d! un ange- 
lo:^ càiqfvaiiia «a liracoto: ia ai^ia ^e sooHa 
-dftlia'. spalla .«al gomito ,. xonesado' »(iaxiaa2»i « 
*^ Taitro, ne va aL petto con una maiip. 
È ioosa tnira^ilcr dbe quella < ingegno ^ jeber 
adendo desiderio di dare sumoko *rilìevp 
M»' cose eh' egli faceva « andava tanto •con 
l'ii^mbre sicure a trovare i fondi de* più 
gè^ri , che cercava neri che ombrassero e 
*fii^ro più «cup. degli' altri neri , per £are 
j che'l chiaro ,',mediantèq^ttelli» fusse pia 

looidoi^ ed in fine rius^va- questo nodo 

! . ■-'- ■ • '■ • ■ • ^ ■ 

gKtore d' opere eccellenti sì antiche che moderne tpet- 
iMii sa disegno* .N^ia dtW Edi^ di. Roma^ 

(i) La testa di Medusa è ancora in essere e ben 
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tanto Ì?E^o,V;eIié tioìi vi rinifliìènda tìdkvó\ \ 
avevtìirò^pitr fotta» di .cfose fatte' per cmn^\ 
tri^0^/er iitià iiotte^ che ttua finezza jet | 
lùmef del di ; 'i^a/ tatto era' per cercare & ' 
dare iba^gi" '"' ^- - _-«'/. 

e la perfczM 
qn^mW egli 
cò^, barbe o coti capefi;U degK uomini pa- 
tilJ^♦à?^, cbearebbe seguitato ano cìie gTi" 
fos55e piaciatò ' un giot'no intero , e se lo 
ladetieyH t-iliiiente nella idea,' che poi àr-' 
riH"ntn fi^tìiasa lo disegnavi come se raVessè / 
avn.'^ '«ej^ente.Di^ questa sorta se ne vede * 
m'tJhtf! tesie e di £ì;mmine e: di maschi ,' 'e ^ 
n^lì^o4ò disegnate j^areccfaie di sua niano^^ 
epa' la peiinà' nel no^ro libro de* disegni " 
tati té vòlte citato 9 come fa ^ella d*Ame-'^ 
riBb/Vesptitfci ^ eh' è una testa di vccchfci'^ 
]>e|lifStma disegnata di carbone ^ e i>ari-' ' 
m^tìt^^^aeHa di Scàraiiinccia capitaiio cf e*' ' 
Ziìigatri , 'che poi ebbe Messer Donato l^al- * 
daitibrihi d^ Arezzo canttnico di 8. Lorenz(> -' 
kmta^li dal Giàmbonail (i). tomìocto^' 
una tavola deir adorazione de' Magi (5) , " 
che v'èsu mólte còse ibelle , massime di z 
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(t> Pferfranceteo OiAiiitiàiltdH tanònicò di STEo^" 
rsBce ^ FifMHse « «aMte leMcrate. NóU delt S^U. Ài 
Bmiu ^ '"'■ •^■- •■ '-• , 

fiì' ¥Mè «atfertn méì^à Atfdv^ tua uà6ria(m 
éet* Magi di maao .di Ltòftàrdò tiaa.fijaijUi, e bròibaJ^ ' 
noète aarà ^«»l«y M otai ^t iparià il Tasaii fToué l 
deltMUz. di Boma. 



*^^%l^^ ^«»?le.WA ia Q^sft di A«€ri^<]^ 

^j?JPA diirifliipetto ftlìa . ijogg^ > de ^ej^m ♦, 
1^3ftt||è ^SPct" ella xiipasi^jn^p^rletta cppe 
1 ^tre^ jppsp ^jieV AvveoB^ ql»e moftj9 Gio- 
T|^-^'i^l€azfiq ,0ufa, di -tóilajao,. e ipreato. 
Lc^ì(y^ìeiPu §ifói:a» (i ) tiel gra<jÌ9 mjedwmo, 
l.j^òno^ ^4^* f^i^ condotto a Miìaoo con, 
gran Vrjj^uta/io^^^^ c^l Plichi li 

q^té molto si dilettava del suoao d^lla. 
lirij^y 'perché sonastii^ e Lionardo pca^tò 

qu|!|ÌQ^$tfuinento cV^^gli , a\yey;a di sua 
i*.i_i. -.-.^ :i» .- _ parte in. 

cosa biz- . 
armoni^ fosse ^ 
c^.^ maggior tub%« ^«> ptu sonora di voce;, 
lapni^e . suoerò ^ tatti i musici cl^e Quivi .,. 
er^^^^if^ììj^v9i\ a vsouàr^. Olirà i(5ì^.,fu il.. 

del suo teuyf^o, S^pt^qdo jl pucfl^ i ragip-,r 
nap^eiitr fauto mirabili di Lionardo , tal^v. 
m^i|^'s^ innamorò 4cìle sue virtù, eh* era v 
cos|t inicr^ gli: fe^e £ir^ 

ÌQ/jpmùra una tavola d* altare deutrovi una, 
]!Vatiy|tSL'f è1;^e fu m^tidata 4^1 Duca air Im-,.> 
""^itòre. Pece ancora in Milano . ne' frati 
u ' Domenico a è* Maria delle Grazie 
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»*r— infiff— ii»»<»wi \ n i II nmitnimmimr'-mimim 



* (i) n Vasari stesso nella prima edfslone aveva d«tl» i 
«h^ L^iiar49 |hi..chi|Uaiito g Milano 4a FrfPoespo $lì^r-^ 
za;^l cfai9 aoo poteva es«Bi:e;.pejccJbè.fl»sl|«i«fri n^l «^dtf. .9 
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uri oeifa^<fto (i) , Vsosa bellÌB^t«ui e fnirairt^ 
filiòsil^ ed ail«3 teste degli Apostoli diede 
taji(?a maestà e i»e(tez£a , che quella del 
Cmto 'lasciò imperfetta ^2.) oon pènfiaodc 
poteHe 'dare cfuella diviaità' eelésle , ^hA 
alt* iittoiagiae di Cristo si richiede '(^). La 



- ft) Tutta la storia dt: qaetto Ceiifteolo si trova 
miouttainepte deseritta io ui^a eruditissima lettera del 
Sig. Mari ette che è iiel tom. a. delle Lettere Pittoriche 
jMim. i.xxxiy., e in éaa sono anche moltiafinie {karti-^ 
coladtà oiteii ^gli atudj e l' opere ooflopoile dal Vinci , 
come pi rea alia pittura e architettura , molte de}Ie quali 
cose sbqo anche nelle note a detta lettera, è tutte illu- 
striam assai queiU vita del. Vasari* Naia d€& Edùt, d^. 

(z) La testa del Cristo non è rimasta imperfetta , 
anzi' è terminata maravigliosamente , ed esprime insie- 
nitt tntta la fortezza d* animo che era in Gesù i Cristo , 
e la considerazione viva di tutta la dolorosa passiona 
chjB doveva soffrire. Ved. l'Armenini Veri precetti delU» 
pittura, Iflavenna 1587. Nota dell* Etiiz, di Roma, 

(3/11 \7ink'elmann ( lib. S. e. i. §. 41. tom. r. ec*> 
loda Lionardo con que' pochi che seppero esprimere 
degnameme . il volto del Redentore 9 e ne cita uno esi- 
dente in Vienna nel Gabinetto d^ Principe de licth*?»-'' 
arein,.che mostra la più sublime liellezza virile. "EgW 
r ha ripetuto in una mezza figura al naturale sopra la' 
pietra di lavagna y e ve' ne soi^i parecchie copie de' suoi' 
discepoli. 11 Lom'<<zzo ( tratt, detta Pttt, Ijb. i'. p« 9.)' 
racconta quel fatterello , che dice, avere Lionardo nella' 
sua fiimosa Cena data tale e tanta bellezza al voH<^ 
deir uno e delF altro S. Giacomo, che disperando poter* 
egli fare più bello il Nazareno , andò a consigliarsi con- 
B^^nario Zenale, che per confortarlo dissc:g[i : Lascia* 
Cristo cosi imperfetto; che non Io farai esser Cristo ap^ 
presso jà quagli Apostoli ; e cosi Lionardo fece. Però' 
a' f^ei occhi non appare questa tua v vertenza del pìtto^' 
re; bensì vedo* ili essi una saggia /gradazione di sem-^ 
binati, che crèsc^do In beile^izà nei W. Giovanni a nei' 
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jale Wlpa ritMt^endo eofti per fiaQii ». é 

V «la da Milaaesi tenuta . del contÌDua ia 

randistimd , yenerasione t e dagli altri fo^ 

estieri ancora ; atteso che Liònardo 8* ioi'* 

aaginò ^e riOdcigli di eapriuiere quel $o^ 

petto , €h^ era entrato negli Apostoli ^ di' 

oler sapere chi tradiva il loro maestro. 

^er il che si vede nel tìso di tutti loro 

' amore , la paura e lo sdegno , ovvero il 

.olore di non potere . intender F animo di 

!risto ; là qual cosa non arreca minof^' 

oaraviglia, che il conoscersi allo in^òntrci 

' ostinazione 9 Todio e il tradimento *ìii 

j-iuda. Seo^a che ogni làiinima parte del<* 

. ^ opara mostra una Ì9<»-edibile diligenza | 

▼vegnachè infino nella tovaglia e con* 

rafFatto T opera del tessuto d^una^ manie* 

a , che la rensa stessa non nayostra il vero 

•* tieglio (i). •• 
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vpni 4él Redentore » ^9 fìeplendere nel dignitoio roUù 
'i ^oettQ Hn lamipe della sqie maestà dtvio4f eozl 
éourdo è a paref mio il eolo , a cai li possa adattarci 
»i|ire cf6<^e il Winekelmann (eàp. »•§, »$•) scriM 
tgH artefici Graei .- > Nella figora della |^iTÌnità noti 
s'ineontramai un'idea ham e volgare • • . e Pairatia 
' vantavaél die Ercole ibtse a lai comparso in quelle 
V seml»i«isé , nelle quali F aveva dipinto «r. In fatti tic-* 
Mune nel volto del Redentore e la qaello di Giad^;, 
ìtfneue eeccfllenlemente idee estreme, cioè di Dio Uomc» 
1 éA fAh perfido de' mortali; coA à^gaò negli altri il 
carattere loro più conveniente. F. G» Du 

<i) n ttichardson lom. 3. a e. a$. dice,, che 1^ 
Ri^ens &egDò questo Cenacolo, e che Sottrman ìm 
maglia in dae foifi. Noia 4^ JMs. il Ama. 
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* Diccsr^ cbé. il prióre 31 qtiel l^^^S^ 
sollecitata Kiolto ìmportuijtattiente ijiònar- ' 
cÌD'^cbe titibse V opera *, parendogli ^tabo 
T«der talora Lìonardo stare a u mezzo gipr- 
no per volta astratto in considera i^ione ; è 
orebbe voluto , come faceva dèli' opete 
die 3&appa vano nell'olio,' ch'egli iaòn a- 
vesse mai * fermo H peimeDo ; e non gl( 
bastando questo; se ne dolse, col Duca, è" 
tanto lo rinfocolò^ che fu costretto a mdn- 
dajt * per Lìonardo e destramente soHeòi- 
targli r opera ^ mostrando con buon modo 
c&e tutto* faceva per" T importunità dèi; 
priore. Liociardo conoscendo V ingegno di( 
4jnel Principe esser acuto e discreto » vol- 
le ( quéi che non avea mai fatto pou que^ 
priore ) discorrere col Duca Iat*gamente 
^pra di questo. Gli ragionò assai deirar- 
le^ t lo fece capace che gV ingegni elevali 
talor che manco lavorano , più adoperano^ 
cercando cop la mente l' invenzione ^ t 
formandosi quelle perfette idee, che poi 
esprimono e ritraggono, con le ma tir ds 
quella già conceputa neH* intelletto. Egli 
(^<^gS^unse che. ancor £li, mancava di>e le-» 
ste da fare, quella di Cristo , della quatte 
non voleva cercare ipt terra e non pòtev^i^ 
tanto pensare ^ che nella immagisianoB^ 
gli paresse poter òoncepirc quella ìstjp^i^, 
?,a e ^ celeste grafia , che dovette Cif^'O' ia 
quella della divinità incarnala. Gli maif-i'* 
oava poi'queHà d! Gi^uda,, i;iie anco gU 
fp^tteva. peosiero^f non ^redraido potei^ 
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immollare .MQa forms^ da. eapriqa^^ne^/il^ 

Tolto di xpluir che dopo tanti b^€a9;j-;rtii/ 

ce yt^ìL avesse avutp T auìmo «i fìeiK)i,;^b^ 

si fossf^ risolato. di tradii). ìJL.guo SÌgMir^««l, 

crctàtor-rdel Moiidp; .pur » clie 4i qiMSttt^ 

cecotida ne cercherebbe » ma qhQ ^\i^, fin^. 

non troTs^ndo. meglio , non gji.manchei'ebirr 

he quella di quel priore taoito impojctuna) 

e indiscreto. La qua}. : cosa • mosse il Du^^i 

maravigiiosfimente a tisò ^ e diss» , ckC egli- 

ayea mille, ragioai., £. cosi il povero prHH 

re I confuso « attese a sollecitar V opcfìa de)^«> 

X/qrìó^ e lascici star Lioaardo.^ il q^l|l%^ 

&\i beue la testa del Giuda (i) che pareli) rer 

co ritratto, del tradimento e iaumanitàì»: 

Quella di Cristo rimase , come A è det|o^; 

ioìpcir&tta (z). La xiobiltà di questa pittUff 

va.i^ f» per il componimento ,. si per e$9^ 



<»' I I É I I ■! > 



(i) ,11 padre del Richa'rdsoo are vi il disegno iSif 
pestai- tetta di Giuda fitta a rovescio di mano del Vin- 
ci» Vad» qairt. nel hioga citato. Nota deW Edn, dì Ry ^ 
' ' (i) fìèlla .^to presente di quasio maravigliosiisimo 
Cenac^oioveggans} le note alla detta Ietterai a cart. i83» 
» ai8. •• dna nota io fine di questa Vita» liota deli Ed; 

Intorno a questa divina jpìttura veggasi ancora^ l^^ 
tit^ dt lieonardo compilata dal Sig. Cavaliere Amoretti^ 
f^^rcasssna al Trattata detta Pittura dello Stesso Leó^ 
siardo nella, QPftra edUioi^ <)oesta Cwiacol», che Ita 
abinma niente sofferto per le ingiurie e del tempo e de<% 
gli ilblttM venne copiato per ordine del fi. Governo 
4a{.3ig« PIUòrQ: C%( Bpsai <c<^a<)»edesifb«i <diiiieÉisimi«K 
^^If ^ipp^^* U diligentìssifno Artista oltre tutto oià% 
die:- h^ pcAifa. disftgnare Suì luogo 9 ha con luogo ^ta<^ 
ai0^0teMplta«a/lliSlis it copie ^ che d« i]flest(i pittura latti 
tt fiirosio dai più insigni scolari df Leonardo* li fvwni 



I^e fipita c^a una incomparabile diligensii^ 
£ece.T0hir voglia al Re di Francia di coii« 
i^urla nel Regno ; onde tentò per ogni via; 
se ci fosse stato architétti , che con trava« 
te di legnami e di ferri V atessero potuta 
armar di maniera, eh* ella si fosse eoa* 
dotta salva ^ senza considerare a spesa , che 
yì si fossa potuta fare» tanto la desidera*^ 
-ta. Ma Tèsser fatta nel muro face che 
ìua Maestà se ne portò la voglia, ed ella 
8Ì rimase aV Milanesi. Nel' medesimo refelirt 
torio , mentre che lavorava il cenacelo ^ 
nella testa , dove è una Passione di ma- 
niera vecchia , ritrasse il detto Lodovico 
con Massimiliano sdo primogenito, e dak 
r altra parte la Ducnassa Beatrice con 
Francesco altro suo figUciolo> ohe poi fu^ 
rono.amendue Duchi, di Milano, che ^^i» 
ritraiti divinamente (i). Mentre eh* ^& 
attendeva a quest* opera , propose al Dttw- 
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^to del Sig. Bossi sarà poi eseguilo a mosaico nel R^a— 
1a Palazzo di questa città dal Sig, Professore {ftaflaellK^ 
l^ta degli Editori. ' 

(0 Speriamo di far cosa grata agli amatori deJle^ 
Dell* arti accennando le copie di quesi* amxnirabile pittun^ 
ì/k trasmesseci dal Sìg. Cons^. de iPagave. .;; 

[Copif che esistono in MiUj%o e attroit^ 

•• * '' '^ — 

S. T, Questa si scoile nel refettorio de* W. Osses-: 

vanti della Pace, e fa dipinta sul muro nel iS^i. ^^ 

G\à, Paolo Lomazzo discepolo di Oio.^ Battista ^ì ^ 

€»irva , e non di Lionardo \ come da alcufii fu suppóstisi 

2. Altra copia in tavola liel refettorio fle' Chericl 






. ©t tlÓNÀRDÒ DÀ ViNMt 9à 

tià fare un cavallo di Sbronzo (lì maraTi^ 
glìpsa grandezza jber mètUrvi in memori^ 
jrìm.xnagine 'del Duca ; e tanto grande là 
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Ojoe^ MipU è fbcse delle più belliB « che posuno vm 
dersi ; snAo^ che noti è terminata dalle ginocchia aibbaa- 
K6 9 é sarà ali* incirca V ottava parte deir originale* 
^^ . 3* Altra eàe era prima io S. Fedele dipinta in tel^ 
d|. 4ìS?oìMao S* Agostino, per il refettorio de' PP» Gesui* 
ti; ora esiste per la loro soppressiene in qoeJlo deglf 
oi&nt a 8. Pietro in Gessate. 

4» Alfra del citati^ Lomazzd dipinta sili muro nel 
ttonasterio Maggiore assai bella e conservata. 

5. Altra coue sole teste e mezzi corpi nella Bibita- 
Ucn Ambrosiana d' incerto autore in tela, 

€. Altra nella Certosa di 'Pavia fatta da Matc^, 
dP'ogionno scolare di Lionardo sul. muro.» 
1 ' ^. Altra presso ri Monaci Girolaminì df CaÉteUBZ-^ 
zo-..&oii.di porta Loidovica di mano delle stesso Ogioiifio. 

B*. Altra copia di questo Cenacolo nel refettorio 
^^n^ di 5. Benedetto di Mantova. La dipinse fra Gi«« 
rttataio Monsignori Domenicano , che stadia mollo 1# 
«(per4 di Lionardo e le imitò egregiamente. < 

si. Altra nel refettorio de* PP. Osserranti di LugaM 
dj^mano di Bernardino Lavini : opera pregiatissima ed 
assai 'stimata sì per là nitidezza e perfetta 'imitazione 
del suo origioale, sì per la sua integrità a per essere^ 
£Utà dà uno scolare di Lionardo. 

io» Un benissimo disegno di questa famosa Pittura 
possiede^ il Sig. D. Giuseppe Casati Rè d'armi, che àV 
c%i{ orisuiBle di Lionardo , e che per le combinazionri, 
cfie lo Bantio iatto di sua ragione si potrebbe crédere ^ 
che lo fosse , o per Io meno eseguita da alcuno de^suoi 
valenti scolati per servirsene nel formare poi le copia 
su de' inuH' o Cn tela. Questo disegno è delineato a 
penna^sopra carta grande della piCi ordinaria di sem^ 
^fèe'cìDlitorno lumeggiato di fuliggine.' 
^^ I /. Altra nel Refettorio de' PP. Girolaniini nel real 
Ìllbna8tl!rib' di 9. Lorenzo* deir Escurìale in Ispagna«. 
Milli' ftitio fin pfesente al Re Filippo II. mentre tra>- 
iXlva'sì Sn^^fàlenza^ e di'suo br^ùe fu co1Ìo<:àta nel 
ìftfàgèt^htìàtlìlii <>tt francano il HofiaìDi Aiiche tfi^mi 
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'càtAìntììò e" rimcì j \tke conAnr non ' si ^0- 
'\è thai. Beoi ciii ha avuto opiilioae ( co-> 

['Hhe sott 'varj, e molte volte per iaTidia. 

' tndilìgni i • giadiz] umani ) che Lignardo 
(come dell'altre sue cose) lo commcias- 
1s€, ti^rebè nooisi finisse; perchè essendo 
)di t^Mh grandezza , in volerlo gettar d'un 

; pezzo vi si vedeva difi&coUà ifucredi^ile ; 
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.copia. si prede di qualche valente scolare ii Liooatibdo. 
Xinfuez a c« iS3. 

• t2. Akfa in Saar Germaivo d' Auxere.iii fjrancia or« 
4K«itis àfii Re Francesco I. , quando venne à Milano 
fér non essersi potuto trasportare V originale, -tòme 
braniavasi dal Be. Sì ha fondamento per ciredel'e.' che 
qnest» copia aia parto di Qier«ardtno Luvini^ 
.» i3. Altr^ pare in l^rancia nel Castello di Esotrirens 
|>itCSfo il Sig. Contestabile di MonmorenCy. .;J.t 

Olire !a copia della Cena degli Apostoli ohe ai con* 
•etva, nel refettorio del CoHegip de^*PP. di S. Girolamo 
all' £acari9le possiede questa real casa e convemò'àhce 
due stimai) il issi me pittore di Lionardo: » La <»|Mriraa 
* neir oratorio della cella prìof aie rappresenta la Ver* 
» gine col Bambino addormentato ia piedi molto gra-* 
» zioso 9 che sembra cadere dal sonno ', originale di 
f Lionardo da Vinci: Pittura bellissima-^piena «.e gu- 
I» stbsa. Oltre le due figure principali vi è San Giovane 
» ni con tre Angeli in sembianza di fanciulli ed in 
» attitudini molto significanti a gioconde, di un guato 
II' tngegno<:o ». Xìmenet a e. la^ Descrivendosi poscia 
li quadri della Chiesa Vecchia di questo real Àoggiòr* 
jio, così spiegasi a e» 119. » A' lati un quadro delle 
» Marie quando andarono al Sepolcro; ad un^allro di 
7»^òstra Signora col. Bambino. ^S. Gio. . Battista che s! 
«» baciano.' £ pittura assai preziosa e di mollai fo^a del 
» gran Mtchfcl Agnolo, selftiaQe jdaaleiHiio^si gindicli 
» dipinta da i^ionardo da Vinci i|gu9l«%ente calobré nel-^ 
a» r arte. Me fu fatto an presente da Fiorenza^ ài Be 
^.Filippo IL, né vi è dubbio che «ia una gioja di 
K flBolta ecni^4$f9ÙQ»$ ^, IHmeae* ivi a « e* iS3, 



--»- i 



is si potrebbe an^o <s^ere che* dalV efBail- 

tb molti abbiano fatto quwto giudizio » 

jibtcHièf àeWe c«ae ««e ne 90110 molle ri- 

ìttase imperfette. Ma per il rera si può 

òtied^rè ^e i' atiimo sub grauditeimo ed 

eccellentissimo per es«er troppo voleoleBo- 

to fo&se impedito^ , e cke i^ Toler cercar 8Qm« 

pre éecéileti^a' sopra ecctellenaa *e perfazìone 

^oprà pérfeziòÉfè mt losse cagione ; laiche Po- ^ 

pera fosse ritardata dal desio 9 come disne il 

nostro^ Petrarca ^1). £ Bel vero quelli che 

'^fed^fmQ il modello che Limiardo fece di 

terra grande ^ giudicano tioa aver^mai^i*^ 

Sto più bell^ còsa né piàf -superba : il qua« 

le dwò sino che i 'Francesi t^emieM a 

MUiamo con Lodovico Ae di Francia ,iphe 

Jif> ^pi^ì^zdk'Oiìo tutto. (^) Enne anche «mar« 

'tuo un molila piccolo di cera, ch'aera 

"^ \ktìtf^ insieme cbu un libro di 

,., notoiùia di cavalli fatta da hu per v^suo 

«titdio« Attese dipoi ^ ma con maggior ^ cu« 

,. rà 9 aliai notomia degli bramini ajutato o 

'■*.-' * • ' ' 

t 

' ' ■ ■ ■ ■ • 

'' (1) £0oiuir<to , /uggUa il Mitro » «£0/2^ col iy>Zzo suo 
siMgrè y g^miltiùme , a Vavtro ptt alcun Umpo» 

E cr^dSntf ehe tgèUtt fitga. di I^dQuico il M^ro é 
^jfyU dd 1499. se ne partisse hstmardo da Milano, tn tU 
tenze di ijfuesÈù tempo Me tediare Jacopo da Pitr^rmo, 

.' Lodovico il Mar» , di ..cui ho io il titratto , fuggi dst. 
"SfdLakùf^^ man^ via i fii^ ia^, Germania dei 1^99. pai 
'! falUù pHgk^ àA t«M.\ è morto ià fr^acia^ dd . i&90« 
, ÀUora heoji^dO'^ra'iornaéa m {ff«N|i^,P«. , : . 
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(r) Dt iptsato Fraaccteo Mèial vmdl ^Hmmle lì» 
I Ietter9 e le ndlev «ioooms^i t^ iwàpoM M 



tcaffnbieYolifteale njutaudo* in ^amt^ W^ 
aer Marcantonio deUa Terre eccelientefi* • 
losofo f che allora log^cera ìaPaTia eteei^ 
'ireTa di^ tioesl& materia: ^e fo de* prini 
^ cfome oéo dire ) che cominciò a illostrar- 
te eoa la doltrina di Galeno le ooae di 
medicina e a dy vera luce alla nototma 
inno a quel tempo inTolta in molte e gmn«^ 
dissime tenebre d* ignoranza ; e in questo 
ti servi maravigliosamente deir ingegno t 
opperà ; e matio di Lionardo che ne fece 
un libro dise^ato di matita rossa e traU 
teggiato di penna , eh' egli di sua mano 
acorticò e ritrasse con grandissima dili- 
genza; dove ^gli fece tutte Je ossature v e 
a quelle congiunse poi con ordine tute i 
nervi e coperse di muscoli; i prkni ap- 
piccati air osso 9 ed i secondi cne *tenge- 
no il fermo t e i terzi die movcmo^ e la 
quelli a parte per parte di brutti caratlè* 
|4 scrisse lettere , che sono fatte con la 
mano mancina a rovescio ; e ehi non ha 
pratica a leggere non ' V intende « perchè 
non si leggono se non con lo specchio* 
Di queste carte della notomia degli uomf-* 
ni ne ^an parte nelle mani di M. Praà- 
Cesco da Melzo (i) gentiluomo Milanese t 
che nel tempo di Lionardo era bellissimo 
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DI LTOKAll^O' IH. TINCR ) pf 

Ihactulio fi molto amato 'dft ìm $ ccufàf op* 
me oggi è bello e geotile orecchio « ebe W 
-care e tiene come per reliquie iSLÌh cwte 
insieiai^ con il ritrailo della felide memo- 
dui di Lionardo: e a ohi ^^^^ 4]tLegli 
seiilti par impoesibile che qilel divino «ihì^- 
rito abbila eosì . ben ragionato deir arte. 6 
de^musòoli e nervi e vene e caa taxàta 
j^ligensa d^ogni cosa (i)^ Gomie anche so- 
glio nelle mani . di Tf^ V. pittpr MìUn^ise 
alcuni scritti di Liomardo ^ pur ^ di carat*- 
Ieri scritti ix>n la mancina .a royescìo» 
dbe trattano della pittura e de* modi . del 
disegno ^e colorire* Cosici non è molto che 
-^senne a Fiorenza a^ vedermi # desiderando 
élampart quest* opera , e la condusse a Rp« 
HÉa fier dargli esito $ né soip^i che. di ^ò 
^^ seguito. E per tornare alle opere 4t 
ìliionardo, Tennte al suo tempo in Milana 
il Re di Francia ; cmde pregato Lionai4o 
di 'far qualche cosa bi?;zarra ^iec^ ^ui Lio^* 
^ae, ebe camminò parecchi passi » poisV* 



'■ ' <t> tiel Trattato idla 'BiUuf Hb. 2. e»p. 13.. M^ 

. l'alile Tdlte rai9m«iaato Lomazzo ti legge dorè parla 

de' cavalli: * Leonardo j[>riiicipa]B(iente ne diiegoò gran 

ir^parfe il quale in questa parte è stato prinfipalé ìeu t 

» fltademi, • Ira gli aaticiii forse ha imperata Nealoe». 

Lo stesso Loraazzo lib. t. cap* 14. dice di aver Ietto 

un libro di Leonardo fatto 9 istanza di Lodovico Sforza 

-Duo» ^ MUlaao^ sopra la celebre qnistiose te sì» più 

nobile la pittura o la scultura, e clie era scritto coi^ 

Ja «utQo nanoa. ^oile diro sciato • rovescio-, come 

[afaiM»:4. » carailtm . £1 getto ndla stampeipie. )^oté dèh 

l' EdUf di Spm^ . « ' 
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jper80 il petto e mostrò tutto pieno di gt* 
glK Pre$e in Milano. Salai Milanese per 
iMLO creato Xi),9 il qua! era vaghissimo di 
.|;ra2Ìa ^' di ! bellezza^ avendo belli capelli 
j-icci e inanella^ » de* quali Lionarob si 
dilètto molto; e a lai ingegnò molte cosa, 
deir arte » e certi lavori , che in Miladò 
iu dicono essere di Salai , furono ritocchi 
^da LiociaMo. Ritornò a Fiorenza , dove 
trovò che i frati de* Servi avevano allo^ 
gato a Filippino Top^re della tavola dél^ 
r aitar aaaggiore della I^unziata : perii 
che fa detto da LioBardo che volentièri 
avrebbe fatta una simil cosa» onde Fiìip« 
pìvìo inteso- ciò, come gentil persona ch*e^i 
era , se ne tolse giù t e i Frati , peroiè 
Lionardo. la dipignesse » se lo tolsero in 
casa» facendo le spese a lui e a tutta' ^la 
tua famìglia ; e cosi li tenne in pratipa 
lungo tempo , né mai cominciò nulla. Fi^^ 
nalmente . fece un cartone dentrovi una 
nostra Donna e una S« Anna con un Cri« 
sto , la quale non pure fece inara.vigliare 
tutti gli artefici, ma finita cETetla fu nel- 
la stanzia , durarono due mx^mì^ d* andare 
a vedérla ^U uomini é le dònne, i gio- 
*vani e i vecchi, come si va: alle feste jso- 
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^ ^t) Creato^ cioè allievo, yoc&ti«atà spetto dal Va«« 
sari. Òggi è in bocca de' NapoleVàiii comànehienteh 
Ouf^sti fu Andrea ^alaì, detto da altri Andrea Saiatioi* 
ÌHeìV Abe£cdaria Pittorico è diiamaió Andre»' S^Iaiaa)» 



M lV^nìrdò ik TiNCr* Sg 

lénni 9 per veder le maraviglie di Ltonar- 

, do 5 che fecero stupire tutto aneì popolo ; 
percliè si vedeva nel viso di quella nostra 
I)onna tutto quello che di semplice e di 

. ìèllo può con semplicità fi beUezza dare 
grazia a utia madre di Cristo , tt>lenda 

• mostrare quella ^modestia e (Quella tainillài 

!^ e V è in lina Vergine contentissima d' al- 
legrezza nel vedere la bellezza del suo fi- 
gliuòlo che con tenerezza sosteneva in 
grembo 9 mentre cV ella con oneètissima 

/guardatura a basso scorgeva un S.' Gio- 
vanni picco} fanciullo che si andava -tra- 
stullando con ttn j)eooriitio, non senza v6i 
ghigno d* lina S. Anna , che colma di le- 

; tizia' vedevaì là sua progenie terréna esser 
divenuta celeste : considerazioni veramen-i 

"^ te deir intelletto ed ingegno di Lionardo. 
Questo cartone , come di sotto si dirà , an< 
do poi in Francia (i). Ritrasse la Gine- 
vra (2) d^ Amerigo Benci , cosa beli isisima. 



(i) Jl Lomftw UÌK 9. cap. 17. del Tràirato della 

, pittora /ec. scrive, del cartone della S. Anna^ » Fa 

' » trasferito in Francia , e ora si trova in Milano «p« 

'« presso Aurelio Lovina pittore , e ne vanno attorno 

'» molti disegni », Qual fosse il giro, che fece questo 

-cartone di 3» ÀnAa» si ba in una lettera del P. Hestat 

stampata nel terzo temo della Lettere pitto rirke^'éove 

si dice 9 che LIonardo fe^e tre di questi cartoni » ^ 

jDMUno ne ridusse in piitur^ , ma che fa dipinto ^4 

iSalà) 9 e che il quadro è nella sagrestia di '5. Celso di 

JKliUlUH Nota delt^E4U. di Boma^ . . .; 

(s) Anche il GriUanyda|o fece il ritratto' di qu^ts 
^ioetFCira. y(4ì t» YiM^ di l|^e^iVp/a delT J^ik. di Jbmn 
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ed abbandonò il lavoro a* Frati/ i qantt 
io rilornaroDO a Filippino jp il quale so^ 
pramr^nitto egli ancora dalla morte noi3; 
Ib potè finire» Prese Lionardo a fare per 
Francesco del Giocondo il ritratto di Mo- 
fia' Lisa sua móglie (i), e quattro anni 
penatovi 9 Io lasciò imperfetto (2) , . la 
quale opera oggi è appresso il Re Fran- 
cesco di Francia in Fontanablò ; nella 
quali testa chi voleva redere quanto F arte 
potesse imitar }a natura, agevolmente si 
poteva comprendere ; perchè quivi erano • 
oontriEifFafte tutte le minuzie che si posso- 
no con sottigliezza dipignere* Avvegnaché 
g}i òcchi avevano que* lustri e quelle a- ^' 
cquitrine che di continuo si reggono net 
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(t) ti Lomazzo nel Tempio della Pittiti cap. Sc, 
a Icarte 7. dice che Mona Lisa era Napoletaiaa, naa (fav'' 
bito chfi. prenda errare , e ehe Hu» Fioreatina. Naià^ 
dell'. Editi, di Roma. 

(2) Il medesimo nel deRo Tempio della Pillura 
tap* ^; dice che questo quadro è interamente (mito, e 
il signor Mariette inlendenijssimo di queste cose, e che 
ha avuto r agio di contemplarlo ed esaminarlo minu- 
lamente , dice "òhe è stimabilissimo , principalmente 
pv la sua estrema finitezza , e che non pare possìbile 
io ; spingerla pi(i oltre^ Sicché bisqgna credere che, 
quando il Vasari dice che lo lasciò imperfetto , intendal 
di parlare, secotidò l'idea di Lionardo che non si con- 
tentava mai, e che avrà sempre détto nel mostrar qafr* 
•to quadro, di non esser soddisfatto, perchè non era 
ridótto à quella perfezione che aveva nell'idea , e alla 
quale non poteva arrivare eòa la mano. Il PuJiìe Ffe« 
tro Dan Trinìturio autore del Tesoro d'elle marapigUe 4k 
Fontanablò assicuira che Francesce L l^' pagò qaaftte 
mila acudii Noia dtW Edisé-df Rema, • ^- ^ 



TTVO^ ed intprho a essi eratto tutti 'qn^ 
i[:ossigm lÌTidi e i peli, che ihhi ^enm 

g^aDdissima sottigliézza si possono fare» 
e ciglia per acervi fatto il modo del 
nascere i.péU nella carne, dote pia foki 
e dove più radi , e girare secondo i pori 
della carne , non potevano essere più nar 
turali. Il i^aso eoa tutte quelle belle apei^ 
ture rossette e tenere si vedeva essere vir; 
TO. La bocca con quella sua sfendìtura^ 
con le sue .fini unite dal rosso della bocr^ 
csi , con V incarnazione del viso ^ ohe non 
colpfi, Ina carne parava -veramefit^. Isella . 
fosfts^ella della gola .cki attentissimamesb*- 
le la guardava vedeva battere i polsi; 0, 
lìd Tero si può dire, che questa fosse dir,, 
pinta d' una maniera da far tremare e te« 
mere ogni gagUtirdo artefice « e sia qual 
si Tuole, Uso V vi ancora quest' arte 9 che 
essendo M./tiisà bellissima » teneva, n;ien^; 
tcer cKe la ritraeva , chi sonasse o cantas*- 
se , e di Continuo buffoni che là facessero 
stare allegra , per levar via quel malinco^' 
nico che suol dare spesso la pittura a' ri- 
tratti che si fanno; ed in questo di* Lio- 
nardo vi èra un ghigno tanto piacevole ^ 
ch'eì-a cosa più divina che umana a ve- 
derlo j^ ed era tenuta cosa ìnaravigliosa , 
p^[f non essere il vivo altrimenti. 

Per la eccellenza dunque clelle opere 
di questo divinissimo artefice era tanto 
cresciuta la fama sua , che tutte le per- 
sóna che si dilettavaùo dsàY aVte » ^^^\ ^ . 
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«essa Glità intera desidera tà^ f^epiìé 
la^ìas^e qualche memoria; e ragiona vasP 
per tilttò di fargli fere qualche opera no- 
tabile e gr«»nde , donde il pubblico fosse* 
ornato ed onorato di tanto iagegtio , fi'**"' 
ftia, e giudizio « quanto nelle cose diijfa** 
Bardo si conosceva. E tra il Gonfaloniere^ 
e ì Cittadini grandi si praticò^ eh* essen,-^ 
dosi fatta di nuovo la gran sala del Con-f 
siglfo; Tarchileltura della quale fu ordi* 
nata col giudizio e consiglio suo di Gia- 
li^ino S. Gallò, e di Simone Pollajuoli 
AtXi& Cronaca , e dì Michelagnolo Bonar- 
roti e Baccip d'Agnolo (come a^suoi luò-^ 
^i pi& distintamente òi ragionerà ) » là' 
quale finita con grande prestezza , fu per 
decreto pubblico ordinato che a Lionardo' 
fosse dato a dipignere oualche opera bel- 
la;'e così da Pietro Soaerini , Gonfalontc^*^ 
ve aUora di giustizia, gli ftt allogata l^t^ 
detta sala. Per Io che volenddlà condurreK^ 
Liooardo cominciò un cartone alla sala 
del Piana ,' luogo in S. Maria !NoveHà> 
dentrovi la storia di Niccolò Picciomo Ca- 
pitano del Duca Filippo di Milano^ nc^I* 
qual^ disegnò' uà gruppo di Cavalli (i)' 
che combattevano una bandiera > cosàch^ 
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{f> BebveRttto Gellttit a car. %t, delia propria TilA 
4ìce di questo cartone e del suo soggetto : >» Il mirabii 
V Lionardo da Vinci aveva proto per eìea^ène di mb«' 
» Strare ttua battii|;lia con carta (fesorà di bai^diére 



nVJt^i.per le miraW^ssi»»^ coq^idoirazioui 
<^ ^eg^ ebbe i^e) far q^ueUa fuga;.p^rcioc-r 
^9,.m essa aion sì conosce i^eno la rab^ 
bia,* lo sdegpo , ^ }a y^ndelt^ pegU uà* 
igfjtxii 9 che. de^ eayajli , tra^* ^i'U^lì due in? 
l;i;0!pciaMsi cpp -le ,g$ìmbe. dioansi » non faQ^ 
zìo meu gu^f/E^ condenti » che si .faccia 
4^^i li cairalc^ liei combattere dqtta hfOkr 
4iera; dove appiccato le jsaani un soldato, 
con la for^ delle^spalle, menare ixiette.jl 
C^:vi^llo;ìa fugH,, .risolto egli <5on la perr 
ipffSf.p ^gg^^PP^^' Tosta dello stendardi» 
p^lT; «tgosci^rla p€[r forza dalle mani « di 
^i|atU*o^» cbfS du^ lo difendono qon. ìiix^ 
m^o per uno e r altra in aria , con 1^ 
sp^^ tent£^no.. di 4a^Lar .V^apta 9 meoir^. 
c!^ un soldato ve^hio co^ un beh ettìCMpi 
rq^ gridando .tiiepe .una mano neir as^., 
e con IVltra inalberalo una storta ,. mena, 
cq^ifi^i^za un colpo per tagliar tutte a due 
Tj^Vmani a , coloro.^ cbe con forza 4igri« 
gtjtandp i denti ^ tentano con fierissima at- 
titudine di difendere la loro bandiera. Ol- 
irà, cbe. in terra fra Ifs, gambe de' caYalU 
'^è 4tie. figure in iscorto, che coiabatten* 
p insieme 9 mentre uno in terra ha s^ 
pra un soldato , che alzalo il braccio quan** 
to può , con quella forza maggiore gli 
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» Unto d^vioanente fatta ^ quanto imaiagiiisur <i posaa 
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hie(ft9^.i^% g4lli il pugnale pff 6fi{||^ll«^^ 
vilas» a queir altro eoa le gambe e_)^#ii, 
le l^acci» sbaUiUo «fa ciò v^' egli pa4 pMf^ 
non voljipr la oiorte. Né si * ^ò eMeiioiBgpm , 
il diiegao ch^ luionardo ieee negli abiti, >, 
de* soldati , Yarialanitsate "^rìati 4» lui ^-^ 
simile i cimieri -« gli altri vOntattcatiiir 
senza ,la ' maestrta*^ incredibile ohe egli mù^ v 
6tr0 nel] e^ forme ^ liaeaoieiiti de*caTaUif 
i r;ìiH\i Lioaarde^ meglio <dì*altcfQ^ mhetìm9 ' 
fcr e ili bravura di muscoli ^ di 'garbata 
bvlWf^H. D'ceM ehe per disegnare il dett# 
cartoue fece uu edifizie arti£cÌ9sÌMÌmo # > 
che; fitrÌDgeodolo e* aka^a, e allargandolo 
6*abb»t$ava. E immaginandosi di valere a. ì; 
olio oolorire ià muro « fece «ma^compefiy « 
zione d%un^ misHira A grossa per kt tot ,: 
coUalo del^murOy ebe eoatinoando''^ :4i-< 

5ig«isine in detta sala , eqminoiò a mUrnh^i; 
i^ maniera , che in brere ^UOxìfQ abbao^ 
do0p quella ^ vedendola guastare^. Aveva / 
Lionamo grandissima animo^ e in ogpi 
sua anione era generosissimo. Dioesì-ohei . 
andando al banco per la pFovvisione ebe. 
o^ni in^se da Pìetio Sederini soleva pi«/ 
gUare, il cassiere gli -volle dare eerti ùftr-^ 
tocci di quattrini, ed egli non li "voli* 
pigliare! rispondendogli: Io non-^sono di^ 
pintore da quattrini. Essendo incolpate 
^d'aver gìuotato Pietro Soderini, fu mor« 
moraio centra di lui; perchè Lionardo 
fece tanto cojì gli amici suoi, che ragunò 
i danari jp portolli pei: restituire; mfik Bhi» - 
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tM^otf li' irolfe a^oectaye. Andò i Hoom 
€ò> fiHae^ &iiiltan<y^ de' Medici nella drea- 
tic^e di Papa Leone , ohe attendevi^ molto 
a 0ò9è^* filosofiche, e massinifatxleQle alt* al* 
cbitiiia ; doye fermando oaa pasta d* una 
èeÉa, méntre che caOfminaTa'; faceva anU 
maK sotltUssimi ^tent di Tento , nei quali 
fof&stndo / gK fiicera volare per V aria ^ 
ma cessando^ ilve^lo cadevano mterraf(r)« 
Ferma in ntt ramarro , tremo dal Tigna-* 
juOlo di Belvedere il quale era bttzarris** ' 
siiùo^ di sciKglie da altri ramarri scorti-* ' 
caie ali addosso con mistura d* argenti vi* 
vi die Mi moversi, quando camminava 
treiAitvano , -e fi^to^i gli occhi ^ coma ^ 
e iMiTÌMt \ domesticatolo e tenendolo in una 
tcatcda; tolti gli amici ai quali Io nlo<< -. 
rtravu ^pel^ paura faceva fuggire. Usava 
apfsso mr minutamente digrassare e pur* 
gare le bndella d*un castrato e talmtoto 
venir sottili , che si sarebbono tenute in 
palaia di mano; e aveva messo in u&* al- 
tra Stanca un pajo di ma natici da fabbro ^ 
ai quali metteva un capo di dette budel« 
la 9 e gonfiandole ne riempiva la stanza ; 
)a qdale era grandissima , dove bisognàvn 
che si recasse in un canto chi v* era, mo« 
straudo quelle traisparenti e piene di veo* 
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.{illl («omiszo Bei Trattato suddeto lib. s. e. t. 
s cftr^j«6. dice t Soleva fare di certa materia aooellf 
(di6^p«r r aria tolairaiio. iVolii MI' Bd^. li Mfmm. * 
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jto 4^1. tenere pòco luogo in |[>riitcipio esp 
ser .vènete a occupafe molto , àggùagììaii- 
doìe ^ila virtù. Fece infinita al qttesté 

Sa^^ìè, è attese agli specchi, e tétitò mo- 
i strapìssìmi ael cercare olj per dipipae- 
re e vernice per manterieré 1* opere fatteù 
Fece m questo tèmpo, per liléss. Baldas- 
sarre Turirii da iPescia cii'era datario di 
liione un quadretto d* una nostra Donna 
còl figliuolo Ìe^ braccio con infinita dili- 
fieiiza ed arte. Ma ò $ia per colpa jlictó 
ii> iogessq Q pur per quelìè sue tante e 
capriccipse misture delie niesV^che e dei 
colori 5 è oggi molto gjiiasto. E in ,un altro 
<ruadretto ritrasse 'un fauci ullelto che e 
l^Ilo e grazioso* a maraviglia, cné oggi 
sopo tutti e due in Pescia^ appressq a 
iSless. Giulio Tuj^ioi (x). pice&i che l^ssei)- 
dogli allogata un' opera dal Papa V/. sù- 
bito cominciò a stillare o)j ed èr)>é peì| 
far la vernice; percliè fu detto da Papà 
lièóne : Òimè » costai non è per far x\ùlia, 
da ch& ' cocaincia a pensare alla fiué in-^ 
nìinzi il principio deir opera. (2) Ei:a sde- 
gno grandissimo fra Mjfchelagnòlo Bqnar- 
j^otì e lui; per il che parti di Fibraaza 



<i) 1^00 si sa dove siano i due quadri fatti pel Ta- 
nfd. Nota dtlPEdiz, di Rama. ' ^ — ' ■ " 

(2) A S, Onofrio in capo del Portico superiore trovasi 
ma MadoMU col ^l^tunkino- e^*UmirmU» dei hé/tejkttóìe di 
Leonardo, P. Ih Roma la pittura di S« OttoUìp'^ Hioè 
delia Jk»iOla di I^^àgakrao. G; £L^ '^ 
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»| l|DNAlt99 »à VINCI. , è^ 

iKuclielagQoIò per la concoireuza , con la 
fQO^a dd t>aca Ciaìiapò ,' es^nao ch|a« 
mate- dal F^ap&.per la .facciala dì $• Lo* 
reÀzo* tiìonardo inldodeivio •ciò • t>arli é 
apim la rraocia , dove il ne avendo avc|^ 
to.ftpei^^ue, gU era molto affezioqdatQ ^^ 
^esidei^i^ che colorisse il carlona della 
$. Amia; ma e^li y^secoado il suo costa* 
mpi^ Io teone gran tempo io parole.. !^i« 
^almeniè yeputo Veccbio^^tt^ a^olti mer 
si ammalato , |è v^eadosi vicino alla ii^orv 
te , si volse diligQBtémeatQ ioiormare del* 
le /còse ' cattoliche (i) e della, via bu9na q 
panisi religiobe cristiana , ^ poi con .«xoltj 
pianti confesso è contrito , sebbeiie ei noq^ 
poteva re^ersi in piedi , ^steneodQsi nel^, 
iè braccia de^uoi amici e servi ^ volVp^ 
divo^aréate pigliare* il Santissimo Sacrar 
pkénio'tnòv dèi letto. Sopr^ggiuusegli ,ij^ 
fie^j^rclie spesso e amorevolmente. Io ^ole* 
irà t visitare ; ^ per il che egli' per ^^veren^^ 
lizzatosi a sedere sul leitto ^ contandp il 
mal suo, e gli accidenti di quello., mostrar 
va.tuitàyià 'quanto aveva offeso Dio e gli 
àomioi . xiel Mondò ^ non avendo operate» 
nèlt^ arte come si' conveniva. Onde gli veor 
ne un parosi»mo messaggiero della mor^ 
^T^T^ per la'qual cosa rizzatosi il Re « 
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iù JadOgiQ ,9Si^sMom^ a doieslabile. thtm deW 

(2) 11 Vearìani neH^ Fi|e..4aejp^r£ Jkf(»<^iii«l» 4w 
scrive questa mofte di Lionardo da Vinci, ma j/nnà^ 
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*r<^sagll•hl*ferta ♦fjer ajataflo e^porg^li 
làTorei ftCi^iocdiè 41 male Jp aUeggerisse, 
Io spirito saa ohe diTidissiniQ. era ^ coiìo^ 
kcendo mm poterà a:verè maggior onore, 
e^ìrò in braccio a ^elì Re aeir età sua 
'A anni 75. . - 

Dolse la perdita di Ljon^rdo fuor iSt 
ynòdo a tutti quelli che r ayey9.n0 cono- 
acinto , perchè mai -non £a persona , chp 
tàtìto facesse ^nore alla pittura. Egli con 
io splendor /dell* aria sua , che bellissima 
^fra , rasserenala ogni animo mesto , e eoo 
Je parole irolge^a al si e, al pò ogn* indu- 
rata intenzione^ Egli eoa le fbraie sue ri- 
teneva ogni violenta furìa , e con la de-, 
atra torceva nn ferrod* una campanella di 
intiraglia e un faK> di cavallo, come 
s* ei fosse piombo. Con la liberalità sua 
raccoglieva e pasceva ogni amico povero 
e ritco , pur cn egli avesse ingegno e vir- 
ila. Ornava ed onorava con ogni, azione 
qualsivoglia disonorata e spogliata .stanza; 
per il che ebbe veramente Fiorenza gran- 
dissimo dono nel nascere di Linnardo , e 
perdita più che infinita nella sua morte. 
Neir arte della pittura aggiunse costui al- 
la maniera del colorire ad olio una certa 
oscurità, donde hanno dato i moderni gran 
forza e rilievo alle loro figure. E nella 
statuaria fece proTe nelle tre figure di 



tbarglfo , chiaflittidoIa'L^reiiso da Vinci. NciàdeU'Ediz. 
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j^. ^^ DI LIOrfAADO DA VINCI. ^ 

hwiao éìxé sodiò^ sopra la ^t^mt di Sr.Glpe 
I Vaiaiiì'^Ha partii ^i iramOBtana»» faa^.4l^ 
Ciò. ' Fraòiceafco Rustìoi , - inqr . ordinate , c^ 
' consiglio di Liooardo / Jet qijkali $oqo. U 
fila bel getto e di- dis^gn^v Q ' 4ì perfi^uj;^ 
ne 9 che mod^rDamente si sia aieor .vi^tc^ 
t)a Xjìonardb' abbiamela' qoUymiat «. de* ca- 
valli e (KteHa degli uótnixu assai più iper^ 
feàa ; (i) làaftde per^ Uate parti sue 4 
divine^ 9 anconi; che lytoUo più apesa^s^ 
éon le Jparole cfaé co'£Attiv iluQoi^e e la 
iama stia 'non- *ii sÈpiegcieranpOwgiaipqiail* 
T^er il ohe^l^' detto ia lode sua da Me^* 
Gio. Batti^hi Strozzi cosi : . . .^ 

' P'tnce costui pur sòia 

TuCùi atùri^ e wnce Fidia « wnce Apèll{^f 
, E tutto it lar ^iUorioia stuoÌQ^ ] ,, . 

^ - .' ■ ' ■. . • • V 

Fu jlfebepolo di liouArd^ Gio. Ai^t^- 
nio B(0(ftraffio Mihitiese', persona moUo 
pratica ed intendeate; ohe T auso x5qQ. 






CO^^^g^ui^P it Lomàtzo\ èhe nétU Gràtie (H- Ift* 
Uno) tt^/ refettòrio ^è UrkraiU^M^I^d^vioQ^pr^^^lUa 
bisogna 'èht quetti ritratti si ffofsserp^ dopo^ éC un pezzo 
ipm^jffp^fUk erano n^U, figli a Lodovico al tetitpo àel 
Cetuffiolo» t. ' ' • • , '!^ r» 

\ Questi ritratti sono dipinti a olio ralla Crocifissio«s 
à fretto dei M*Dtorfaiu>. Sono ora mollo rovinati , o la 
qualche luogo il colore è caduto del tutto ; ma dò che 
ridiane non è tale da far credere che siano opera di 
.Xi^ì^ardp aiji onta di inulte autorità, e della grandissi- 
ma m'ispécie' del Lomatto. lo li- (^Ea4^ dallo ste|fo 
Montorfano» 6, B. • >, V 



dipinse nella Chiesa della Misericordisi: 
Inori di Bologna- ior'utia {tarala a olio cobi 
gran diligenza la nostra Donna ool Figli- 
uolo in brao6Ì9, $• OWi Battista ^ ^ S. Ba- 
stiano ignudo , ed il padrone che la iece 
fare ritratto di naturale incinocchioni « o- 
pera Teramente bella , ed m quella scris- 
se il nome suo rrV esser discepolo di Lio- 
nardo. Costui ha fatto altre opere ed a 
Milano ed altroye ; ma basti aver cfuì no- 
minata questa che è la migliore. E cosi 
Marco Dggioni, che in Santa Maria della 
Face fece il trànsito di^ nwlra^ DotaÉfa • le 
nozze' di Cana Galilea» - 
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"i ^ MotìilimardQ w .g>^v»f ia ,1»?/^. «i» 
no iSig. « con 4UO testamento d^ 24» 
Aprile i5i8. d'oziò a Francesco Melzo 
Gentiluomo di Milano discepolo e amico 
di Lionardo cìie lo seguitò in Francia 
ittUi i libri, strumenti e disegni, la copia 
del qual Testamento esiste in f^inci presso 
ser Piem da Vinci Dal deUo Francesco 
da Melzo ftirono riportati in Italia i ma- 
noscritti di Lionardo , de' quaU ancora 
n'esistono xit. tmlumi di diverse grwi- 
dezzs nella Biblioteca Ambrosiana in Mi- 
lano , che consistono in varj disegni di Ot- 
tica, Statica, Idrostatica, e Macchine, . 
dà quali apparisce che Lionardo era ec- 
cellente nelle Matematiche non meno che 
nella pittura , e sono uno de" pregi mag- 
giori di quella "Bihliofeca. 

Il Trattato della pittura", di cui parla 
il Vasari fu stampato in Parigi nelC an- 
no i65i. per opera di Raffaello Du Fresne 



ndta gdlmim Medicea vi ÒAlOtrmó 
di Ruffaehb Uè éfà bissai ^óy^amler^d^ù^ 
matavigliosamen&e in untola .a oUo.^ e e^m* 
4ervati^simo , «T ake»za^ eirea md^u» btfifi* 
do 9 non altro che la pura testa in Jai^ma 
con tutto il collo. Il Sig. Marchese. Abate 
Antonio Niecolini^ tmh altre ecsemi^ 
golarissime di cui yien adomo H siéo f^a* 
lazzo in Firenze di sculture antiche e^Ur 
/eurcj possiede uno stupèndo rièraUo <di' 
pinta in tavola di mano di Lionardo , jnop- 
presentante una monaca in mezea figura 
ài naturale j che^mm gli nuMca aiti^ ^^ 
'la parola. » . v* 

G tonde inbelligenza ^ di :]ffotamia si 
'Vede che a¥eva in un modello diterru 
fatt^ d àdió rilievo in un tondo circsadue 
palmi di' diametro j rappresentante. ^Gi* 
rolamo nella grotta vecchio .e molto e^ter 
nuato in orazione; che lo possieda USig* 
Ignazio Hugford professor di pittura x in 
Firenze; il ' quale > procurò acquistarlo, per 
le somme lodi che ne sena fiure in tempo 
di sua Roventa dal celebre ArOon Dome-' 
nico Gabbiani suo Maestro a cui eroi fio* 
tissimo essere M mona di Uonardq* Que^ 
sto modello si fvede che ne^- tempi del Ppn^ 
termo e del Rosso fu molto studiato > tro^ 
dandosene per Firenze varie copi0 Uè, dif 
segno e in ta^jolsy anco assai ben dipiì$tè\ 
^ella loro marnerà* - 

# Sijg. Baìb\ di ^Mre^uilfAmb^^ipiator 
Mìàfit a^ Roma face acquiuo inJ^inEHjize 
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DI LIONj^liPO' 0A TINGI. I}3 

^^ daè^^tesie bellmime udiif4f^ in t^ivota a 
j&là^^tìi^ mano ^» £épm»r.ii^^f cà^, i^ 
4et^isita Jinite^tBa d^lla sua. pfiìfia marUe* 

> wina^'eTtdtra mza Feigine ohe pare dt^pa 

*sièa ma^^Pa ultima: ^la 4fuaJ.e èd^un aria 

nobiliièima e gra^sif w>n ^nCo^niùa^.co^ 

-nte j^ma fiioeva^ ma .4&* wi SQìwno gusto 

di faana è ienerezza» N^ia celebre, villa 

'de* VecchietU^ di cui parla SqnUf il Bor- 

'^ghini nel suo Ripaso, vi era di /nano, di 

Uònardo un bellissimo siudio e Ifen con- 

s€r¥a$ù di ^ tfuesta y&^gine disegnata^ k^pis 

rosso e nero di gran forza e morbidezza 

M'maocìUa / . ma poi. in occasione di una 

-ìSfendka' seguita nella, deUa vilh^ P^^^ i^ 

^p&iete dèi predetto Sig. Ign0g,io Hugford 

* insieme con altre cose rarissime ;. ed^^ in 

■^kre^due teste di. Jesìpnìna in prt^fif^^ poco 

'dissméie 'r< una da IC altra ^ disegnate ^p^ri- 

m^nte^di lapis nero e rosso da I^ion^iJrdo 

dtìk f^nèi ^ le i/uali al presente sono tta i 

-disegni deir Eiettar Palatino. \ 

*' SSceorne mi maravigliai che il f^4i^aH 

'finse stato sì pareo nel da^- f^otizi^'di 

*LeoPÈ Battista Alberti <uomo per^ tjuffe le 

Cagioni singolarissimo! y co0Ì mi maraviglio 

'che abbia JcMo lo. stessa qui con Li^f^ar- 

'db^ da 'f^ineinon .meno singolare, d^ll^^^l* 

-bérU' e for^ pia stimabile e famoso,, . Io 

ho detto che a questa^ mmwanza h^ xiSMp- 

'plito il Sig^ Mariette in. quella lettera olie 

'"-qiii^JiO citato^ i^iaé^s^ aggiagwrù 






altre nótìéfe 'in gmn parùè ^imte pmwmnM 
^P indicibile cortesia dd. med^ùmo jS»- 
gnàre, '•>- vx-..;- •.-.■'-*» 

' Prìmìerùfnente U frasari :non ci diam 
Tanno d^ta nascita né della mof^,:di 
JEàjtmardo ^ ma solamente che . eam^ò ,<f&^ 
anni. Ma andando ^er ìvia^ di éOQngideù$»tt 
re si può dire che egU nascesse cirea^f-my 
no 1443. rèel Castello di J^inei pc^tia^ nel 
Valdarrìo di sotto j' onde la ^sua ^ morie 
dovetùs seguire in^orvi^ al i£i8. La con^ 
ghieCùuro da questo , che quando incominciò 
H cartone- per kt'Sala^del Consiglio a omsr 
correnza di Michelagnolo , erario^ ite anni 
che era tornato a Firenze , e ^po es^re 
stati)' sei a Milano *y onde non potè aMdare 
^ Moma prèma del i5i^3* che è C amwfin 
cui fu fatto Papa Ijeofié X.<^ perchè: "è 
certe che egU si mosse a andare a Sioma 
per r amicizia che egli ave^m con JLi^ne 
avanti che fosse Pajya. Circa alt andare 
in Frància , non vi andò prima del. i5£& 
nel qual ann& Francesco J* era in MUof 
no ; dove adendo veduto t opere di hioUar- 
do ^ rimase più stupito e innamoraù0v di 
"ifaesi artefice^ Per questo essendo Liomir* 
dù i^coMo e molto affutioato ^ nxm> era 
più quasi in istato di operare ; onde ne tre 
anni^àke visie in Frmècia non si sa che 
facesse òpera alcuna; poiché i quadri di 
sua mano che ha il Re neUa-sua pileria 
postivi da Francesco I^ son tutti fatti i^ 
itìdia. Jtji^g. d^i^rgenviileinelGow^'p&id» 
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#eHe Tito ée^^ Pitim ffone Ja na$^Ua Jel 
*l^«ci »^/-i465. e ia' morte nel i^zp. sic'^ 
che sarebbe campato 65. anni; il che è 
wmn^esamnenie contro il f^aMri. £iice an- 
whà^ a frasari ^ eh» Liona^do H dilettò 4Ìi 
poesia^ "^vui uon. cb. ne dà mcorUn>, ue^ui^ 
no; me' della sue p0we s^ ne Iro^x^ alc^n 
^esàigia^z per tfuesto non sarà discaro al 
""Lìeuore cK io- riporti qui im suo nonetto 
^i^^imoei dal Lama^zo nel libro 6. cja^^ :^ 
'del Trattato della pittura a c^irL z^z. ^ 
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^ìà 00& puà quel che* tuoI , quel cjie pw 
;*^N ■*) ■ Tog-iia'^; ^ •. • ^ > ' 
"> Ole ifael che >»on si può £E>lle. à Yoleire* 
' 'A^&qtre sai^io ruomo è da.t^oere, 
' 6k^ da queVcbe tton piiò 900. vol^r^ toglie» 
^etÀ che ogui dileltp nostro e dioglia 
■^ Sta m 91 e no . saper , veder « potere*^ . , 
* Aduoqne .quel sol può , die col dovere, 
** ]He trae la xagioo fuor di sua. soglia* 
|}è sempre è dai voler quel cjie V uom potè* 
Spesso par vdolce quel che torna amaro.^ 
Piami già quel eh* io volsi^ poi ohUo Tebbi, 
4àdiinque tu Lettor di quesle w^f 

iS^a te vudi esser huono e agli altrì ^ra^ 
Yogli ^mpre poter quel oue &u debbia 

>ln ifùest& sonetto si vede il canHtere 
deW ingegno e del cuore di l^io^ardon La 
poesia è esoÈùa » dikgenie^ e forbite , né 
V è -che riprendere : ma il /orifi di questo 
'^sùneete^ sionè sipos^n^ie v^Ae fi:on4i 
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di frasi poeticlie clh^ solletichino gli oréè^ 
chi , ma nella sodezza grài^e d^ alci cotu 
cetti e pensieri profondi^ veti ed uùrtutì^i^ 
Quanto alla musica e al tuorlo ^ ài cui 
fa menzione il Frasari » il Siff. . Da Prethé 
dice che lo strufhento che LionarÀo fece 
da se medesimo era di 24. corde ^ e ch0 
era una specie dt arpe , die non è più in 
uso. Gli attrihuisce ancora F invenzione 
delC, arcicimbalo ^ che per là sua. doppia 
.estensione è il contrabbasso del cùnbalo 
ordinario. 

Ljó stesso autore ci dà notizia deU 
r' andata di ZJonardo a * Milano* Ciò Jìf 
nel 1492* quando Lodovico Sforza détto 
il Moro governava quello Stato nella iki* 
norìtà di Gian Galeazzo suo nipote* JLor 
doTìico assegnò al trinci 5oò. scudi annidi 
di pensione , notabile in quei tempi ^ e to 
pose alla testa dC urC jiccaderrda del Dise- 
rò che egli destinava per istruire . la no* 
\]biltà. lÀonardo intraprese nel medesimo 
tcffipo a ristabilire il gusto della buona 
Architettura t che non era molto noto netta 
Lombardia 9 e fu il primo che cominciò a 
::f bandire certi ornamenti Gotici e barbari ^ 
(fie w aveva introdotto Michelino pìttor 
Milanese e scultore negli edijizj fatti a 
jtuo tempo. Non vi ha dubbio che Lionardò 
n)i avrebbe ridotto [ arte alla sua maggior 
perfezione ^ se^là ca^ta • degli Sforzi w^n 
i^^esje royiruj^tq , uri sì bel pensiero, XoAi- 
ifièo fu condotto prigioniero in Francia 
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fiel i5oo. , dove Mori prigione nel castellò 
dfLochesnèl r5io. V ingresso di Lui^ xiu 
in Milano segui net 1499. tf^6. dOùLobre; 
h allora TAonnrdó fece quel Jjeone ^ del 
quale parla il Vasari ^e\ Paolo Lomazzò 
nel détto Trattato della pittura nel lib^ 2» 
cap. I. a c'art. 106./ ma quesS ùltimo \ 
€^ne scrisse questo fatto sulla relazione di 
Francesco Metzo discepolo del yinci e 
bravo pittore e miniatore ^ prese uno sha* 
glio di memoria , dicendo che il menóova^ 
to IjBone fu facto per la venuta a Milano 
di Francesco /• successore di Luigi xit. 

La pia illustre opera da Lionardo 
fatta in Milano e forse altrove è il fa* 
moso Cenàcolo nel refettorio della Afa- 
dònna delle Grazie. Poco o nulla ne dice 
il frasàri nella prima edizione ; ma in 
questa né ha parlato distesamente : tuttai^ia 
voglio soggiugnere quel 'éhe- riguarda il 
presente stato di questa pittura. Di essés 
tC è fatta menzione da molti , ma tutti ne 
compiangevano la perdita , come fra gli 
altri Francesco Scannelli nel suo Micro- 
cosmo lib» I. cap. 6. che lo vide nel i&^z. 
e che cita Gio. Battista Armenini^ che 
ancliè prima di lui T aveva veduto e stàm* 
poto i lamenti di questa perdita. Ma aven^ 
do sentito per un incerta e poco sicura 
voce cK era stato restituito in un buono 
stato], procurai d* averne più certe notizie ^ 
éilVehbi dagli Ecc. Sigg. Principi CorsifU 
{nhsndentissinu é informaìitsimi delle pi^ 
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* ttacèe^ndósi ^in Milatto^heno tutto. Txtgif^, 
di corit^mpLtrlo ^ed ammirarlo. E ncUa 
ste^^o ùe^po n* èbbi hi èotimcriita mIo&ox 
n& più disèmta e disòei»adal doMOs^derux. 
dito t^. BUft^fte^arU^ di\(pi^sComferUo:de4le. 
Grn%ie pro^matmni daìt ensditissim^w 0r 
éón^HmrHò'^l^. Ahistte Baldassarre- Olirot:'^ 
chi Bihtioiécario dell' Ambrosiana : la 4uà{. 
relazione ho coluto riportare pai qualfi mi 
fu trasmessa. Non è però che questa am- 
mirabil pittura non abbia , qualche poco 
deteriorato nel cobmioy. Ma si veigffano 
le Lettefrè Pittotrche a ear^ iflJ. doi^e si 
troverà tutto. È necessario assolutamente 
legger tutta quella lettera Lxxxir- e le 
copiose^ note che vi sono sìMo t ^^ ^i ^'^ol 
aver piena ' notl&a di questa nuracolosò 
vòmo e detta sua maniera di\pensar&"é 
di operare e de" suoi studj e de libri 4« 
esso composti e che avQ)enture pbbia^o 
sof/èrtt. Anche Raffaello Da Frésne nelia 
Vita del Vinci stampata avanti ài Trat- 
tato della pittura del medesimo F'inci ce 
ne lasciò una nota^ dopo quella di molte 
sue pitture , e particolarmente di quelle 
che sono in Francia^ Per qitesto è ben^ 
leggere anche questa Vita , doi^e sono 
molte pàHicóiaritd. Si corregga per altro ^ 
uno sbaglio che prése il Da Fresne^ come 
oltramontano , in due nomi ; dove dice 
che Pompeo Lerd lasciò^ atctmi Wumóscrittf 
dèi mnci a &^pdéro CerfcAf^ -« ^#iÀr 
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* ym%de tie 3òa« scudi al Sig.G^isaifiìu> JLóh 
nasi: ivi si dee leggere PoikÌQra C^chi 
€^ideazto Arccnati; come ji.vede a.can* 
x*yi2^' del 4om. 2é deUe LeUece Pittoriche $, 
4junto -Arì^onatL li demo alUk libreria Am^ 
hiòsiana con una più che ereica liberalità '^ 
nella manièra che si legge- nella, segueafy% 
iserìfmme incisa in marmo e affissa nelkk 
galleria delle piUure pressa la deUa U^ 
orerai^ * . 
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da Tifici nella celebre dipintura^ da* 
latta nel refeti<n*io de' PP. Domenicani del 
convéìito delle Gratie di questa città v at 
sa però di certo che egii nel 1 497* attuai 
itiente la dìpigneTa; leggendosi in òerto 
libricciaolo esistente nell* archivio dì detto 
convento , ed il qual libricciuolo dinota 
essere quello appunto in cui' T architetto 
o capoaaostro segnava le partite de* $aoi 
crediti colSig. Lodovico Maria Sforza Oaca 
di Milano per le opere da esso Duca fatte 
fhve tanto nel suddetto convento quanto 
altrove 9 leggendosi, dico alla pag. 16. a 
tergo la seguente partita : » Item per la* 
n vori fatti in lo refettorio , dove dipigne 
» Leonardo li Apostoli con una finestra 
» 37. 16. 5. « 

Una 61 pregevole dipintura t come 
ognun sa , circa un secolo dopo era qaaii 
smarrita; e col succeder degli anni tal- 
mente s* era guasta , che perdilta forse^ 
qualunque speranza di riacquistarla ^ uè 
curando più tanto tesoro , pensarono i Re* 
Jigiosi del mentovato convento di alzare 
e dilatare la porta del medesimi^ refettorio 
la quale era assai bassa ed,angusta;e per 
tal eagione tagliando il muro , hanno ta- 
gliate le gambe ed i piedi air immagine 
che sta nel mèzzo di Gesù Cristo e degli 
Apostoli a lui vicini» come infatti di pre- 
sente si vede. 

Finalmente pò: buona sorte Tanno 1726. 
etseado Priore del medesimo conTen(a 11 
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Pa^Gg^l^^^tp Tonmiaso Bonaventara Baldi 
da ;4^|^ouovo di Scrivia , nomo rispetta- 
bile pel sao merito e sapere « il C|[àal6 
suQC^tysiy amente era stato laquisitòre di 
Tortona di Comp e di Milano, Vi fu il 
Sìg« Michel. Angelo Bellotti pittore IVIila- 
tie^ clie con .nn suo particolare segreto si 
esibì di. ricavare fuori un* altra volta la 
sopjcaddetta dipintura. Il mentovato P. Prio^ 
re e gU jùtv\ Religiosi del medesimo òoh« 
▼eato gi^aziosamente accettando la sua ési* 
bizione , e fat^a. fare con prospero successo 
in alcuna parte della stessa dipintura la 
specienza del segreto , affidarono' del tutto 
al detto . eccellente dipintore V impresa , 
nella . .quale » siccome ognuno ora vede , 
felicemente, ne riusci. Da* medesimi Priore 
e B^Iigiosi fu in. ^ualcke modo riconosciu- 
ta ^«t detto dipintore la singolare opera- 
zione ; avendo ad . esso regalata , siccome 
costa da* libri delle spese del convento , la 
soH^ma di lire cinquecento ; ed esso Sig. 
Bellotti con molta sua finezza comunico ai- 
Padri suddetti per ogni eveiftto il ^greto. 
J^on basùò T animo a^ minisùti di Fran^ 
cesoq I. di traportare in Francia ifuesùo 
Cenacolo ^ perchè non m fu adoperato 
lioruirilo 9 che col suo ingegno senza fallo 
ìaixrebbp trgportató. A" tiostri tempi ab- 
hiamo i/^edulO: segare le muraglie di S.' Pie- 
tri in Vaticano « dove erano tavole di^ 
pÌTiiÈSfi^ fjopra e incassate negli ornamenti 
di {Viwrmo senza guastargli^ o toccargli^ a 
Fasari Voi VÌI. « - 
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importarle eirca a ire miglia Tcntaj^ ^ 
cidè laìla Certosa per metter s^i le tàvole ^ 
fnusaiào , benché le tavole fossero àlt& 3^. 
palmi è larghe a proporzione ; e ciò per 
opera di Mastro: Niccolo Zabaglia Roma^ 
no , ma tf orìgine Fiorentino , ecceUentts* 
sixno meccaniéQ pratico ^ tanto più mura* 
viglioso « quanto che era privo affatto d^ 
lettere. Il Re , vedendo essergli impossihile 
il farne il trasporto » ne fece fare una 
bella copia j che si crede esser quella òhe 
ora si trova in S. Germano d^Auxerrè ih 
Parigi ^ .posta dove i ministri di quella 
arrocchia fanno le loro congréga^^nt. Pa 
essa ne fece ricavare una copia che si può 
credere che sarà stata d^ un hi avo maestra^ 
perchè à stimala migliore ^ il ( ontestahile di 
Montmoransì per mettere nella sua Cap^ 
pelladel suo castello d^Escoveris ^ la quqlf 
è tuttavia fresca , come se fosse fatta» og^ 
i. Ne fece anche una copia sult origina^ 
, quando era in buon essere , il Lomazzo 
per la Chiesa di S* Barnaba di Milana* 
Ji Laltuada nella Descrizione di Milano 
stampata nel i^'àj» a 0^280. (^ benehè^ser 
gnata 1 80. ) del ùom. I» póne questa copia. 
' del Lomazzo sopra la porta del refettorio 
de* PP. Osservanti di S. Mdria della Pace. 
Fu anche intagliata ili rame da Pietro 
Soutman^ un poco' alterata'^ come altèri 
il gruppo de^ cavalli che era nel celebre 
Cartone Gerard Edelink. Ma de' varj inta^ 
gli dell* opere di Lionardo si ^e^sa ìq 
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liettera piuorica più yoUe. notmnafa ^ cfys 
vi è tutto. Se di Lionanìo noji rim^u^efisero 
altro che i disegni f tutùayia si fiir^h^ di 
luì qi^ella grande stinpor che effi merita ^ 
tarato sona maravigliosamente eccellenti^ ^ 
vero che yi manca il colore » m(» quantun* 
gfue il colorito di ÌUonardo sia hello al 
maggior segna , non è però il pia stiììw 
bile nelle pitture di Lionardo^ anni il 
Sig. d^Argenville ne fa una critica , di" 
oendò che non è eccellente ^ e che la sua 
carnagione pende nel colore di feccia ^ e 
che in tutte le s^ue tavole vi è d^l violetto. 9 
che ne leva t unione ; al che non entrerei 
maltevadore né sosterrei che la .critica 
fosse esatta , colla quale anche passa piti 
oltre ^ dicendo che i suoi contomi erano 
secchi e taglienti. In ciò mi rimetto ai 
professori e a quelli che hanno av^to co* 
modo di vedere molti quadri di quesS uomo 
eccellentissimo , e credo che non saranno 
della .medesima opinione del Sig* ^rgen- 
afille.. 

Va che ho cominciato a parlare di 
ques£ autore che ha con molta pulizia e 
nobiltà stampata la sua Opera in Parigi 
nel 1745* in tre grafi tomi in 4. con ag- 
fungervi i ritratti in piccolo , ma bene 
intagliati in rame , non voglio Icsciqr 
éC osservare qualche equivoco che ha preso 
nel parlare del nostro Vinci. Egli lo fa 
nobile , il cìie non sussiste , essendo nato 
stabilita la sua famiglia in un castello molto 
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distante . da iFirenze. Dice che lasciò if 
f^erTMchio suo rpaestro ^ e andò a Mila- 
no n Bove si abilitò in tutte le parti della 
pittìika. Ma il f^inci ui andò di circa a 40. 
anni espiti , ùnde era già abilitato e nel . 
coirlo della perfezione in tutte le arti. 
P'uolfi che fòsse presentato ire Milano a 
Francesco I. , che è un errore in cui son 
caduti altri. Parlando del cavallo che 
Lionardo vohva fare di bronzo per Lodo- 
vico il Moro 9 dice che lo gettò tutto /a un 
tratto ) nia che riusci tanto grande cn^ non 
' si potè trasportare. Qui il Sig. dTArgenville 
. ha preso un eifuivoco sulle parole del f^Or 
sari^ ed è compatibile ^* perchè il frasari 
ha usato cermini proprj delC arte e della 
lingua Fiorentina , alt intelliger^a de* quali 
diffìcilmente arriva un oltramoritanò. Dice 
il frasari che il Vinci fece il modello di 
questo cavallo , ma che non lo potè gettare 
tatlo d'un pezzo. Il Sig. d^Argenville si 
fermò su queste parole : >> Tanto grande 
» lo cominciò e riuscì^ che condurre non 
» si potè giammai, a Quel cond urre non 
, a}uol dire trasportare , ma nella lingua 
dell' arte significa condurre al suo tèrmine 
e a gettarlo di bronzo. Perchè non è nep^ 
pure verisimile che al Vinci non bastasse 
r animo di trasportarlo , il che avrebbe sapur 
to fare ogni meccanico assai meno ahile 
di lui. È ancora cosa, incredibile quel che 
soggiunge della jgran forza di Lionardo ^ 
che egli colle sofe dita riducesse /un idt^ 
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tagUò di metallo da campana a rappre-^ 
tentare una testa umana. 

Venendo alt opere del nosLn Vinci, 
fa più cehbre , come si è dettò , è il Ce* 
nacolo nella Madonna delle Grazie del 
quale ho parlato • Quel che seguì nel di" 
pignere questa storia fu ommesso dal Vor 
sari nella prifna edizione , ma fu racconta- 
to nella seconda fatta dd Giunti , dalla 
quale si è ricavata questa nostra. Ma con 
più circostanze è raccontato nella predetta 
Lettera 84. nel Tom. z. delle Pittoriche* 
Tuttavia non voglio tralasciare un bel passo 
cavato dal Discorso sopra i Romanzi di 
Giovan Battista Giraldi detto Cintio , m 
stampato dal Giolito net i554-^ e indica'^ 
tomi dalla suddetta lettera \ perchè tutto 
^p^esio fatto è tanto elegantemente dfe- 
scritto > che sperò non dispiacerà al lettor 
ré. Questo passo è a cart. i^3* » e dice 
tosi : Giova al poeta far quello che soleva 
fare Lioaardo Vinci eccellentissimo dipin- 
tore. Questi qualora yoleva dipingere qual- 
che figura , cohsideraya prima la sua qua- 
lità e la sua natura , cioè se doveva essa 
esser nobile o plebea , giojosa o severa » 
turbata ò lieta » vecchia o giovane ^ irata 
p di animo tranquillo , buona o malvagia; 
e poi conosciuto Tesser suo, se n* andava 
ove egli sapeva che si ragunassero persone 
di iaXljqualità, e osservava diligentemente 
I lor visi le lor maniere gli abiti e i mo-* 
viménti del corpo , ^ trovata cosa che gli 
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pfltMiiito' afta ft quel :£ar« Toiera^ la ri^i^e^, 
Sra collo siile al suo libriccioo oh^ s^ippi?^ 
egli tel^e^a a cintola. E i^%^>. cììq moì* 
te tòlte e molte; poiciia» tanto racf^oJt^ 
egli aréta ^ quanto. gli paleva baslare.ji 
quella immagtiie che egli videva dipi^^ 
re , 61 ^aTa a formarla e la facevei riu$cirf 
mardTigliosa, JE posto che egli qaesto ii^ 
ogni sua opera fecesse» il fé' con o^i dir 
ligènta in quella tarola che egli dipinse 
in Milano nel convento dei frali Prediqar 
lori, nella quale à effigiato, il Redet^tor 
xk>sCro coi' suoi discepoli: die sono a me«? 
6f(. Mi soleva dir Messer Cristoforo pad^Qt 
che fu uomo di acntissimo giudizio e di 
grandissimo discorso, quando del comporrei 
égli meco ragionaira (il che era sovente}! 
che avendo il Vìnci fìnita. V immagina 4^ 
Cristo, di undici di scepoH , egli aveva, ^^r 
pioto il corpo di Giuda solo inEno alla testa 
sfè più oltre procedeva. Laonde i frati di cì^ 
sri lamentavano col Duca , il quale per 

Suesta 'dipintura dava gran premio a) Yin^i» 
Duca intesa la querela dei frati , fece 
chiamare a se Leonardo e gli- disse ,. qb^ 
si maravigliava che egli tanto ^rolanga^^ 
il fine di quella dipintura» Gli rispose U 
Vinci , che ègH si maravigliava che iSUft 
Eccellenza di ciò si lameotaàscy perche 
non passava mai giorno che egli intprDO 
tìOD ^i spendesse due ore antere. Acqiii^« 
tossi' il Duca a queste parole, e tornandip 
i fratta querelarsi della, tardanza del Yin- 
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rt V*^^SbSe ^ egli Wo che ri aveirir parlato. 
iS&a ^iii ^ « -cbegH àv€rvs risposto che noa- 
ertt mai'^ìorto òb'e^i nom i»pentile8$e itt», 
C6t*tìd ft qtt^la tarola "due ore. A cui di»- 
Scrt i'''6»ti*t Si«ttore , ^i' resta 8QÌ0 a fam 
)sIl te^tfii' di ^nna , che tutée le altre im^ 
ÉLfr^iai s^no eompite , e avuto pisfietlo al 
t<esr^o <ii* egli ha ^peso ia far le altre ten 
iftò , sier TI iaTotaase due ore di . un^im^ao ^ 
èmrie dice a vostra Eocdleaza che fa^ 
fttebhé omat compita tmta la ^tavola \. ma 
è'I^ù d^tm attuo intero tfhe non. è siato a 
Wletìà , 'MU ^he vi abbia messo maao* 
AUora il Duca adirato v^sandò a dimaa^ 
tfar^ ft Vìudi , e con viso turbato gli: dis« 
èe \ Che 1^ questo che mi dicono, questi 
£ratit Tu u&i dici che non passa mai.gifUr^ 
fio -che tu nen spenda due ore iutoroo alla 
tavola , ed esin mi dicfonò che è più d'*-liii 
iinnó 'che tu non sei stato al lor €Oovesi;o# 
H "Vinct allora disse : Che «anuò questi 
frati di dipignere? Dicojio il* wro che k 
^n tempo che io uoo'soue ito là; wa 
*oii dicono già vero, negando die io non 
Ibérida ogni gieWK> almeno due ore iotoiiy 
iÈfo ti quella ìmtiiàgine. E <^ome può egli 
icSà fescere , disse il Daca ^ se aou' ci «ai? 
iMHorà' il Vìnci quasi ridendo riS|>ose: Si-^ 
IfhòfHi eccellentissimo, restami a' far la te- 
iteì di Giuda , il quale è stato quél gra» 
tt'aditòre che voi sapete; e i>ero wierita 
èssere dipinto oou viso ehe a tarata scete* 
rftsiihe* si * oojrfuocia, £ quàatunqùa io «i 
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avessi potuto aver molti t» queH^he mx 
accusano che si sarìano maravigliosauieate 
assimigliati ' a. quel di Giuda, nondimeno 
>er non li far vergognar di lor medesimi , 
a già un anno e forse più che ogni gior^ 
no sera e mattina 'mi ison ridotto in ^Bor- 
ghetto oye abitano tutte le vili e ignobili 
persone, e per la maggior parte malrage 
e scellerate , solo per vedere se mi venisse 
veduto un viso che fosse atto a compir 
r imthagine di quel malvagio ; ne insino 
ad ora io Tho potuto trovare. Tosto che 
egli mi verrà innanzi in un giorno darò 
fine a quanto mi avanza a fare. O sé forse 
noi troverò io' vi porrò quello di questo 
Padre Pi*iore eh' ora mi è si molesto , ohe 
maravigliosamente gli si confarà. Riie il 
Duca a queste ultime parole del Vinci^, e 
restò appagato di quanto egli gli disse : e 
conosciuto con quanto giudizio (egli com-. 
poneva le sue figure , non gli parve ma«" 
raviglia se quella tavola riusciva negli oo« 
chi del Mondo cosi eccellente. Avvenne 
dopo queste parole che un giorno gli ven- 
ne per ventura veduto uno che aveva vise 
ài suo desiderio conforme, ed egli subito 
preso lo stile grossamente il disegnò, e 
con quello e con le altre parti che egli in 
tutto quello anno aveva diligentemente 
raccolte in varie f^cce di vili e malvage 
pèrsone , andato ai frati compi Giuda con 
viso tale^ che par^ che egli abbia il tra^ 
dimentó scolpito nella fronte. 
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{' ^ * JS^ fxmosà ancora la Leda% ohe il Lch 

r ma%20 à carù. 7. del Tempio della Pittura 

f dice che era a Fontanabto e che non la 

cedeva per ^ fóndo del colorito al ritratto 

della Gioconda che è nella galleria del 

He. Adeiso {fUejsta Leda non si tro^à pia , 

. e può essere che abbia fatta la medesima 

fìncy che la famosa Leda di Michelan^ 

gioie , e che ambedue sieno perite per la 

poca onestà , con che erano dipinte ; ben^ 

che il Richardson T. 2, a e. 309. dica cho 

la Leda del trinci si tro^a nel palazzo 

itatteif, Della Leda dipinta da Michela* 

' gnolo se ne parlerà al troice in quesi Ope^ 

m ; perchè quanto al cartone di essa , 

questo si conserva in Firenze nel Palazzo 

de^ Vecchietti. Ved* il Riposo We/ Borghioi 

.a eart. io. Nel medesimo palazzo era ^/i- 

che una testa di morto con tutte le sue 

minuzie dipinta pure da Lionordo , come 

quivi soggiunge lo stesso Borghini 9 ma 

non u" è più. E certo è necessario il sal^ 

wxre la propria coscienza , ma non bisogna 

datt altro canto distruggere T opere eccel-' 

knd de" gran, professori , quando si può 

sahutre Funa e F altre. In Firenze con un 

zelo santo , ma forse troppo ardente « bru* 

ciò molte rarità il Savonarola^ e inFran* 

^a fece lo stesso il Sigi jpesnoien soprain^ 

X tendente delle fabbriche reali il quale fece 

bruciare i piU bèi quadri del Re , de* quali 

almeno ^poteva salvare le teste ^ è per av" 

tentura anfihe qualche figlerà intera. 
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Infinid sono gli auùòH ch^ ham^m 
pariaùo oan lodi, stupende di 'Litmardo ^ 
dare quelli nominati in. queste nofei ^^g^ 
gasi ^quel iche ne dice > il /innaso Cardànob 
DB sKBTiLiTjéTJs ^ e Fr^ncesco Scam^&r 
net Microcosmo , e specialmenl^. nei hb. ^ 
e€tp. 6. e ii^ famot0 Rubens ne fa il mm-^ 
rattere e i elogio giusto , come si puà vse 
dere nel Sig, De Pile^ d(^o la vita di 
Lienardo , perchè il ms. , donde il De Pi- 
les ricavò questo pensiero del Rubens ^ che 
era una raccolga di riflessioni fatte sopra 
le pitture e sapra le altre opere de^ pia 
celebri artisti e sopra i loro caratteri y son 
40. anni che peti in un incendio insieme 
con una raccolta di disegni e di stamp^e 
adunate dal ftimoso ebanista Bullo ^ la 
qual raccolta era una delle più considera' 
bili che fosse in Parigi. È perito ancora 
U tante volte mentovato cartone- x:he rap* 
presentava la storia della disfatta di Nic- 
colò Piccinino descritta dal Macchiavelio 
nel lib. 5.^paff. 2iS» delle sue Storie. E il 
Lomazzo nelt idea del Tempio della Pit- 
tura cap*^ tz. prende errore ^ raffermando 
ehe Leonardo dipignesse ^ olio ^'sui murò 
questa pittura , e che perciò si staccasse 
dai muro ^ quando egli non fece altroché 
il cartone e forse non int^o^ Ma e de qua-- 
dri e d^ disegni e delie s^tampe è trattato 
pienamente nella detta Lettera Pittorica 84» 
che, bisogna onninamente ^vedere Mnche 
per comprendere gU studj'^ J* OftifiiUo^^ ia 



« ^ il pensare ^ e ik oaratiére 'delle 
sufi pUture. È bene anche vedere • la mUà 
ehi Trinci' posta acanti al tuo Tratteto 
iMUk' Pittura stampaU> fnagn^^camente m 
Pmi^L Tanno i65i* scritta da Raffaella 
Trichet du £resne Bibliotecario della JRe^ 
gina di Svezia^ Il frasari nella prima edi* 
zione delle sue y ite porta il seguente epi* 
iaffiù fatto in onore di Uonardo : 

LEONAUDVS VlltCITS. 

.... 

tVIB PLVRA? WVINVM ÌNGENIVMT 

DIVINA MANVS 

ZMORI IN SInV regio MERYERS 

▼IRTVS ET FORTVNA HOC MONYMENTVM 

CONTINOERE GRATJSS. . . . 

IMPXN8IS. Cy&A.TI(aYNT* 



■• • « 



Et gentem et patriam Hoscìd ^ ^^^^ gloria 
et in^ns ' 
Neta est ; faac tegitur nam Leouardut 



« • 



Berspteuas picturse umbra^ oleòque colorea 
^ lUìits ^ate alios dotta mancia poauit. 

Imprimere ille hominum i òkfìXm quoqat 
corpora in aere. 
Et pictìs animam fingere noiit equini 

m • I 

' • ■• • • ... 

. 0//7V, r opere nominate dal frasari , 
èi S. Onofrio di Marna è una Madonna 
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col putto dipùua sul muro , e f^el Patazzè^ 
Barberini è la Jigliuola d'Eroifiade con uri 
fnanigoldo che le porge la te$tadi S. Gio* 
vanni dipinta in tavola , che par fatta orai 
e in un altro quadro uno studio di due 
teste di femmine delicatissime. E nel pa* 
lazzo Strozzi pur in Èoma è un ritratto 
d una fanciulla col . librlccino in mano. 
Pìel palazzo Panfìfj è la disputa di Gesù 
Cristo tra dottori mezze figure ammirabile. 
Nella libreria Arhbrosianay sonò cinque 
quadri^ e alcufìt nella galleria delt arci^ 
vescovado e uno nella sagrestia di S. Ma^ 
ria prèsso ù S. Celso , tutti in Milano. 
Veggasi il Borghini a cart. i o. « 29^. ec, 
delt edizione del ij3o. e le note al mede^ 
Simo. Il Lomazzo. nel Tratt. della Pittura 
lib. 2. cap. 8. scrive: » AncK io mi trovo 
» una testicciuola {cioè utrj testa picco-^ 
» la) d un Cristo ^ mentre cK era fanciuh 
»lOf di propria mano di LioYiardo Avinci 
» ( cioè . da riNCi ) » ' nella quale si vede 
» la semplicità e purità del fanciullo ao^ 
» compagnata da un certo che ^ . che di- 
y^ mostra sapienza^ intelletto e maestà » è 
» Paria- che pure è di fanciullo tèrsero 
» e' pare aver del vecchio. « Questo può 
esser uno studio del quadro de^ Panfììj. 

Il Signóre Felibien ne suoi Tratteni^ 
traenti sopra le Vite de* Pittori eCn tratte-^ 
nim. 2. carte 189. dice che il Sig. Jabac 
raccolse intuiti quadri rari ed eccellenti 
sparsi per la Francia f e specialmente nètta 
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galleria del Re ^ nella quale poi non ne 

numera del Vinci se non tre ; i. S, Oco^ 

^armi nel deserto ^ 2^ la Madonna coi% 

S*> Anna, 3. un altra Madonna ingmoc^ 

€Moni, Il Sig. Argenville ne numera molti 

più forse acquistati dal detto Jabac ; poi'- 

che il Sig. Argenville stampò 6o. anni dopa 

Filibien, 1 quadri annoverati dal suddetti^ 

jlrgenville sono t.,S. Michele con un uo^ 

ma inffnocchioni ^ 2* una santa Famiglia 

con un S» Michele e un altr angelo , 3. un 

Bacco y^,, la bella Ferraja^ 5. un ritratto 

d una donna » 6. un Cristo con un globo 

in mano^ 7. il ritratto di Madonna Lisok 

del Giocondo j e i tre numerati da Fili^ 

bien , il quale non ha fatto menìoria del 

ritratto della Gioconda ,. f>rse perchè il 

V/fsari aufCTUi già detto che era nella gair 

leria del Re di FranQia. Accenna b^nsì 

Una Madonna col Bambino in braccio che 

era presso al marchese di Surdi. Dice per 

posa maravigliosa , e come se fosse uno 

spazio di tempo ben lungo^ che Lionardq 

nel fare^ il detto ritratto impiegò quattro 

mesi , ma questo tempo sarebbe maras^igliO'^ 

so per I^ionardo rispetto alla sua breyitq 

e non alla lunghezza* Il Pilibien ha scamr 

biato i mesi dagli anni^ che il frasari 

dice che Lionardo ve rC impiegò appunto 

"^quattro e lo lasciò non finito. Il medesimg 

autore a cart. igS. ci dice che la testa di 

S. Gio. Battista fatta per Cammillo degli 

Albiù ora si trova nel palazzi} del Prirtr 
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r^ò^'^ Condèf e a' carte ^ x^f^J racoaniba* 
che il ménUH^àto Jahac weva presso di- 
sc molti diìegni Hel Vinci. Il Lomazzo nei 
/i6fr. 7. cap. 26. del suo Trattato della: Plt* 
turra a éatL Gòj. racconta che Lionahìo 
ritrasse dne mostri : n Uno dé^ quali era 
» bellissimo fanciullo col membro in fronte 
>y e senza naso e con un^ altra faccia di 
>f diètro della testa col membro virile sotto 
» il mento e T orecchie attaccate ai testi" 
^ colli le quali due teste OT^evano le oreù^ 
n chic di Faufio: e Palerò mostro aveva 
>f in cima del naso il membro ^ e nei latV 
» del naso ffH^ occhi e nel resto era parì^ 
» menti bellissimo fanciullo \ che tutti '« 
>f due si troiano in disegno di sua mano 
» appresso di Francesco Sorella scultore. « 
K^uesti diìègni non può far di meno di 
non esser cose di gran curiosità , per %^e^'^ 
- dere come quel grarUt uomo^ riducesse due 
figure cotanto storpiate a, essere un dise^ 
gteo tutto insieme grazioso. Circa i disegni 
il tùnte volte editato Lomazzo Tratt. della 
Ktt. /. 6. e. 32. riferisce che Aurelio Lo 
inno pittor Milanese possedeva un libretto ^ 
doi^e eraito circa 25b. figure di villani e 
piUané che ridevano , disegnate di mano 
di Lionardó.Il Sig. Card. Silvio yaiéntì 
aveva un simil libno , nel quale erano teste 
caricate fatte in penna , come quelle in^ 
tagliate dal Conte^ di Caylus nobilissimo 
Signore^ ma altresì eruditissimo e ornatisi 
Simo cavaliere ripieno degni virtU rnora^ 
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/^ ; 4^^ ijualr caricature è faHa menziona 
jjei ùòm. 2. ^e//^ Lettere Piùorìchd a e. 170» 
Èo Scannelli nel 4UO MÌGrooQ.sn;kO deliar 
Pittpra liò. '2. cifp^ 2. e; i4x. rammenta 
una tavola della Concezione di Maria iaa« 
tissima pcstar^ nella Cbieui di S^ Francesca 
di. Miàif90 fatta da Lionardo « ed un tfua^ 
dro rapfrtfesentante la caduta di Fetonte ^ 
che dice trovarsi n^Ha galleria del Gran^ 
duca di Toscana « del ^ale per altro rèon 
ho notizia veruna ; . e nella . galleria del 
Duca di Modena una & Caterina conunn 
palma nella destra^ «^ una testa d un gio^ 
"vane armato che è mólto grazioso / ma 
iaferiòre alla S. Caìeri^ ^ e nella galleria 
Aldohrandini il ritratto della Regina di 
Napoli 9 il ^fuale- di ps^esente^ si trova irh 
una camera di ritratti nel palazza Pan/i//\ 
ma. nel colorito non aggiunge la disputa 
di Gesù Cristo tra dottori, nominata ^9§i 
éiddietro. 

Alt opere del Vinci si aggiunge che il 
Somfanni ne suoi Passeggi stampaci in- JUi* 
lano nel ijòi. giorn. Ò. ac* 36. do:ve descrw0 
lepifMure di Milano, attribuisce al Vinci una 
M€^cnna cKà in S\ Francesco di detta cittàé 
Nel libro intitolato : Seolisnenti su la àk^ 
stinzipiìt delle diverse mamere stampato 
in Fr€$ricese nel 1649 if^ Parigi ^ ohe si 
dice &pera del Sig. Bosso a o. 41, ^ cita 
uH^a fi lori» del Vinci che era • già nel ga^ 
hinetto della Regina Ataria de* Medici^ Il 
Rickaf^dsoa toni^ \ fi^ 3q. fa menziona 
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d un rUmUù in profilo della Duchesm di 
Milano 9 che dice essere nella camera , al* 
laio alla libreria Ambrosiana^ . 

Il Filibien nel medesimo tom. i^,de* 

« 

euoi Trati|eciim. numera tra i discepoli di 
jLionardo Andrea Salario. Il depto Sor- 
rnànrU ffiorn* 1. a e. 86« riporr tra gli 
scalari del Trinci anche Cesare da Sesto. 
Quegli è Andrea Sfllaino secondo il P« 
Orlandi nelC Abecedario , chiamato dal 
frasari Salai , che riuscì {valentuomo f che 
ha fatto de. quadri che vanno al pari con 
quei del Vinci ^ come un Ecce Homo che 
è 'Oppresso il Duca di Liancourt , seconda 
che asserisce il Filibien. Il Lomazzo nel 
detto Trattato lib. 2. cap. l4« dice dT a^cK 
ietto un Ubro di hioruurdo fatto a istaru^ 
di Léodovico Sforza Duca di Milano sopra, 
la celebre questione : Se sia pia nobile Al.. , 
pittura o la scultura ^ è che era scritto 
colla mano manca. Credo che voglia dire, 
secondo il solito del Vinci ^ cioè a rovo' 
scio. A/iohe Bernardino Lovino fu suo 
scolare , talché alcuno prende un quadro 
del Levino per del Vinci , ma non chi ha 
bea/e in mente i quadri di questo secondo , 
ne* quali ci è più rilievo. Bernardino Lo- 
dino detto anche Loini fece un belCena^ 
colo meiuovato dal detto Niccolò Sorman-- 
ni a e. 5g. giorn. i. che dice essere in 
S. Nazzarò di Milano. Pece anco ut^a più^^ 
tura a fresco nella facciata di S. Caterina, 
che è intagliata in rafne, Ved* lo stesse 



m I1IONÌJI90 DÀ VINCI. yj 

a a. yS2. doi^e per aUro lo fa scolare di 
Gaudenzio^ e nella giorn. 2. e. 9. nomina 
tm suo Crooifisso posto in & Lorenzo^ e 
a e; 68. alcuni Santi in S* Giorno aiPa-- 
lazzo : e giorn. 3*.é. 170. una Madonna 
con due apostoli e due altri Santi in S^ 
Jacopo. Ivi pure giom. S. e. 3i. afferma 
che egli dipinse a fresco nel monasterio 
detto Maggiore^ e a e. 5o. nomina una 
sua Madonna collocata in S. Pietro la 
vigna. Fu suo scolare eziandio Marco Ug'^ 
gioni , die il Baldinucci dee. 1 . del sec. 4. 
a cart. 186. chiama Marco Uglon^ è nu^ 
mera molte sue pitture tndasciate dal P^a^ 
sari , e fra V altre una bella copia del Ce^ 
nacolo di Lionardo fatta pe PP. Certosini 
di Pavia. E il medesimo Èaldirmcci dee. 8« 
part. a. del sec. 3. a e. 140. pone tra ^ 
scolari di Lionardo anche Francesco Ru^ 
stici di cui scrive la vita il frasari. Mólte 
più notizie avremmo^ se ai^esSimo quelle 
che lo stesso Baldinucci nelle memorie di 
Francesco Melzo a cart. tSj. dice dt aver ^ 
raccolte sopra il Trinci. Marco Uggioni 
dal detto Sormanni gioni. i. e» xoo* è 
chiamato pef errore Ugolini , di cui riporta 
un S. Michele nelV oratorio ad esso dedi- 
cato presso la Chiesa di S. Calimero \ # 
glorn. z. e, ii4. un altro S. Michele im 
S. Marta. 
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' ALLA TITA 

DI LIONARDO DA VINCI. 
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1 Sig. CoDsiglier D. Venanzio de Pagave 
oraatissimo Gentiluomo Milanese ha m 
un grosso volume ms. raccolto e con gran< 
dissima diligenza disposto le Memorie di 
Lionardo da Wi^ci e de suoi scolari ; ed 
aTéndomelo con sómma gentilez:ta recen* 
temente comunicato , io verrò frequente* 
mente gioTandomene in questo Supplìmen^ 
to^ riportandoTÌ quelle notizie che mi 
sembreranno opportune. Egli adtmque ri- 
ferisce la nascita del Vindi al 1444. e la 
morte al iSig. nell* età sua d* anni yS. , 
allegando T autorità del Vasari del Melzi 
e del du Fresne : mi ritrae tuttavia da 
una tal* opinione X autorità del Giovio e 
del Dei 9 il quale produce in contrario la 
fede della Cresima di Lionardo. Circa il 
luogo della morte ^ che som a Fonuiinm^, 
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hlcaUf ma au Cloux fuor d* Afnboise ^a 
Hiiglio incirca ,[^ si asserisce se^ùiÉa"; jfefei 
pare dica molto bene ; siccome nef fissare 
ta gita di lai a Milana intorno al 14^2. 
il ISaTÌglio delia Màrtesàna si dee al Dù-> 
ca Franoesoo, il quale con decreto del r. 
liUgUo 1457I ordinò che dairA4da si a-» 
prisse fino a Milano. Si penò tre anm a 
condurlo fino a Gorla, cioè per lo spazio 
di due miglia , e Còdòvico il Moro nel 
1406. per opera di Liònardo con un ca- ^ 
pale lo introdusse nella Città. Questi in 
tale occasione inventò certe condre o so-» 
ategni per unire questo Naviglio ali* altro 

})iù grande proveniente dal Ticino ^ per 
a quale comunicazione le merci dalla 
Taltellina pel Lago di Como e dà altre 
parti con utile grandissimo intirodueonsi 
facilmente in Milano. Circa il medesin^o 
tempo fu rifatta la Conca di Viis^rena, che 
sotto il di 3i. Agosto fu da Lodovico do- 
nata alla Metropolitana , come indica la 
lapida postale allato ; . ^ » 

Cat(iracCam ' 
Sub Sàhitiferae f^IROINIS tutela 
In clhyo extructam 
Ut per i^aejjuale ^olum ultra citro^Mtfi mante^ 

commearenp 
Fisco ohì^oxiam et vectigc^ìeni 
Ludo^icus Medvolani Dux 
' Fàbricae Mediolanensu Scclesiae 

Dono dedit 
. ^ni;^ quo J&eatrix EstfnsìfS goniux dece^sM^ 
dnno MCCCdLjaÙXril "^ 



, t^i LIONARIK) _ PA^ VI Wf k ì et 

£r|rarpQO adunque ^ \l . Vasari e il du FresaW 
i^(tribuist|49 1* intera direzione del Naviglio 
della .3][krtesanà a Lionar4o ; seKbén di 
tssQ sÌ9^ la gloria maggiore per aver sop- 
peiiàte le , difficoltà t p?r;le quali era, rir 
maso iinperfelto. Isella ViJIa. di Va^priò 
fissò egli il centro delle sue idraulictifi 
speculazipni per temperare il corso det- 
r Adda, e per correggere il suolo vizioso* 
I varj disturbi sovmggiunti al Duca tol- 
sero a Lionardo la gloria di ultimare que« 
st' opera y tentata pòi invano nel i5i8. 

I)resente Francesco I. e nel " 1 600. sotto S^Ì- 
ippo III, ^ essendo dal Cielo riservata qùe« 
$ta g]lòria agli ultimi anni della grandi^ 
Jinperàirice Maria Teresa e a'primi d^l 
^governo del R. Ari^iduca ^ Eerdinando s^o 
,fig}Ì0à. JQal Codice gtande di Lionardo che 
.M .copserva nell' Ambrosiana e precisa* 
mente dal foglio ^87. ove sì l'eggon que- 
ste parole : Nai^ilh di, 5. CrisCoforo di 
Milano fatuo addi 3é di Mar^ó iSog. ap- 

SariscoQ altri suoi lavori nella direzione 
elle- acque Milanesi , e principalmente 
di quelle del Ticino. Lionardo apri uu 
emissaitio a lato del ]>latigUo per isfogio 
deir acque i^idondanti e per benefizio dei 
ten'eni che ne abbisognano^ Ciò accadde , 
essendo in Milano i Francesi al tempo di 
Lodovico Xlt. , al quale essendo nolo il 
valore del Vinci ^ gCeue affidò V impresa^ 
che per aver egli felicemente condotta a 
fifiie tie fa geflerosiuiwttie ricompénèàto é 






t-ì. 

r 



•*'. 



j • 



^^^ìoò i il quali dirit€o^'Li<ma)tda 
^1o. BèlttsUI de YiUiàiiis wo ^ìmàBt\tefXL' 
tcfre ^er'mMM ^^ufr oódioille»^€h?«èdbce 
'gcytto iì di 24. *di' A{^1:«^I5it^ vQ^^'^tto 
giomr-pHma tfeìl»' sua - motte (i')/>* '' ' u> 

-'^ Si Ttiote' da^ akuai t;hiit»Kt6rvB\ iVKla- 
^e 4l Yhìci tiel 1462^ da Lodovico il Mo- 
to ^pev f<Midare e- dividere wl* Aconieona 
'del ' E^i^gno t fiei^cbè^'CteiiatMiiteslflh^oki- 
*1^ardla-è'lei''beir Ani iismno^ia^ c|ii«l^>firÌA- 
ycìpé etertH^ obblìgàaioiA e 'pel (Bii«ii«>giisto 
'"i^ ^délle propagatoti -in' moHt idb» toeof in- 
HK^ìron Talenti prof esfiort e p^'le Ìieièi«ii- 
:'itie o^ere da'^es^ lasciale»* 11 €edic«>Anii' 
Jbròsiàno di 90p«»a' ranaaeBtaAo dimMlara 
"^die l^ionardo «i feruo nCMi pvcp teiA^din 
^Sfilano ; ' essendo esso ' i^ipìene > d' iofinole 
'^cose o meditate p' esegtiite^da:^ lairii£^i|9Ke- 
'^Ma'Cktà;^ e alla secondi^pagiHa* egli lacris- 
$é «[iieste parole ( siidicanti prolmbilfluaite 
'il tempo ael t^io arrido): Setembr^ 9489.; 
y^ sotto il disegfio a* pieima^d^tm padiglio- 
ne yì è ripetuta questa data, rll^'iaio *l^. 
"^ea Paecioti {^eùp. 6. fai* .,a& m^Lerg. ) 
'bare ne |iroÌoiDgfai la d^ siooiaì^i^^. 
in qileste parole : Coixm!»» àpien im Ic^éi- 
^sposiùiani ai ^ tatti & < corpi r^fulari è ^dipàh- 

.'.•'■ 

■ ■ ' ■ ■ r , ■ .. . > •/ .- ■> ... j r . 




di ifuello i £MdwÌ0<^:AlìarÌ0 ^for^ ,..»«, • 

i/£ft dl(^^ y dàndk pùi. dan^ni ,per ifivésr^i 

l'^meimsiMn ^^m^f^mrCp ciparlemmitr^ e^a 

iJRwsnze fiuti: insilati « Craisemo dioifiiqUiù. 

iQoeslb» passo ]mp0rt9a($;f<:ìhe sempti&.iptù 

^liiaioiiIranTri Luoa aUeao da q«e) plagia 

iriaiqarattere» ohegU attributi M, Giorgio 

nbksud Mlhi^'fYita di •F'iero daUa Flrap* 

toéìcm « ^tTédi Voiain» > &•' pag. . -14^ >) ^^^^ 

^f^noBita iacàa òm qaaleiie mal^V^^.^ iÀi 

y^ttdéor^ paireUMe |»ar ^avveiìUifi^Sf c^e.^ 

^iiBMRÌe la git&^4el Vinci a Milano .|ioi|H|^l 

:rS4&ii laa aibbene oel 149& Fvce se .b$a 

wuriflaite^ alla aeniqprUee e naturale pdsi^^ian 

, didie^ paamle), ^1 aecoad^ ilSì^ da Fa^ 

^gaire ^ dee^ lidecuierst del tempo wio^i niel 

•qmrle <e 'IsiFt^ate a Lionardo aosiefliaf fuo^ 

Ttto a^aertigi ^abDcica-.r ' ; ^ : r 

vSq edhediajaio ài Lomazzo^ la ìcbiajpe^ 

dirIjìoaa^io.a;MiiaQó airrmiaa pcur M 

ioe&b»e a^olelbt della quale parla ^/aa^e^ al 

*c^l^Murr^ e:pdic«;regU^ p ^pfe^ìtepn^ 

alle mimi del Duca di Milano j( vedi so- 

pra 4)as>. 44- )* Sa i jimi:ajti^Ua pbfi^JJpa 

bizzarria cosi maravigliosa , ch'eccitò ia 

le più grandi $Pèra[nze:6<iU'Axt^ 
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tà4 • itnhtttÈ^fó ^i«i rtTk 

fice , facesse invogliare Lodovico Sforza » 
attesa, anche ià^ rinomane di Lionardo per 
altre sue op^re , d'i^yerlo appresso di ae» 
come un uomo di grande e raro ingegnob 
T^el seltembi^e di quest^anno i7gt« 
piaggiando io nelle Città' e luòghi della 
Lombardia per osservare le opere degli 
Arte&ci , mi recai dallo stato Veneto alla 
liombardia Austriaca, e i miei primi pas^ 
8Ì e le prime cure mfe furou dirette a 
Vaprio, dove (^ ciocché poc' anzi ho accen- 
nato) Lionardo fermossi qualche tempo 
in Ca^a de* nohilissìmi Sigg» Conti Melzi , 
faceodo^ come giudiziosamente riflette il 
Gh, Sì^f de. Paga ve , quel luogo quasi il 
eentro delle $ue meditazioni per condurre 
a fine il sòvraddetto utilissimo prbgett# 
d^ incanalare le acque dell* Adda e ìhtro- 
dùrle in Milano^ com* ei fece con felicità 
degna del suo talentóv In Vàprio dunque 
io mi fermai , quasi rintracciando le oi^e 
dì Lionardo in qualche sua ^era *o mo- 
numento. Né vane furono le mie .cure: 
poiché trovai nel muro laterale del por- 
tico della Yilla^ Melzi una iscrizione la 
3uale conferma a maraviglia le Ben fon-* 
ate congetture del lodato Sig* de Pagave, 
di' cui é r opinione accennata di ni^are 
la chiamata ael Vinci a Milano intorno 
al 148Z» V iscrizione è del temere se- 
guente : 



y 



' > •' - * .*•■( 



l 



\ 



m iàUmx^9o^nk ym^u ,xo5 






■'■',/. Qnofi /am pridem 

.-* (^c^/|;K«fiZfl7» impieinte funditus eversa fuerufU 

jinttifua Félatia 
Joannes Mekins Comes PalaHnus 
^' Siufalistfme C^nsiliarius . 
<. * 4^T0i^^^opÌ4Uitequ9 et^ù.ec instauravic\f 
;r/ «••••••/ • .Anri..MCcccLxxxu. 

Il difetto palazzo è a parer mio disegno *dt 

IiÌ0Ba;:do ; e sebbene non abbia la ma^ni^ 

£cenza de^pìù rinomati, mostra tuttavia 

. Bell^ atrio retto da colonne bipate Y eie- 

{}ai|^ e il buon gusto delF Arcbitetto. Quel* 
o jpieipò che più d* ogn' altra cosa merita 
' X attenzione degl' intendenti , è una belHs* 
^ fìiqa immagine della Beata VERGINE ài 
^ xaez;i;a égura , òhe. nel detto palazzo di 
^ /va^rio si vede , ed è d'uno stile gigan- 
,.jtesco e insieme il più sublime e il più 
inorbido che io abbia veduto giam- 
mai (r). La bella testa della ' IViadon* 
pa è di sei palmi comuni, e quella, 
del divin Pargoletto di quattro iri circa. 



(4) Nan inoro la voce d* una tn4izioiie , cbe la 
l^gaìÀtetca Madonna di Vaprio attribuisce a Bramante ; 
ma basta^ esser iniziato ne' difficili àrgani della pittura 
^OD comprenderà , che tant' aito «piegar non poterà il 
volo Bramante^ La latnosa Leda che Lionarcjo fece per 
Francesco ì. eccitò nel Sig* de Fagave'an vivo deside- 
rio d* averne contezza ; ^' dopo un lungo cprt^gio^^ c<^ 
celebre Sig. Goldoni ei rilevò non esser quella inai 
stata spedita in Francia ;, nr.a cLe rimasta in Italia^ 
posseduta dal Sig. Conte di F»rmian , dopo la morta di 
m» pM$è in Vienna al ^.^^mcipe di KaiiiiiiE, 



r 

-Che faella ti^eccia di capelli biwt^ca^ 
dal capo della Vergine! che beUVimp«0lp 
'^i carnagióni 9 cke otiorbidessa * fcte eoa* 
^lomi }vQ qui si eh» ù^uti T.ederil Cor- 
reggio escila dalla sciMsla del Vi sci-! X)be 
se il Aleogs avesse così conosciuto queHO 
Artefice 9 come conobbe ftaffédlla ; il -Cor- 
regimo ; ^ Tixiano , Y avrebbe mesiQ - ^l 
par di essi-;^^ siccome Lionardo ,' attesa la 
vastità de'snoi lumi« superali ^ avrebbe 
tott'i ptllori , se alla sola pitturftxAppi- 
*gliato «gU'fli fosse còstantementeé , 

Di kti similaaente si vuole un« tavo- 
la clie già stava in Piacenza presso ^»alla 
Madonna di Campagna , la quale i^apot^ 
seata MARIA santissima in atto di aliaf«> 
^tare il divino Infante,. e dae Sa poi -coit^ 
iperata per 3oo. zecchini dal Principe ^i 
oelgiojoso. Tra i ritratti che fece Lionar- 
-do non* va dimenticato rqtteUo di 'Mgr. 
d!,Artus Maestro di Camera di Francesco L 
disegnato a matita argentina ed eseguito 
con un guato sopraffino; siccome pure è 
tale la testa d* un Cesare coronato di <jtier- 
eia ^ ehe vedesi nella preziosa raccolta iti 
"Disegni che uniti in un grosso'Xrolttme' in 
!fogUo grande jpossiede lì più volte . lod^'tì) 
Signor de Paga ve t con cui eenvengo* che 
T Arte rìsorgétite nòh ebbe* uiitnd né j^ìlfe 
dotto jDc più universale del Viuci (l) ,: 

^**^*— * " >■' ■ * ' '■ ' i" I I . 1 I II il p illi» < ] UH, ! » 

♦ • ■• ■■'• '■'.'■','' .. . . . ..,'f i 

(f) la ano de!Gedibi 41 Lioànicr i;fce*«m'i»((» 
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le èc»tìiztdQr cont enienli - ftd ' mi' |o)erfetìo 
'•Artefice. •■ • - -r''.- -* ..•■ :; ; -' 

' il homsizìjo 'tuà\ T^fupia dèlia ffHtiàra 

S^' òar.'id2.) leda sopra ogpi altra ^^era 

' ìia* lina parte' ' coperta dar èra ^eli, che >è 
*uini 'cose difficilissima in - ifues^ nrt0i la 

?imìe egU^ fece a* Francesco VaUtio., h 
le di Francia ^ r^ in Milano in & Frap' 
èésoo la Concezione della forgine ^ e nel 
CpmsigUo di Firenze la miracohsa batta'- 
glia contro Atcitai £d è cosà ben cimiliidì- 
te |>er ritalia* e più pe -Professori delle 
1j6^ir*Arti| ai quali iftodenMinièBte la lì* 
^letalità de' Prìncipi entrila sottrae < pérchj} 
e^ non abbiano a desiderare' gli; Àlessaii'^' 
^ri e ^H Augnsti, che ciò non ostàhle da 
parecent di qiielK teogan cosi mal cono- 
ncinii ed ' apprezzati i quadri medÉesimi > '\ 
liliali/ viventi 'i loro Autori, furon cotah- 

f ' ■ • • 

4* Am|)ro|{aiiii. ti.%\ l^giia d' nn doipesttco che{ rubò U 
grafito d'argento a Marcò e tào» Antonio ^ cioè a Mar- 
éo Odiamo e à Ctoottlntonio Bòltralifiii iUoi scolari. 




Mèma ]^ pargvre- falio di noce di quelle fecce '1« Sfilali 
Mt^ à' una ?olta ingiallifconp le carnagioni ^ e scemana 
]f' armonia - e Raccordo postovi con tanto studio dal- 
T ^Artefice : 'perchè , dio' egli', le nóci sono fàsaaie dà ilnm 
certa hucdoUna che ritiene de la natura de • * » • fettt$ 
mwr-fe s fv gU qiaméo-mgfaiirMi&^-^uel-mMdì^ èi poHe^dm 
l'olio e Piene in suUa superficie della pittura» E questo è 



lo celeb^aU dagli scrittori loro, GOiitei$|li»r 
ran^iy e dagli ^ aoiatori eoa tacta a^vidità 
jC€i:c,ati e a caro prezzo acquistati^ Il rife;^ 
rito quadro de}Ia Cof^^ione fu ^iu^ic^tP 
esser, uqU' copia, e noti valer, più di trenln 
j2;ejCchÌKii ; fìi^attaiitoch^ capitò ia Milaoo 
DO Ipglese^ che assai meglio cónosce.Q4i> 
le opere di Liouardo^ stimo bea impie- 
gata una più gran ;Spmma per acquistar- 
lo. vb,ea sicuro di trovarne il doppio, e il 
triplo in Londra • Chi ne desidera Ja da- 
«cri2iipue.t legga il. citato JLomazzo a car. 
171.^ e ne resterà invaghito. 

; Nelle Lezioni preliminari del D. (iur 
^Itelmo Hunter preposte al ^uo Corso di 
Lezioni Anaùomichc (^^ondra 1784. ); si 
fa, un gratid^ elogio di Xiionardo per 1^ 
squisitezza e diligenza sua nel segnare le 
^arti più piccole de^mjuscoli e gli andar 
menti del corpo umano ch*ei studiò i? 
Pavia sotto la direzione di Marcantonio 
della Torre Filosofo. Quanto profitto ^gli 
vi facesse , può rilevarsi da uno sguardo 
che si dia alla sua Proporzione del Cptr- 
pò umano , V originai della quale copsef- 
vasi presso il suUodato Sig. de Pagave^; 
da piedi e da eapo del qual disegno di 
sua. mano leggesi notata la descrizione che 
cpmipcia cosi :- Tanto apre V Omo nelle 
hraccia quanta è la sua altezza ec, £ 
soprattutto al sup capo d' opera , cioè alla 
famosa Cena , eh* egli propose come il re- 
golo dellVact^ a'^uoi scolari » \ qufli. a 



gara' rie fecero' varie copie'^ Mudiate e bel- 
1^, «^31 iohtanè dair òrigmaie , ijùanto lo 
è UQ.a copia di scolari:^ stiHa quaT opera 
d quanto ri* è stalo detto tielle' Note e riet 
!é 'Oiimte precedenti aggiugneremo le co^ 
sp seguenti. A smcatir la 'favola che Lio- 
Bàrdó ' àTes$e esaurita tutta l* arte 'su* riel 
far le teste degli ApostolìV e che però» ia 
iar quella dèi Redentore' si ' trova isse im" 
harazzàtò ,' basta osservare il carattere pi*o- 
prìo di ciascheduQ Apostolo ch'egli icoa 
somma awéi^tenza espresse, crescendo m 
certo modo di bellezia a proporzione dal 
diverso loro grado e carattere, finché giun- 
ge alla nobile fisorioniia^ ' dell' uno e del- 
l' altro Jacopio , alla prontezza di Filippo 
espressa' mirabilmente iu quella 'figura che 
ifestita nobilmente alla romana appoggiasi 
téolle mani in capo alla lunga tavola ,-6 
cogli occhi e colla bocca par» che più 
3' ogni altro chieda del Traditore; la fi- 
isrOnoniia del quale è veramente di un 
brutto manigoldo ; siccome quella dì S. Gio- 
vanni pare* di una bella testa antica: 
Pietro somiglia ad Andrea ; i Cugini del 
Redenloré hanno il carattere^ Nazareno ; e 
nel vólto d' o^ni Apòstolo 'si vede il suo 
'animò dipinto : sinché giungasi ài Reden- 
H:bre , the dal' dotto é prudentissimo Arte- 
^cé fu collocato coióe nel* cèntro della 
'còmfsosizionè' , a cui tendono tiètte le H- 
'nee , • àcciòtechè non sólamente nessuna 
^'^éHe- parti offeiida o sminuidea la sua fi- 
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godrai 4^ pf^iÀìA l^^^^ggi^rf^ ^^ latte mi- 
r oppilo é€«rV4é]^o ^ 'c<irt<9figi\^rlOMe "b for- 
màrgft cfiitfsì liu l^oiidc^' ó¥ ei sìedeiidó con 
una maestà ^elè^«e' ttì^t^ii' ér j^afideggi 
tra gii Ape^oli , <)oftt«'ìl'9ofe {ralle' stelle^ 
Che bei gruppi di -figut^e-t ^esii pare che 
fatM^ano compesmofie da ^ptit* se ^ali ; ma 
tuttaivia^ si ^vedosiit» \ùkn% .dii^tti al Gientroy 
cioè al Redf'Dtore , ed esser egli qui figu- 
rato qual .Vilfima e .Sacerdote del grau 
Sactniì«ìò. I*imi finirei, te tutte ^éasi qui 
rilevare le più mtnute arverteaze del pit« 
tofe neHe^pie^e' ddla tovarglia ^ che soqo 
taii^ifc^li si ii^eaooi<aiietvero^aprnieipalmen- 
te^oèUa prospettiva della quale Y^ artefice le i - 
pitb te vet^ \e%%y> seguendo ; esattamente ì fece ^ 
si, che una superficie vertiealmeute distèsa 
viene a figurare^tma gran sala ove posa a 
. maraviglia uaaIùngaóu^9a,dietro alla qua- 
le ^veggiousi comodamente sedere i dodici A** 
postoli intoruo al Nassareuo Signore '; UMte le 
figut^ appariscono staccate dkl muro; anzi 
per^ una elegatitissima porta e per due fine^ 
atre laterali , per le quali si scorge una gran 
loutaoatiza in cantpagna aperta i si accre- 
sce r artifizio di far apparire un gra ode; 
piano dove non ve n' è principio : la li- 
nee poi di^l soffitto y che van perdendosi e 
stringendosi in dentro, conducono a forza 
T'Occhio neir errore d* ano sfondo reale 
é si vede per le pareti del dipìnto Cena- 
colo errar la luce ripercossa dagli angoli, 
e a poqp %• poco tJOPiarrim €oa . tale artifi- 
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fk Y uQìSMio; togi^Q» >L^«f^iUv i» 6ae4^ . 

,v scritt^.^ P:eis U.^iMii iweiprerogMiye *8Ì -^ 

ede cbe^ Iji^^qw^/mH^. aolameo^e ,ei?^.ajl . 

;. aso di;^r pr^oe^tL jàulli^ {i^rU più ^ìfftì 

, ili àéiìt . pittura 9 nui : 4i esprimerle^ ezi^H»^ : 

, io egU 8(c$sko iar^modci; sup^ripre; 1^ ogni ^ 

Il Ch« ^{ariette'. parlando (1) delle 01». . 

lere a peima .di. Lionardoi dice. che.moUa ; 

gli ne Àv^m laftQÌ#lbo .q^ francesca Melzi . 

,\ consisU^vano prishcipalmepte. in triidicit ; 

< /olumi-Jj^ piccoli^ craiMli* Sei di.qii^^ti, : 

.; -laasarMio in mano .dc^^Sigg. . Ma^z^nl^it 

. ^a* qua|i .uno. fu regalato a, Carlo j^mmarf ^ 

,uel L« nn'fi^lizt> ii,«bbe il.Card. ,Fedem- 
^ .0 hwYOtù^o^ in , cuy trattasi de\lumi:ei . 

ìeW ombre* Questo fw poi dal. Ca;rdìnjiile 
. egalato air Anilirosiaiia ^ neflà, quale $i . 
x>nsenrir o»)!' altro uand^ lodato di soprar., 
he le la. donata w Galeazzo . . Anconati 
lel 1637, come indica rìscri^ong gJÀ.sor. 
>ra riferita, j^e . Giunùe dopo . la. Vka* 
yli uvdiQÌ altri volumi copteagono^dise? 
.;ni di m Sloghine utili air AréhilettQ civile .. 
ì niìlitaref e inoltre la atoria di alenai.- 
mimali jeo«.A questo propo$ito merita air 
enzione una $tampa òr un isU*umento ro* 
^to il di.;2i« Gennajo x637*.y che con$€ir* : 
. ' . . . . > «j ' ■ .. ?f ^ -'. ■ 

(1) ¥adi Je;lciftin^ JMfwMafDuu A«^aC. ^t'' . 



^Asì'ìi^ èitàM Tofùmè dei -Siglile' W^àWi*^ 
neVquVè si descttvdnb questi ftodièl^ l»ft i 
regafati W AtiibróMariA (fai trt^UoXS*^ J 
Ìe9i^z& . Àvtotxàii. A -quciti Cbdfci' ìl«GÌ4t^'^ 
Sig., Amoretti ne ajgiugée tmò iti i6L-Ai-*[ 
to alla medesima BibHotecà dal Cbtiter *(V '^ 
raiuj Archipto nel 1674. L' accorta" é*aè^*^ 
étrp tioiiardo per delarne ai jrrofeiift la 
dottriua noto in essi' alcune Còse in g*>5g<^^ 
e Jscri^se talora da inane aritta' a *mAiMy 
mluic;^ , come Sfanno gli scottoti Orìétittfe'* 
Egli . stesso nfe* capi tTi, e ' lì©. dM *ÉNko^ 
Ttàuoto deMh, Piauraphrìi Unii' àìtrèi'ró*' 
oj)éra / ricordala ancora dà Bényefnttwy©»*:^ 
lii^i.nél mo trattato détW Òtlfioeriàk'i^ 4' 
pà^. 4f. della' pr.' èàiz.) k pìk^dlffti^st^: 
inente nel Disòor^o dèì mèàksiéib] ftòMilW 
c|t9 dal eh. Sig», lyb. Sperelli nel Cintalo-» 
go deftss. Italiani àeU^^^ 
Giova qui riferirle alcnife' paròléì iSA/r 
diVegliji/^ li6ro scritto ù penna còì^tdf' 
da uno del gran Leonardo dà fi^ihcti'^^it* 
detto libro ave^'alo tm "poiyérù gèntimófrióf' 
egli me lo dette per ^juinaici ^cudi 
d^ orò . . . '. . //7/rb le nltré' tribbili cos0 
ctC erano ih essojtroirai uH discàtsoWéilà^ 
prospèttica il p^ bkllù éhé mai /osse ' Ittò^' 
vato da àltr^ uomo M mondo. Dì igilé^W 
Discórso ne resta (tualciie fràmmelito "ikéW 
le òpere prospettici^? del Sertio. Liohàrdo* 
fu un uomo veramente eiiciclopedrcd ' é* 
degno d esiger fondatore é capò d'una ¥i-^ 
8pett^bilis$im]^ Ac^àdemi^ ; pel civàie 0j^ 



iifig«^ i«tpÌ«9Q^» al riferire 4et SaM$i « deU 
r Anelati ,. egli . ateva Sqq, sci»4i d* oro 
racmo. Ifi^ir albero geoml^gicp 4^1 Dei. 
Liaxiar^ «i diee PiUer gmàtrale ; dial qua^ 
le.aggi^iiU) <^U fa creduto^ bastardo^ U 
GiQTiP MTias^ ch^e^U. mori, di sessanta. 

Dobbiamo iiir qraatissimo Signor Co. 
Gia€0ma< ÌH^hì Cav. Gerosolimitano ^ il 
qnaU merita 4* esser qui . rammentato con. 
lode as^e per Y amor suo Terso le belle 
Atù^ una copia della Patente cbe ilDùca 
l^entino diede a Lionardo » e cbe dal di- 
li^fiAtmimP $ÌA« Consiglier .de Pagave &t« 
||k GpfSiiare daU originale in pergamena e 
da orni 1^ iH^i comunicata pel Ch. Sig* Ab. 
ComolU riferiamo qui per esteso ; 

i^CÀESAR BORGIA DE FRANCIA 



s^ éJw ffrmUa. uux nomanaioiae /^ «i&n- 
>% tig^eque Prmcàps Hadriae Dominus Plum* 
Ml bini €^ ao Sanciae Romanae Ecclesiae 
>>. Cmfìihmritts. et CapUaneus Generai is. 

» Ad tutti nostri Locotenenti Castel- 
^>^]aw Capitanii Condntiieri Officiali Sol- 
>> dati et Subditi, a li quali de questa |m:o. 
>!,. Terrà notitia commettemo et. comanda- 
H. mo ^he al nostro prestantissimo el dile« 
»> ctìsaimo familiare Architetto et Ingegne* 
». re Generale Leonardo Vinci d' essa osten» 
H «o^re^el quale de, nostra commissione ha 
9f ^da considerare li lochi et fortezze de li 
ramn FoA FlI. 6 



j^4 ^^sfi^pm^o ,^juA . y^tAr 

>> libero da qualunq^ie p\ibblÌ0o>rpag^ 

>f qcpt0 et:^]9S^rU y«dere n^€«wa|^ è^ijl^ 
>rne ^tin}.are ^guanto ytìriràv Et adqu^ioj 
>> eff^cto comai|UÌare^bx)m^ «ùa recjj^g 

>>,§itioa^. €t prestarli quali^nqae .àdj^lQ 
>^. _a4$^$tentia et favore recercairà.r.Tpjen^ 
>> che àcir opere da farse m U n0s\vi Dqp 
H mipij jjua^ui^ue Iwgegneri m ?^U:^f^ 
^. conferire con lui et co^i ^IpS^^^o^W! 
>y cofaformarse. Né da questo j^re$|;if^arfq|Ìf% 
» cuno fare Io contrario per quanto li sta 
» cbaro non incorrere in la * lipttra^ ìbi^-* 
»jaati<>ne. ^ .;\. / . ,. - ; v \^c^ - 
» Daùum Papiae die deoimooct^^o jiuf- 
Yp gusti Anno Domini millesimo quin^ 
» gentesimo secundo lì^qifj^ ^^^fxi^ 
» nostri Romandiolae secunào. 

^>> Mandaù. lllmi.^Dm Z>wc^. A, ,JB^?ylv 



\v '.^C 



'Periàono dalla Patente un si^lìo grando 
e un piccolo ec, ;. ^ /r t,c, .?*> 

_ Errò il Y^s^ri , scrirei^^^ ^? Wwa% 
do propose a LodoYÌ(v:) il J^lorpj^i^ìggpf^ 
liu^ Statua Equestre in mef»f)rÌA , 4^1 ^ P^fl 
ca «uo, padre., ik che t^nto gra»4^j?e,,^Qprv 
masse il mpdello ^ che c6nd^r r^n ^i, fi^f^i 




0tóÌ?rt^òj«o/if sopra' i dtàégnf icU"^ Hitìnat-dó' 
(^MHànd^pre^ró it'Gmi 1784. ) (fin^òsirò' 
aifff àiftòrità dfel mìo fl'VinLuca 1*àb<^9tó* 
^6ié tale Statua ifu condottai a perfezione 
«a eèpéàtk al PubMicó; fell Gh; $ig. Con- 
~ jiièSè de PagàVe fcl fa osservare die' nef 
liiftf'ftglio del libro*, oTfe trattasi della 
Hiì&é^i fcioriàt-do scrisse : Jidià ±3: A^prìle 
$}%Vt^^ò.thòminciai qmstù libro et in- 
éàótnméiai^ il Calmilo. Inoltre il ptéàétxS^ 
S^,^ rifièiriscè alcnne Ottave d^ Baldassarre" 
T&bétìtó IPoera' favorito di Lodptidó ' if 
M6to^è^*iiàtÌT0 d* Alessandria V nelte tfiiatf 
in^l?^'ìatre dose dice : , , ''^ ; ' 

'^èdi the in 'Carte fa far di rrietàllo ' 
' Per memoria del Padre i\n gran t2©-' 
''^^' 'losso. ''■ '■■''',' '^ ''^ [ ^ ' ' \ 

é pòco appresso : : 






■E éìr pia' pf està non s'è principiato ^ 
'' Eà'^aglin del Signor fa tempre prontai 
* Ifon'^era un Lionardo ancor irovaùo ^ 

Qual df presente tanto b^n V improntai ec^ 

Questa Poesie furpn pubblicate co* tdrdaj 
dS^^Eébnàrdo 'PaàherV wino 1494. nel qual 



r .* 



• aiSaé ^ j^yfeèt' opera noti era ancpr tertniinuta. 
JttH ^n! -ìtltro 'librò cfi Poesie sen]ta data è 
tónrta^frcmtfesptEio;' opefa di Bernardo Bel- 
làiJi^nè Ttótib, vi è la diedicM a: Lodtì-' 
iStJÓ / xiéfla quaJè isi parla' di questo Co- 



i,^^ *ff|iiUlEM|:prto>l.l.A TWA 

à[^ìU s^eguepte, apostrofe # ;ch^ a\i^qm? uh 
t^pg^Q , quejtp getto j$tupendp ; \ \ . / v v 

QidsqiUs Caìossgn Prìncipis vid^:^^.asJ^ 
\ jPi^nciscus atwtor Sfortiaeisdc^ ^G^nUs^ 
^ \JHe^iU^ bella^ esc maximum ^ CQjga ^^aac^^ 

• Forùunae akimnus\ redàkum aWfJW 

• « .. ' ^ * • ■ ^ . . . , ,■»_•» 

\,. Posl^uam nureum urbi .saeculumuiti^ 
. ^ceptris., , •'. ., \ , ' ' • ;-\ 

Pargentium Victor Nurrm^ .(^uiimQgifeK 
,r PieUfatam axnat Mauri . oc qpu^ %4Stma^ 

yinci ^estifnat^ Vidi^UT ^bi' ^" 

fC^ gaude. 




., ,.-. ?--? 4* 



.^4 è cI4 tie^e intendersi ciò del modèllo 
.i^olaxneaté ^ non del byonzp,^ ^nel : . qtjggìfe 
JHP^ fu mai eseguita, e qntelk) es&eirej ^^t^ 
to ridotto in pezzi da' Fr£^n<^^i«r 1^ gwj- 
ÌBÀjone però non è di tale iicaport^ìi;iza|^.f;|i^ 
l^d^riti un più lungo dì$CQrsp , ^Ì^|P5F;PA9 
lionr abbiamo ic^onuinetiti più . ,cl^||^rC p^r 
xUlUGidarlp , si ancora perchè^ipu .^iria^c^- 
jcre^ o scema la gloria, dìì Lii^ngrdo » ^ 
cui dopo fatto il modello no^ era d?f$:9i^ 
gettarlo, felicemente i^^ brans^oj; Q^fp JftP^ 
Tiece 5 fu per colpa d«' teiiapi più VjCl^^ i sikj; 
KPientr'e^li eccelleii^mente rija»pi,||x^^^l^ 
opere difficiJis^w? alle quÉ^lji ,pp&(^ ipao<(. 
Welle Riniie di fierpardo BellinciQQ)^^ 
,car. 48, l^ggepi ,0ome siega^.;-^ ^ s^^ènée 



tir xiéiTA^Dè tfjL Wftt:- irif 

tión0 chtìtmatà Paradiso^ qùaV fèèe "Jirrb 
il Sig. Lodovico in laude della Dudttestd 
di Milano , et chiamasi Paradiso , però 
thè. s^ età fabbricalo con il grande inge^ 
^mcieà »cé di Maestro Lioriardo f^mci 
lì PatadSso vófi tutti li sette Piafteti che 
giràwi^ et li Pianeti erano rappresentati 
da homini in forma et habito che si de^' 
scrivono dalli Poeti ^ ti quali Pianeti tutti 
parlano in laude della prefata Thichessa 
Isabèlla 9 eorhe vedrai leggetidoìa. È que- 
sta ì^bella.figtìa ' d' Àlfotiso Dùca di Xa- 
làlirìa'» spoeta solennemente al Duca 'Gian 
Galeazzo nel Duomo, di Milano il di 2. 
f!efal>rajo 1489. In questa occasione fu. im-* 
l^i^àtò l'fngegùo di Lionardo per tratte- 
U^ tòon ^dettò spettacolo la moltitaditil^ 
^éd^càtssi a Milano in tal solenne* coiìgiua- 
tìiWà. *Bgli ile reco da .Firenze V idea , ore 
ì&yjt artificióse macchine erano in uso', 
cótlelpuò redérsi nel ùòstro • Vasari elite 
iké pària, specialmente nelle Vite del- Bttt- 
riélleM^éf ( tom/ 4. pag. 153; e seg. ) edel 
CécSca;(Ìotof, 6; pag. €0. e seg.). Da un 
iSonettb del nominato Bellincione sappia'- 
rirò èbè il Vinci fece il riÉràtto di CecìHÌEi 
G^llsùhahi ; sicdome fece ' Rincora quello d& 
Eìi^rézia CH Velli celebre sonatrice di liu- 
fó^; *^ pàr6t:^€i copiq yfedonsene p^r Mi- 



; ■ ' W: Vèrien4<>, a jòàrlar Brevemente 4i 
teùì Discepoli di tioriàido ,'d«' quali \^ 




tegg^no'lé Memòrie nel sopraddetto Tola^ 
hfé del Sig. ée VaQm^e coU'iiidicazioBe 
a-life !tW*o opa^è |ir4tìcipali t ci feréma da 
CBsjtKE DÀ Szsitt^^ Di esso è r Anco» 
Itìà di' S; Socco parrocchia di MilaiiQ^ e 
ÌD essa Aredotf^i sei ligure d%e$taatta Wlli^^ 
za,' dtJè la B. V*£Ri>ti!f^s pok ^BfMDtbkie in 
braccio , e &vt Ufi Si 6io. Batata , , e cqq 
altri Santi un S. Rocco in^^B' nafbissimo 
paese respira nel dipinto im wm «w dbe 
df stile Baffaellesco. Scia p2a4m€ii1:e? hV Ar 
dt)ra«ron de' Magi posta ^eU^AUftrrMinaa- 
^ibre di S. Kiccéiò già<deUa fia$«iiRf^|^ 
te^ flc' Cresuiti di •Messina'^^ e^ehefu r^] — 
tata una delle più belle pitture d'illifl 
'é '^sebbeiié il Lob^zzo nel ^ suo ... S'em/^iò 
d^a Piitkfa di«a trotarsi que$t' «|»e)tia , [4i 
Cesare' ìtt un Con^eato di ^ MeMii9b^>} )@S^i 
dubbio Tien lè^fo d^l SusnmoféecittfV BA^if*- 
sitìese'^ il qtìalè' la Storiai ddlle i|ÌPP%9]!e 
àftfibuisce c^n fondamento, al Bittiptre vQ(i$^. 
93iiipne Comande , to stilef dbl q^jii^i^f^ 
ehi labbia un po' di luMe tfou : si può x^oo^ 
fóndere con-' quelid di. Cesahre» Ufl^i^fa 
Snsiiìno attribut)s(ce a Cesar0>un!altBa) Ma" 
doiìiìa ' cèl' Bambino in Mno e 49<t>l4tt 
^Sf. Giorgio testilo* di ferrod e & Gi^w J^t« 
tiéta .^b'e addita il Redentore : 'la .^li^v o-> 
'^èra^ fu trasportata nelbrScigrestift 4à&rSto* 
xnenico di detta Città , e dimostra: jbi^MiPi* 
dio particolare ch'egli e l' Alibrando fe- 
cero su i maraviglìosi cartoni di Lionar- 
do % di Raffaello* QuestoCesargnonfa del 



d4 fai 'èòg«<Mtte, r^Ae- icr4$$e iV^up fpói^ 
#ott<P'dHf«sf quadri Ièlla m Milani^ §, i^ 
¥i'gft*a'ict E il CèsariaDO che lo €!miobl>e 
yìferìseb la 'éua lapida sepolcrate qolla $^* 
gttètttt *^i«ri*ioner^^tc fi^gi^n Caesar e 
Sedt^e&'^sàwpe pngnaùur èie. Il JR«$ta vucv 
4e ^ tìh« Cksfeiré fos^e Kcck«ii^atico. ; ( 

'gidTf^feie e awai :€aw>. a : Lionardo ; coow 
-éu^e^to 'ftt 'pjuinomco JM£j.zo^ Vuoisi <J^1 
-Èii*ao dipinta una Sacra Fa Olivia nell^ 
^5tfp|»lkf de* Bailcrioi i» .^.Pijetw M^ijU- 
1P^ dii>»MuBano tieli.i4g3. ,; come osserva p 

o\ :^x^v(©i(ji,\rf^j^paffjf© JBw^iRJrPto.y^ij dice 

2èh'^frof««ava l'Arte per ,3ua iiatro^e 

'«^ifiàtìiittie verso di. es%a ^ cam^ fec^ ^^* 

-1*^ f#€babiimeote il MeUi G.ei^Uwpr\o 

^]ÌHMtiMe;*t&l lui «i yuoie. una. .pittura,. A 

^fltó f ttttà' nel 1 5oa. . per la Chiesa delja 

/^ìieHlSftrdia fuori di Bologna,: i^appresey- 

-» ^</ttè»ta la B. Vb^qì^b col Bambino :J^a 

^j|ft<*Sbi^ e ^^' lati 8. Gio-, paUisla e S, Bft- 

*É«ari5^igmidcb 11 Malvagia aW^ih^i^c^ .a 

*-lAottardo rtAiigioletfco cVèneUa parte, su* 

i-éàvìMe* ddla tarela \ aufiii alcuni di bii 

-<ci^d0fco^ tutte- Txiperai Palla; seguente .ì- 

<tòv!àièat^'m » rMMgUe T axmQ della, , #ifa 
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V./i. .. . . . ^ftideriqae^re^cemperan^es ^ 

, Fósuerimt. ' ' • ' * ^ 

ri :i iVi?c Ji ^r/ùi efjinxit 

jinimasse opus mimis quam simuUiSse' 
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j(^uèsto Epitàffio fu 9Cdf>^rto daì)^€ÌÌMtti«^- 
mo Signor CotìsigKér oe Phg^e tièi' «ét- 
tèrraneo di S. Paolo in CémpiW di Milà- 
ÌÌq: e ne' libri mortuarf dd Ma^U*àW»ài 
Sanità egli ^inventie Tà^yf^s^ inletÉitì^la 
analogh ali* antecfédéntetitenlJe tiferìCà : Éée 
^DoTìiinico quintodecimó^^'tneHsU Junitthv^. 
Iphtru Toh. Atitonius Boìtraphìtis: ùnn. i|t5. 
.(sic) eoe ùontinua fshre in* xxxtW tóSa 
signis suspicionis juàiciù* Mri^^ ScipÉòftis 
'Regil " ' ' / •" '-■- 

IitVìcìdó al màéisTro e' che YécalMi a 'RM&a 
'tanto s*itìtemò nello ' stilè' iiaffoelte^éy 
che una grande pittura 'di e^Éso ^sWteBfte 
nella Sagrestìa di S. Domemiéo in ¥lgie?j#a- 
tio', e |)recÌ9àinetite Icf tèster ' d ètedei^éhhb-- 
ro di RafTa<^lIo. Il Sig/ de ^Gtiltéiybràn 
Pittóre Tedesco ossertir <»nèllà Chici^é dei 
PP. Osservanti di Lugàiiò'alctfaè tat^'o]^* 
F« di Bernardttit) i cioè sè^m 4^*Altairttidf g- 



giore la Crocifissione con espressioni Tfve» 
e in figu]96.\pìeGfltle ^a]o^Dir £^UÌ della Vita 
dl'CiOfitò^ e nei Bìei^im'^^isk^^CfSBe^^^ì]^^» 
4!^jL Signore ral far dì* gttrfla di Lionardo. 
. Fr. 'ÉAATOLoj^jitÉp ^èllàPokTA , uomo 
insigne ed\ amico, ancb^.e^v^i Raffaello, 
EgU^ >è ^' dbbastansa- conosciuto .;. :e m, f^ dee 
a suo luogo ragionate- in quest* Opera, Ag- 
giugperò piujJtQSto a' sopraddetti up altro 
maraviglioso Artefice, «ìoè ' 

Lorenzo Lòtto da Bergamo uomo 

appena conosciuto , ma di un merito ugua- 

k f n ^ejlo de' pwji epeèlkiili proCe^scyrj. 

JSi ir^ale^da prolli ch!.fi fQ$se allievo del- 

JU^lScuola Yjeiìela; ma le forme delle siie 

M^À^WPfi heWmìm,^ e ridenli al p^r 4i 

^9Hrf^ft^^<^^'^i^.<^i|f"P^i^^^^ propendere adàr» 

.^ . f^ 4^'.^rimi posti tra* Discepoli del 

^J^Wp^v^ioripaiUno. Neu intendo con i^ò 

Jii escludwe affatto T opinione alimi ; poi- 

^^kè off^n SSL che i più eccellenti del $P^ 

^.H^pJOi. ikYL ^oon ce^aavan^ di studiare ÀI 

buono e il bello delle opere altrui ih pgfii 

<^CH<^^^ e p^ese, in Sk Bé|?^ar4ino ponfrà- 

Vj((piffl|ita;d*l I|org0 SL. Antonip fece aU* Aitar 

, »»^gS*<W« la B^' fTxAaij^s in trono cpl 4i* 

,,YÌp,éigUp..iB ijarj. Santi a' pifidi con unlp- 

.«^$f»9i?€^ÌQOe44i grazia tatt« sua ; spe^ialrneh- 

^^l^^,MAd<|nna^ con jun certo atteggjamejpf 

,^;^,idir capo e. di tutta là.pensjc^a è co^a 

i>4cg»^ d' u» pannello ; ^antico de- migliaia » 

.f^ntin. A^gi^letto che siede in atto di s«?ia- 

mostqa Anà: riìN^ljazi^Qet tfarribile. ji 



\ 
\ 
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sei '^cfoat^^ fu> '£ilto :q^e8ta ftitWrsu rUm,^ àiìtra 
^fiiwii^>'>i8imsiiiit^lev iva 'un po' laèeglì» '4{|o& 
0ì5rtatot ^> st ^))ssc«Ta nella. < co^oA ^raiibcAta 
4el '8ig« * Conio V. Calcara V e ^da pie. «i^^d 
\t^^\^hmir^iiiur^ fjoiia tS^S. lip.S. ifiSrai^ 
friommi^ 4e*PF«* Daiii6Dto»DÌvavTèkie3^c^ 
ftltra bellissimo f e neiia ' €biesa ^i <&'^Spih 
lito se -tie amiHÌrft' akro simile cxwu)m 
S» GioVanaino da piedi y il* quale soheti^, 
^oti wi^'^iii^^Uino è lo ^aocarexea stìrìiigeiì^ 
éoio amoiFmametiie al oàUo^^oii ttnaogè»- 
tiar Jtiatri^abile ia guisa ,* cèiec uè dti>^ IBbaih 
^BMlldi cié nel Correggio? tMirai eòsa^ ebor^p»- 
Mgjgr'J^Srti^eezza^ la semplicità i, e la \iiel^ 
lee8£^ di tal^ dipioto* Il P. Dontfte dsdVi 
%teì}« > SU0 Sf^rm^di di (Sén^m0 slampate 
in Milana x&y^.^ scpìtb che ^ questo ^"Sittdte 
^ > tioiiio di santi ^bstumi e m.^ moltò^ ipào- 
d^io-mofi^nel dor^n^bre del i55o. 
' . <NoQ> più de' Discepoli di > LimiatiNik. 
ToiTttiamo ot^a a :lui; e diétan&t ^«loiie 
eosa del s%io Testamento / ebe copitr^i^ di 
p^ria tisabo da^ Binde Nero Jttim^ 

^remm di un' aotica copia esistente ' pra»- 
so gli et»edi del Testatore, e che dfti^Sfgnor 
Consfglier de Pagate tra^m^sa^ lal -^Sli. 
Sig; Ak G^moUi ^ ne £ài da ijuesto a^^iioi 
&tta parte. Difesso fdferiaaaav^olo i^antò 
4errit* possa ad illustral^e ioià. oke ii ^asa^ 
ned aitri Jiann^^serittòu intorao ^\ liiOg||> 
^l modo . e al tempo :4ellA morte di lai. 
% è ^nnque^qi* sUm didbta»anotté\bÌll 



/ 



ili /TesiAiiuraliK d; Mv I^omarda *. ih t MHhì 
JRitiiOifti dai \ He. ni ^resenàct xtcmrmv^imin 
nài.hco dmxto:^Ciotè» appn»$ch d^.^mi^ 
bosm , .el quale couside^ando h eeHeitik 
4kdki inatte ec*. 2. .<)rdìiDar.clier vai/e- #^rM# 
iS€ppMto dreMola- Chiesa jdé^Sain^k^tFloit 
wemioo de Annosa, et il 'ima. corpo, sia 
mschnnpai^nato dal\decto loco di CloucBt 
finoiJìieUa decta Chiesa per il GaUegió di 
ék&UMiGkiesa et Caf^ellani .di S^mctojDio^ 
mùo} de ^mbosa eù Frati Minori di dét 
«/Di' loco p^et avanti de essém portaè^Mmo 
aarpo nella decùa Chissà volte che il M$éi^ 
èo^po rimanga ire di integro neUacamwa 
Idtxve 9arà morto o vero ut altra ec. » • i 
« .«he si celebrino iyi . ^e Mèsse gngàda 
^ì.érenta Meshe' basse xde Amcio^' Qrege^* 
néo et siinil.\sen^iuQ nella Chiesa d^ San^' 
cto Dionisio et nelS altra do diotì • Frati 
MinorL 8. Dona et concede a M. Franco^ 
diy^Mekào Géntilomo da Milano ^ per,ri^ 
imsfieratione de servigf presiati ad epso 
ffyalA alui'facti tucti etìciasoh&duni Mbri 
4fho) il ùestatare.ha - di pMsenée et altri irh 
stnfmenii let. retraoti eìrca V arte sua et 
ìhdusùria* de arte de ^piùtori. 4. JJona &t 
ctonGcdea Baptistà de Villanis suo- sen^ 
isarexda rme^tà : del ^suo giardino che^ha\]^ 
«a..& mura di Milano.^* et Paltf^a metà de 
peoii gioidinow^ ad\^^Sirìay^usuo \ serifitore 
éùù. u •%? k'J. JDoièa akvdeéto Franees^o 
'MifUia. iLs9six}^:delimjtua pensiona ^i^ ^om^ 



medesimo MèU^Bi;'eiak:kèAi^i''*ubÌ^^p^ 

eù vestimenti etc 6. Ordina et voi' 

le che la somnia ^^^60^'"^ ^(^i ^étdl siÀe^ 
che ha in deposito in mano del Cornar^ 
ìiHffho di Samtà SnÙaria' nue^à ^ Fìaren-' 
À> Siam dàH 'aìW-<stèot ft^teUi oèniédi 
yìsiAsn& ih FiàreHssà* éùt pi^fii^o^ eterno- 
lamento etc. . . . 7. Ordina efvélie che 
decto M. Gianfnancesào de Meltio sia et 
rimale ■sokf' et in èoìMlna' 'per U ^tucto 
execùtore del testamento eto. • • • • e fi- 






-»^ t>aeo * rieUo ééo. ' Ìù&o ^db ' &bU3^ ' ^nt^ 

'pflsSeHza*di . .^v \^ MgrorB^ririté'^Ptó^ 

'-'■ 'ri l^ic Ario della Chiesa' de Sw/'DiJ^ 

* '^iù'^e-Ambosà * '»i j. *> .#,11 

>• M. GuffUelmo €rc^sàm Pée. et GÀppéf- 

''0, {SiprànFulc^en ^ '•' *• •:...,.. hio/. 

''uFràéid Wrariùeseo' de Cott^n: M. "" i •^'>'* 

' ' > Francesco dà Milàn Relighso kiel Ckiti^ 

'^hto de- Frati 'Mir^ri - - ^^^^ 

mttimcmi'a dóOé eihiamati'^t i'ócati étc^.?. 
Ilk ptik. del pmi Mv' Franca ^de JD^kàflé 
acùep^nte ^ mnsmtiéMé:i&tó. ^t-sìgillk^ 
ad sua re^uisitione etc. et in. segàéKàh 
verità dato addi xxiij de Aprile i6<8. 



M- iQ^iefmo Boriai MQ^^iJ^giW nMsk 
Copt^^ d€tl.BaU^^\4^ ^x^b9fi0^ , ,s . ,,•, 

.Di fe«ri poi sifjl^gfts; ■ . V .. :,^ J^ > ^ 

11 lodato Sig. GoQ$}gliar> d« PaiposTA 
scrive ìa data de' i3« Luglio ora scorso, 
$1^ Ja> vAwboke *H^Wa Q^ìcas^^di (Su 3lio- 
r^léotii^^^^^ ohe, :«i ,i«s^e di 

ì^icmajfdQj ^. i^ppi^eseata Gkt^i^ , Qc^^ di- 
nanzi a Pilato. Essa ,^ larg^:.i^QÌ f^i^di e 
alta quattro incirca. Egli però èd'opinior 
M^.^9^ ìjl. stailo OQi^toipbe aia 4i .ea^,) ejche 
la pittura appartenga ad Andrea* S^IslÌ o 
fora' anche al Melzi ,v<5t' ei^no. v^lÉM^tiìpit- 
ton; e vae fiOdPtà ia vt^tijn^i<| l|t-<silpia 
£9it^ dui : Salai :^ S^lwno della ,i^^:,A?ina 
che sta nella ^agfies^ia^ di S«vC£dsi^.W Mi- 
lano, e la Flora dipinta in Parigi al Du- 
ca^4i S,. Simonei^ :,Gr#dut£|; p^ , va^ìfi^ ' t^W 
pi9.4el Vincivi .ma ,sfi9|)erts^ . dal . MwèWe 
dffil; Melzi, kggei^ym >il «oim.ì^ q^»^ 

t||^^U4t^mQ* . :.•«•; 'y- , ..' * ,'/. .v%A '»-^ 



Jf^ , STOrtiltaBWtC^ ALIA WM 

- ^ARè^ Tiotizte dì altri ^«ttortfi 'e .<ÌJ*e^ 
gni ^t Liònardò , coftk è queiié dielk ^ fit*^ 
m^àSfa ©énk e^dì atcuni ritratèi de' {H'iàit 
Dttóhi Visconti , Irasmbe il detto Ck Sfei 
g^mr Cansìgliere al Sìg, Ab. Gomolti ;» 16^ 
iK^ei asterremo dal riferirle, é potreift 
qiii fine a questa nostro Snppllmei^o^^j »^1- 
qdàle parrà per av^enttirs^ ad tflctin6 éb^ 
nt>i smtno stati di soVetchio mitittti in ri- 
cércàré le faotJzie in quahmcfoe tnodi^ 
spettanti a Lionardo, e che nel filerirle 
nim abbiam tenuta una più ordinata è 
men confusa disposiMc^ne'xIt'Uitttérié. Ma 
primiisrameirte trattandosi d*un uom si 
raro e verso il quale ingenuamente prote- 
stiamo di sentirci portati ccm singolare sti- 
ma , niente ci parerà da trascurairsi é (^ni 
cosa avtegnacbè piccola ci è sembrata in- 
teressante, purché servir potesse ad illu- 
Btrare i fatti, le opere i costumi e tutto- 
ciò che ha relazione alla Vita di si eccel- 
lente professore. In secondo luogo preghia- 
mo i discreti leggitori a riflettere, che 
recandosi da noi queste notizie per mag- 
gior comodità a modo ^i supplimento, non 
era agevole il serbare un <xrdine più re- 
golato senza ripetere con soverchia prolis- 
sità molte cose già dette nella Vita scritta 
dal Vasari o nelle lunghe giunte fattevi 
da* suoi Editori. Saran certo gli Amatori 
delle belle Arti abbondevolmente compen- 
sati da una più copiosa Vita del Vin<n 
che prepara il sovrallpdato Sig. Ab. Oh' 



notizki :^ ]iRQÌ tr^lasc^aA^ , e ww ptM^^^ 
GO)ai^Ùà 4^lrGai, jo studio .auaKunico ^ì. i^m^^ 
sUiPÌnffomfwaìbUe Ar^fic^- Solo, accenniam. 
m^ peir ultimo, che T altro di lui Ritratto^ 
cliej^i.i^ cplloc^to.. di .^nte al prinetpÌQ 
di questo SupplioaeQtQ , ci. è stato geatilt- 
m^i^e trMmei^^p d^l più irolte lodato Si^ , 
gxior ^G^n^fjlii^r d0 Pagava , ed è rÌMTato * 
dal fitrattp ctie lo stesso Leonardo feqe di 
se me4^ii9o mentre starva in Milano^ il 
cui roriginale di meuA figura al naturale 
€(MMer ycisi nella B jJblic^teca , Ambrosiana . 

e. G. A 
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CIORCIONE DA CASTELFRANCO 

PITTORE ymiZIANO. 
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e' medesimi tempi che Fiorenza actjui- 
a tanta fama per V opere di Lionardo ^ 
co non piccolo ornamento a Vinegìa 
la Tirtù ed eccellenza d' un suo cittadino , 
il quale di gran lunga passò i Bellini da 
loro tenuti in tanto pregiò, e qualunque 
akro fino a quel tempo avesse in quella 
città dipinto (f). Questi fu Gioi^io che in 



mt 



(0 B dotto Attlora ieO* JEVCemi Fmmmim ( tn^ 
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td, ^ra t^ilp ' del baae ^iero ^ , cjlaUe, fgu^^iM;^ 
della^ per^ons^ e .d^U^;.grfnd$!ZZ£^ dell' aaiiao^r 
cmams^to poi' coLt^inpa (jrjorg^QMrf ili|«Min^ 

ma stirpe ^ opn fu però se nou g^atU^ er 
di huoni cQ$tMniao jtpNta la sua yita. ^^u. 
allévajtp la.'Vinegia e dUettossi eop^^iàiia^ 
mente delle cosed^amorQ»; e piacqaeg^ il;/ 
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per G. B. Albrizzi ) combina col Tasan nc^.pom.ayy^ ; 
sf Artefice in primo luogo tra poloro i qaaìi diea^ìro^ 
r ultima ^rleziona a quella nobilisrilna Sctidlsf^ «iggfdH-»'^^^ 
g«il>lole ciò ch^ fa parar vete ed Animato. le ;%a9e»iJ^ 
carnagioni furon da esso contraffatte con tanta felifil.à^' 
c^e appena si distinguevano da «juell^ jè' viventi ; .'e 
co<|Ofiisiqta cfte egli eMie làfuisaa del^ colorilo^ ntiMséé 
quella vivezza e rotondi^ clie taddolciso^ i oaaxji^^i^f* 
e'^t^cca non solamente una dill' alerà le figure ^'ma^ 
aiKtora / per dir così , dal quadrò ktesso, ò^èr sbnd' di*^'' 
pijB^é;; la qua! cosa , conio notti iPUi^io pariasda.v^JNtH** 
rasio , è il sublime dell' art^ : e «per servirpii. ^Ile m». 
refe stesse del lodate» Autore >» abbag:Ìiò le ombre éppor* ' 
>» tURmente 5 • » • « maneggiò cori lifaertè l^iKiass'e de^v 
» pseotì «.;I9ei papne|;giaQienti fu feUcissimo (ni(tal9rc. 
dèi vero ; il raso pare raso e il velluto velluto « cof icr 
elle 'sbandi dai dipinti ^uel secco e laglienteV c^' ià 
a' suoi tempi si vide fielle tavole r de' Maestri preoeéetAl^' 
anche famosissimi , e poco più lasciò di v|a &U\4^«gei)f$ 
lente Tiziano per recar t* arte alla perfezione*/ JÈd ò 
proprio un danno chele acqu« iriarine abitate 'dai ' SnéiAt 
abbiano, oca loto ^^i^ corrose quelle ultime ti^té^'Ciin 
sogliono darsi dai Pittori alle loroopere iniDolU dst'pift- 
bèt'dipinti'di Veiìezia. Che se il Vasari ne ebbe si pian-' 
gerì la» peidifa -£ti 'd^'-'sttot tempii che non: fart lbw té^^ 
viye^se^^ ai nosfrt , e««end<J q«asi tutti perduti i. fifisM, 
dà esso dipinti allo scoperto? F. G* D. ' 



ctfi^l*^ sotìafta e cantata iiél suo t^p* 
tdMto )aiviità*m<nitd ; tt' eWl -era spésso' ^Wto'-? 
j!^d9ÀM a' divèf5e"ittittsicBe''e* Ngubatè dì^* 
|ic»^y €i€%iÌK ' Aliei^è i^rdìséghò e lo gà^, 
stÀ gfatidemetite , e in quello la l^atura 
le €à*^drf fd forte , (ih' egli itttìatbòràtdsg ^ 
^ìie l^àsè heììe di léK tìoa TÓleva mettere/ 
ia^^^feiià eoéa lili^ egli 'dal ^ro nòù ritraes* 
sèi El-ttt<ìf(0 ì&ta soggetto fe tanto àndéf' 
ìmitaiìdola 9 che nou solo egli acquistò 
ufium "d'ìai^cr passato ' Gentile e ' Grtova imi 
Bellini f ma di competere con coloro <?he 
1«W§^**^0' iti Toscana^" ed erano autori! 
de\1^^^9iii^ì^a. moderna. Aveva veduto Gk)0« 
gifiie^ mietiate ' cose di' mano di Lionardi>^ 
'^ò'^l Hcttoiejgjgiate è cacqiate , pome $i ìà^ 
^itii^/ tdfvibilmenltt. di S€uro» £ questa' 
nÀ^ttSerà ; gtr piàcqafe tahtò, che ineiàtre:^ 
"v^isèuS^topre audo dietro a cfaella;^ e. nel 
edkiréto tt'^60 la ìmko sraudemente. Gi»^[ 
sttrt :'^stàttdo il buono deir operare, an- 
dava fScegUepdo di mettere in opera s^a*^' 
pr^'^éìsl wk bello ^ del jjtù vario eh' èi, 
tr^^éivàV pièdégli là Natura tata tó beaiguQ 
spti^^^ ditegli nel coloritqt a oli^ ed a* 
fresco ''fefecf akùne vivezze ed altre còse! 
B^or^>iy4e è unite e sfi^mate talpaente negli^ 
aeteirit^'tche fu Oagione che molli di* quelli 
tètano allora ecòèllenir confessasserq Jui!^ 
essè]> n^to per metter lo^ spirito ikeUe Hgu<: 
liil^se per- eoutara star là freschezìsa ; ddlat. 
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h ite ^ Vede ^Bctiitf- «r&1l>i^til&a(p4leste aM 
tl'fti 'a?'- st& = tìriiàtf^«i^l«i' aWÉÉKtf ^dèli ReTe-t«è 
reii£llsfti}è Gr(ta»iol PìilHUi!^ 4^ytt[ttileja ,ù é 

ffi8é, è'ff §*itf Ht^tto ) «ott^ '«^*^"ipazzera) a 
^% Ìt" costìiiiRita^ Hb'q^è^tln^p ùisioo w^ 
sftfc isjBallfe-; >rlT4«è è'«iÒterJlli -«héìpar cU '^uf 
hUthét hd xH* bl^^biò ibd'4li fmé'mrmsLto ,h ,^ 
C<A %aa\e tìLéaé-' U tàfts Émm<U GoU».k 
l/ftlera;è una téétóùa i(ika^iol^%4lraltA dim^i 

toVia da cotafl9epàìlalò1?e^c^^'«taf«tMltero àiiy^ 
jp'élley è^èdttb ntì& m 4fKie*^«é^Ì sM* ànti- ; ,$ 
tsa : <Wéstd sì t>e*«?i «**f fòsSfe'Ikité per und 
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era giovane in Yenezia, e tiel medesime 
$1 può veder in due teste^ né migliori mac**' 

^lAÀer di color .difWffcie^f cù^dSMb oc^ tiota 
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(nota* altialc^Hl» 4»',|iij|, y?aj>j?j^>j0.ifrw»ajg;p^ 

co a, l{fpfzÌA À^ji^H^fMiov vij^^jlio >1 npgié 
a ce cl|«j[rHfK«^^ 4 * l^«V><<Wahp, h^v^^P^^ 

ll:»e fo^jg»» ^jfl^ipfil f.W?^;^ rw^v»», yfj. 

oaiaai Ìww|io|>|!Ri«iiflitó,. «Atri ■ |riJM?iatti ,j, dje ' Apfi^ 
lE^t^rsi Ì9a9aomi, .ji'i^m |k^4taU»'4j^]b|nÌ8^r 

-Dia pò «li: f^»a ., i^ S«s»,ai.OÌQvaott|'f^' 



ili,j„afo sufUfJkypl^ yfi^wweiftle 4ìyioo., .p^r^^^l 

«j ,(j;olto fl^J^d^iflf^reàii,iÉr^p..,e fra j»o!^tè 

il, j ,,ata 4fe,^5Soian?o w./?* la pi^^jat.,,» 

Oftij;^]^ ■ ai Ufi-' '^j^ ■; Vf':^^- ^ 
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»i|e del SiCQOCe. ff^ MV gdiz. di JSoma, 
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i^uadra d^Twato a > <dìo in an ila ^ ca^nt ,, 

irosa >he ha rètto > air acqua ^^i ?ft;^'>ed ^«^ 

.mmto^'e o^oserratèsi ^fiao^fi .oggi*. Ecggì aim- 

éore und} Pri«iai(iera ohe a^ me ^pft^ ^U^ 

belle oose tVri iifÀgemseij ia ' JoreMOi, ^ 

è gran ffeccalic^ die il tempo T aUiiar.cm^ 

^aiidniata sì/értadelmeittle. £d itOt^Tfecrpei^fia 

ttrcnrp^ Cosa cke nuooa pia .alil^^ori^rÀp 

fresco 9 elle gli sciroeoiu ^e anàWMWlitWfife 

^ifiaiiio alla marina ^ dove pórtaao be«pqp3:^ 

^'éabediiie oon^esso lorlb Seguì mymmiifi 

^ aob^ \ I S04; ial : ponte .del Bialtp iìm.A«Pf)P 

^'terp^ibilii$siino nel fcméaco 4e* Ted«si2iii^^,41 

iiqacMite lo oonsmnò>ti|tie...€OB Jejiiieiìeasjli^ 

^nr ooA' gratHÌÌ86inió ' danno; deWércaluMV» 

^donra la Signoria di Texiiszia Ì)i3dlnà di Irj:- 

£irlo dà «uova V e ooìx maggior csxMiikà 

'à^ abitari e di magnifioenga :€ .à^àrnunéM^ 

e beiteaza' fu' speditamente &iKtdc4ftomi<9« 

lendo^cresoiuta la' fama di GiorguMnor^ Jrx 

- iponmltatof v ed cnrdinalov da ^ckl .ne^; #rèva 

ia-' cnreL ebe Gtorgione: ia dipignes8<; c^in 

fi^èsoo di colori secondo la^ ana/laiitem^i 

érur €b^ei mostrasse la TÌrtù^ ìjóa « ^èb^rei 

iaoease mi' opera eccellente ^vièssend^t é^hi 

mei f^ bel luc^ e n^Ua^ maggior c^idtta 

di quella Città, Per il che messovi mano 

Giorgiotie , non pensò se non a farvi figure 

a sua fantasia per mostrar ràrtè;che nel 

vero non si ritrova storie che abbiano or- 

aiiie. ò che rappreseptioQ i fatti 41 nleàsufia 

persona segnalala o antica^ n .m«i)^enuiryed 
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ft0r^p€i^ ma^^ncm rho.'Aai iate^.y/nò <iiDa|[ia 
^iv *diiftini}a '^che/ > si ^5Ì«r £Rtl;a » hoo troY^tp 

'Aé4e è mi «omo ?m impìe:<e(titiiilìiii ^'obi 
Im slitta testa di Aefme lappresio ^ r idtra< eoii 
«& ^àtigy# à ^qlsa di Gùpkb ^ / ne $i giiGi- 
^da «*i|utei{ die ci aia^ V^ è bene . aopra l|i 
poffa'^'lù^ìiieipale ohe riesce in. Merzeeia 
MA^iSmnuoàmi a sedere che ha sofifivuna 
Wif» ^' uà giganie mortai^ Ji|iirasi in ifamm 
d^tMa^' JadiiUt. (f ) che afa» la. testa tea la 
'i^pètéà^Me f»ìa, con «n Tedesco qn«|:é*m 
'IimMì nk &o|x>lal^, tot er pretare ^perf 11^ 
'^ke'^^de 'I^aUlMa >fiitta> se già aoa VmwtBée 
.ifiAmiMi lare (ler iUoa^GeroiaJaia, insomiota 
iÉf ih vedb^. bea* le - figìire ane/'easet vtelto 
r^hilriuiie V' tdbe andòt ae^ipre acqiiiafeàBdo 
ite»i«a«^ó, le.irt sono teste 3e peMi di fi^ 
-|[tii^^jiiaoll0 Jbeii'£ftttei e eplorite- TiTaeisa»- 
rìhaidmae red attese in tutto queUo.: ob. e^U 
^pftc»' che 'traesse al. seguo ideile CQaaF'Ti*- 
we i><e: npn' a imitazione nessuna deUe ma^^ 
: Mei^e t ia^ qnale opera ^ò celebrata in Yé^ 
' aeàia 'Jb t£3ianoisa non mene* per quéUo^ vobe 
-4^ fi^ i che,' per il comodo delle meroali- 
'^^e e 'uiiUtà nel pubblico. LaTcrà.un ^ua^ 
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<i) La Gtadiita o altra femmiba ch'ella «la noa è 
Aaé^ddi^iófae ; ina di Tl«<iió , è ^otto *fiome di là^ si 
;^U:9i«tiiiitac^ialEi ^al FidiùL iy^»tlf.4i!4f?£<lif*^i^ iÌ00Mf^ 
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imi» Giodw àm tito^: iiiqtiftle'>t^ tonpftlfe 

^^ìm^iS''*i^im flt' Gdstelfrao^ at^BekhTscbi- 

^IsùMtÉtìbf è SOióti iài'.UAÌik 4nrbusttméàda\Q 
WipìW ^V opere^iiill^ifome tessei iije||ne*i<^ 

^fàtkt^wV'^'(S^ tistiiTOiiiqidieciiéiàacXp- 

^i|ioii^^r£iiimimdoiitfta le èimBotìcjMlbtbéwufte 

«MTàf^^^ii^^fka^figttM^^ei^ sì- 

^^ài^^^m^n^ idi f)i€t;Qra^éi -tnoètràsw ^senfaa 
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DI GtOKOiomrnL isàstelfhanco. d%9j 
iffl^ Sa soKtoofà .doii>pBSBÌfitre£i(è^iiiOQ]^ift|i« 

i^FÓnsbifrf ri^ cyiìOflii' e ìlicdir &tfirQ> ^ 4/4iib 
9(ftiifièin<W: il iata^r^^x^ «ohe* ì^q^t^iitt^ 

ld^<»pffUe èdl?ayBviatiinxter^j(riiAéf^pi^d*iH^ 

t^dpofi^«toii]«l*q^alb^era.i^ mA^Ot^y 

iliemhè^fiell Illaidì di^<fiim)»me^i^^ 

4a ^pnti^ jcoodttce €011^ mù ya«tù/^ .j&M«»9 
ìq iwstraiÌKi4»M <viftla» sola d^ixiAitttir^Je.piìpL. 
^ohecsAp» 'fe )ila . «cultura ^ |a quaF opem^ ^ 
ififiifuwaTniept;^ lodata ^ amodi^ta per^ i^m^ 

gQOsa e bella. Ritrasse ancora dì naturale 
aterina Regina dì Cipro , qual iridi io già 
nènrinànr dér^clarlsSiMó 1!tf èsserGnr.tS»- 
fiiarp> È nel nostro libro nua, testa colorita 
-fto ^tioi^itratta 4a un Tedesco pi j?^^ J'ji- 
^^lferi^v <3iie -^allora: era^ de* àiag^ori^Biec- 

mm .m^ s%%gq^ <?< Ted^cw ,; là quàfe 

è cosa 4iMta]»ile.^ mftiexa^ fion jutxi ^<^0bi 
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e disegni dì penna fatti. «da. luiv Meotof 
Gif>r^i0ixti klt«i)dcrva..^à onorale' .e:>s$;j^jjl^ 
patria sua, nel molto conversare eh* ei fa* 
ceva per trattenere con la musica molti 
sudi amici, s* innamorò d'una madonna e 
molto goderono Y uno e V altra de' loro 
amori. Avvenne che Tanno i5ii. ella in- 
fettò di pesie ; non ne sapendo però altro 
e praticandovi Giorgione al solito , se» gli 
appiccò la peste d[ maniera, che in breve 
tempo neir età sua di 34* anni se ne passò 
air altra vita , non senza dolore infinito 
di molti suoi amici cfae> lo amavano per 
]e sue virtù e danno del Mondo che pei:* 
se. Pure tollerarono il danno e la perdita 
con Tesser restati loro due eccellenti suoi 
creati Sebastiano Yiniziano , che fu poi 
frate del Piomhx) a Roma , e Tiziano (i) 
da Cadore che non solo lo paragonò, ma, 
r ha superato grandemente ; de' quali a 
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(f) Lo 9tes§o Ridolfi part. i. a e. iZy* riprende il 
Vasari per aver detto che Tiziano iolse scolare di Gior- 
gione, dieendo dò fiòtt' piMér «ssetey'^erehè^efttjio- di 
puri età allevati aitibèda<» in «asa di .dfan> BeEiwt'J^ft 
oltre r^e^SMci molti ^esèmpi , andie' fuori di pittur» ,- iH 
ehi è stato maestro d'un «no condiscepolo^ pòtevatGioÉ-' 

S'rone essersi; po^ta alenili amai fmoA ^^lin squoiat4<lt 
ellina. Ma lasciaiido tatto questo v il ni4ol&^aiccllli 
pochi Fersf sotto dice che Tiziano divenne imitatove^-èil 
eiBiilo ài Glor^iaoe » noip prevfedendo< allora i mom^pk^ 
«i^cole dei Ridolfi ) negli sttidenti f bei^c&è adukiv^diÙteh 
»■ già 9 ) ayeiido eglino per solo fine l' avanzarsi in petft^ 
».none col >e|;iiise la via piti lodbila^^* NatmjielV EHé^ 
ili Ronutt 'f >,: 



DI GIORGIONI UÀ f^ASTELFRlNCO. HSl^ 

•ad' ^ luogb ' gì dirà pieniimeiite T oBmis e 
futile càeÌMiiitM> &itd a qmè^ «rte {i>)w. ^ 
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• 0> ^^mnmlawio it pnmm ad ultimumrf noH i>otè e»^ 
9ètó Sodare Tksùmo di Georgiane » -pertki Georgiane naófin% 
éel tl^f' Soh sttt€ màd dùpo M mei l>94. nacque-. Por^ 
danouet» Fk conoorreni» di Tidiano ^ ma aoa Voerivò ^^ 
IPUiamf presto: aUese alla piUura ^ e. si iroya che pia tostai: 
'Tisièao d^tutìe prima le opeM^ àlLe quali Pordùaoae oomn 
ùotrarpai Se adunque Eordomoae nott erm posteriore di Gior^ 
giano se noa di anni seite^'^dumpte né amcke oziano pro^- 
haBUrtunU fa pia giocane di Pordomané ; dunifae aè i'iuia 
nà^'l'^ altro potè, essere veramenU se/dare di Giorgjioae^.iea^ 
ei^MOo iUastratore 'delVMtìfo.j 0tutii due.scolaei di BO^ 
Kw. P. 
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D'AIOTONIO DA CORREGGIO • 

PITTORE (i). 



I 



o non TC^Uo usctM del medesimo paese i 
dove la gran madre natura , per non essere 
tenuta parziale t dette al Mondo dì raris* 
simì uomini della setta che avea già molli 
e molti anni adwpala la Toscana » infra 
i quali fu di eccellente e bellissimo iage- 
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(c) Il ritratto di questo pittore che il Vasari non 
potè raccapezzare 9 F abbiamo ricavato eia una buona, 
stampa intagliata da A. Bdiuzzi delicata al F. Sebaslia^ 
no Resta della Chiesa nuova di Roma da Gto. Francesca 
Baratto Milanese e concittadino dt detto Pad<e* Noi» 
éelF Editi, di Soma. 



gno dotato A ttltoio da Covvéggì^ (i) -pft^- 
tore 5Ìrtóólatris«iitio < ' il <^tàle sKese àJfeÉ^ 
lìidtiiefM tdodèra^' tatìté^^etrfettatoéjstt^ velie' 
hv l^éèfiri ani^i dotalo daUa Atìtt^Én'a ìsi éHee^^ 
èitàto dair alle » divesfie raro « m^raTigiio^. 
OT^ Artefice. Ftt molto d* animo timide » e 
eoa incomodità dì $e stesfó ' in contìoiie 
fatiche esercitò l'arte per la famiglia che 
lo aggravava; e aiioorcbè ei fttsse tii'àto- 
da una bontà naturale*, si afìliggera niente 
di manco più del dovere nel portare i pesi 
di ({uelle passioni che ordioariainetite op« 
primono gli uomini^. Era neir arte ipolto.^ 
malinconico e soggettò alle fatiche di quel^A 
la ♦ e grandissinE|o ritrovatore di qualsiìro^" 
jlia difBcult^ delle cose , cóme n,e Éaunp 
tede nel Oaomo di Parma "(2) una moki-»: 
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(1) Fu d^Ila, famiglia^ ÀÌUgn, na non è qoaéi nuii 
oomia»to pel s^a casajto rlakbè è rtmaso ^pui9liao<H. 
gnilo«.Vi è chi r ha chiamato Lieto, rì(ittee^4o in Lidi* - 
119 il cognome Allegri. U Correggio ppr a]^o «t trov». 
sempre swltoscritto col nome d'Antonio Lieta. IhÒAva» 
Iwre Niccolò UlèagWe? aaU^^tìcle a! DiaJlQgo del Ookn ' 
da lui tradòtto m Franose, eqsì scrisse a o. 274^ >» An- 
» tonio Lieto non era d^ Correggio , ma da uà piceolp 
>» Inóghetio vicino, ove mi £on portato per carioflU.K. 
D(ota ielX Ifldiz^ di Roma. 

^ 4 «^^i^t^?,^*^* ^^^ OMainp è figviT^i^ J Assuojwaoii 
delta B. y. Ve nc^sono due integli diifereati, tiae^ d^ 
Villini ^ «d Vili ^Ufo del fionaveri. I^a de(ta Cupo]» rap- 
preseutante rA$saozioije di M. V, fa egregiam^te. dir^v 
segnata e iiitagliata all' acqua forte in *5, fogli 4atl0Ì<ii^ 
Battista Vanni celeBre Piitor Fiorentino. Verafnante M 
Vasari è sta^o tròppo ristretto nel parl^re^ di queM^.W**:^ 
ppla, ,che er5i una raarariglia del Mopd^, jc eh© fci.; 



taàme( y^r^ndì^sim^ di %ure laivor^^te 1% 
£i;<esco e.l»Qa &mt^ , ch^ sono Jio<^ie . nell^ 
tribiiojSt'^Y'ttude di detta ChÌ€$a ^ nelle^ quaii 
aoocla l« vedale .al di sotto in 81» con ^txnr 
peiidìsAima maraviglia. Ed egli fa il prima, 
c^Q m Jjombardia cpniinciasse cose dcll% 
maniera moderna ; perchè si giudica ^ cb#, 
se 1* ingegno d'Antonio fosse uscito di Lomr 
bardia e stato a Roma (i), avrebbe fatto 
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fitto rimanere sbalordii! f più gran pittori ohe abbia 
mwksÌ0P&tie f ma bisogoa 0lìe quando scrino questa \U 
t^f.pM avesse veduto a^ questa cupola uè «noU' altr^ 
opere del Correggio, e che le vedesse dipoi, e allora 
ne'^lÀ con più precisione e con le dovute lodi, ma: 
fvufri ài luogOt cioè nella Vita. cU GicolaniD C«r|«. Ni}i^: 
dell* Edit» di Roma» 

CO li buon P. Resta , innapnorato per altro del Cor- 
reggio ) nei suo Parnaso de' FUiori a e* SS, dice assotui- 
lamente che il Correggio fu più volte a Roma ,. ma non 
so- donde lo cavi. 'Qui il Vasari dice chiaro il contra- 
ri^,' e pùve era quasi contemporaneo, percliè nacque 
neif énno in oui rao^ il Correggio. Ortensie JLandi , 
par quasi contemporaneo , ne* Sette libri de' Cmtaloghi 
Stampati in Venezia nel t5$2. in 8. a e. 4^7. scrive del 
Corseggilo : » Autoùio Alleai da Correggio pittore, no* 
t» bili^iino> fatto dalla Natura più che da maestro aK 
«uHIOd, e di cui si veggtono, tra V altre ?ue eccellenti 
3»«op^rè, la nascita del nostro Signore posta in una 
» cappella di S. Giorgio in Reggio. In Panna v'è uoa 
«•popola di sua mano dipinta* Ì«iuno meglio di lui di- 
i>^|>in«e i bamfoittf , e i capeiy dal vivo espressi. Mori 
»' (^vane senza aver potuto veder Roma «. Anche Be- 
nedetto I/Uti fu deir opinione del Padre Resta ;v ed uno 
probàhifmente T avrà a^pre^o dall* altro .... Il Luti lo 
cìmghieltutava da questo, che il Correggio sella eu^la 
di ^arma aveva fatti alcuni Apostoli che eran tolti di 
piatone, diceva egli, da qa»]li che Melosfzo da Forlt 
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KirMflli CO' ^ ^^^ ^^^^^ iàtSel^B t molti 
ehe O^l ii«H> teotpo hatcno tenuti grati* 
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#Mmi dipinti miUa trìÌMiitt éA* 9«. ApOitaH. S* fotte sufd 
T«gro eke e' foBsero «toci co|utti per fappuolò, la oottf 
crebbe qiian eertà; benché ^oò «MAre él^ UCorreg^<^ 
^he slo«Ìiò t»iilo itt^ijit& , m f»(MM9« %» i disegni 4 
cHietti H^imi coflt tselebre io qu^to genere > e pe^ poo» 
ir fiiiiet pittura m ^^ Cempf aìpiotfi eoo sotiiaéù rigo* 
vcpot Sia dubito cfiì il fallii f aiseris^e a iD^nie ^ e cb6 
folaaii c f ie vi fotte t>« qtHttf Apostoli quateh» mmflì^si- 
<^ey la qualA ti tcarM ancora nelle tette cbe ci tono 
ctmate di Meioazo ^ cne a prima vi^ta pajon lineila d<d 
Corredo ; perchè ton vttte dal qsedetuno plmto ; ma 
troppo diverte ella tono y la ta ne faccia il ritcontro» 
Oltreché è lanlo laÉnpo eha la tribuna di Idklocza è 
^eanoitla che non èo , quanto V avrà potuta /ittervaro 3 
I^ofti. Pttre egli atteri per nna c6ta cèrta ad Aioliardtonf 
dpe il Corrffffgio era ttato a Roana » come agii a6Kfve(à). 
gfmu deif Edùt. di Rjìna. 

<a) .Iia Cupola dbe' tt. ' XfU Apostoli di ' l^ma Ib de« 
Kolita $A principio ^ questo nostro ^eet^IO^ a il Ioli 
potè benìtti0|o arer vedute le pittiare di^ Meidi^ ^ nella 
cupola ittetta prima delia sua dei^oiolrzione o dopo nei 
varti framadenti contervatici dalla 6. M» di Clem^ite i}Ù; 
J^rrk di molto l%r. Bottarl , dicendo ohe il .d%iaio dei» 
la cupola ^i S, Giovanni «AnrA» è andato mnU qflfattùj 
re^tand^ne ancora abbattaa^ per. disiinguarna fl naeritn 
|;randit8uiap. F. (5. D, 

(i) 1^ Winkelmat»! (Ilb. r. e tir. $. à%^ taa^ s* 
EdiaE. Rom. ) è pertuaso che il Corr^ftggio abbni fatto 
ttudio defilé opere auttcbp, ticcomc lo fyeit il Blaiiti^;nn 
maottro tuo^ di mano dei quale erano ^alcuni ^aegnl 
di statue antiche nel Museo del 'Card. Aiestandao A^a- 
ni ^ i qi^li pattarono a quello del Ee d' Inghilterni t • 
perchè appunto il Mantegna era cwaoscitòre àà9t Anta* 
cinta ^ Feiiciano dU dedicò una c<rilezioué di antiche 
iscrizioni f come riferisce il Sromanno $em<>re. £ qtian^j 
^tunque in una noia ft questo detto del Wink^mann al 
dica doversi aiiteporre i' autorità del Vatari , il qoaln 
acfifO'Cfaa il Corrq^o ntfn vide Roma né stadia fanlN 



-iTerjnza afjer egli, visto deil^. opsn drUiclit;' q 
jllchnone moderne, necessaria mente iie 

Ignita cbe se le avesse Tedute ^ arebbo in^ 

aitamente migliorato T opere sue, e ere* 

^ * rendo di bene in mèglio, sarebbe renuto» 

< « - sommo de' gradi. Tengasi pur per certo 

*; 'le nessuno meglio di lui toccò colori ^, 

,s cori noiaggior vagbc/za ó con più riliew 

.o alcun arteiìco dipìnse ptieglio di^ Jùi ; 

mta era la mQrbidez^a delle carni ch'egli 

.Uceva e la grazia con ch*ei fiuivja i suoi- 

•ivori. Egli fece ancora in detto iuogo due 

uadri grandi (2) lavorati a olio^ nei qiiali 
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t ; CIÒ non ostante il fatto sta p«I Winkelmano» Neil 

^ xiieghi al Si^. Bracci ( Diss, sopra un Clipeo votivo ) 

le il Corregg;io stuciiasse molto la natura e ne copiasse 

'bei putti e le vezzose ^ònne; ma chi potrà afferniard^ 

he egli non istudb^se anche sopra le statue auviche? 

^ . tltre a che piò si vede in alcune sue opere m questo stutlio 

! ra così .universale a quel tempo, che pareva agli Ar^ 

'^fici tul(i ài non meriturai un luogo distinto nella prok 

* * ssionc sen?a di esaio. F. G. D, 

* (t) Il divino Óorregg^ ha fatto miracoli lenza venire 
Roma ^ ed ha dato fastidio senza riceverne, P» Si v«di| 
. * (engs , Ratti e Tirabòschi» 

^ / (a) lia memoria tradk il Vasari, perchè le due* fei4 
l^- Ule delle quali egli qui parla, non sono nel Duomo ^ 
'\\ la in S. Gio. ÌBattista de* Monaci Benedettini, nelle qnal 
^l'^ '*hiesa dipinse pur la cupola , che adesso è' andato' male 
^^''^atlo. Si vede bene che il Vasari scrisse ciò a mente 9 
^ *erchè lippo aver dettò che qna tavola rappresentava 
*^' .risto n^orto, non dice quel chd rappresentasse l' altra , 
^ oon se ne ricordand9. Ora ella rappresenta i2 martirio 
,^H S. Pia^cido e della sua sorella , della quale non credo» 
V Vhe si vedrà mai ai Mondo più graziosa pittura. 1M# 

*' raJari roL VII. ' io " 
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fra gli altri in uno sì vede un Cristo morto 
che fii lodatissimo, E in S, Giovanni (i) 
in quella Città fece una tribuna hi tve^ 
SCO (2) nella quale figurò mìa nostra Dou" 



«bbiamo una stampa intagliata poco felicemente. Noe^ 
dell' Ediz. di Roma, Sono in S. Giovanni due quadri , 
ma noà gtandi , tino de' quali rappresenta il saddetto 
Cristo, a r altro il martirio di S. Placido^ e sono d' io- 
taglio credo del Vanni. NoUi deiV Ediz. di Firenze, 

(t) In S. Giovanni fece non l'Assunzione , ma TA^ 
scensiona , come si veda dall' iniagUo del Giovanniot. 
Fece pure nel catino dell' Aitar maggiore della mede-* 
aima Chiesa V incoronazione deila Madonna che fa but« 
tata in terra in occasione deli' accrescimento' dei coro^ 
« ridipinta dalla còpia fatta da'Caraccf. Vedasi il Mat^^ 
vasia nella . Vita de* Caracci ed altri autori, ffota d^U 
VEdiz. di PirAze. 

(2) Intagliata da Jacopo Maria Gioyannin! ne! 1700. 
Von Voglio lasciar éi aggiunger qui quel che dice it 
Richardsbn nel tom. 3. a car. 660. parlando 4^1Ia tri* 
buna di S. Gio. fialtislaJ Dice dunque eh' era dipinti 
dal Correggio , ma che fu demolita per crescer il coro 
e poi rifabbricata. Ma i Monaci volendola fare ridipi- 
gnere dà Cesare Aretosi, secondo l'esemplare del Cor-, 
reggfo y ne fecrro prima che fosse atterrata , ricavare i 
cartoni da Annibale e Agostino Caracci. Lo dice purè 
il Malvasia p. a. a e. f33« perchè scrivendo che fa *de« 
moUta la Cruna , credo che vòglia dire la tribuna , stan- 
teche la voce truna mi è ignota. Giacomo Barrì poi 
dice che fu ridipinta dal Baglioni , ma prende sbaglio. 
In tutto questo fatto ci sono delle cose stravaganti. Pri- 
ma si asserisce che TAretusi pittore non di gran nome 
ai mettesse tanto sul graiide , che ricusasse di fa^ la 
copia della pittura del Carreggio su i cartani , p^^* poi 
Sopra di essi dtpignere a fresco la nuova tribuna, sti<^ 
mando ciò una meccanicità da pittori ordinar] ; e ch^ 
perciò per servire il Sig. Aretust fossero scelti Anhihalé 
a Agostino Caracci 9, che furono anche pagari come 
professori dozzinali. £ vero che i poveri Carecci si .'sòt^ 
toposero a soffrire questo danno ed al&en^o pel dcsìÀò* 



ìia (1} che ascende in cielo fra . moltitadi^ 
ne cl*AjBgeli e altri Santi intorao; la quale 
pare impossibile eh' egli potesse noa espri- 
mere con la mano , ma immaginare con la 
fantasia, per i belli andari ,d^* panni e 
delle arie eh' ei diede a quelle figure « 
delle qnali ne sono nel nostro libro alcu- 
ne disegnate di lapis ^$so di sua mano , 
eon certi fregi dì putti bellissimi e altri 
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fio di ^rofidare helFarte, col fare la «opla 4*ana tal 
frittura da loro stessi stimata divina. la secoodo luogo 
Sion si capisce ^ perchè quei Padri dopo aver fatto farà 
i cartoni dai Caraccì , non gliela facessero dìpignere ; 
perchè pooiaoso che forse nel colorito fossero r ìmasi ad- 
dieiM'o al Correggio , lo avrebbero aggus^iato o supera- 
to nel disegno ; onde avremmo una delle stupende pit« 
lare » che fosse al mondo. Una parte di questi .cartoni 
si conserva presso il Ae :dl Napoli. La cupola si trova 
intagliata in 22* pezzi compreso il Cfontespiziò^ dov* è 
stampata la dedica » che ne fa al Gran Principe Ferdi- 
nando di Toscana nel 1700. 11 Conte Aurelie» Colli Ca- 
aonico della Cattedrale, di Parma. L' intaglio è del sud* 
detto Jacopo Maria Giovanaini. Nota dell' Ediz* di Romam 
(1) la quella del Duomo è l'Assunzione ' di Maria 
Santissima, ma in quella di S. Giovanni ò l'Aseensiona 
del' Signore, e, anco. di presente si scorge un poco la 
figura di Ge$ìi .Cristo in uno scorto terribile. Ma e$^ 
•eado il Vasari^ com'egli dice nella* Vita del Garofalo^ 
andato a rifaie il giro dell' Italia ^ si dovette accorge* 
re dellQ sbaglio che l'Assunzione della Madonna è ia 
Daonao senza però avvertire il suo fallo. Dalle scrittu-* 
fé dea' archivio di quei Monaci si ricava, che la dettji 
«apdla fu dipinta dall'anno i&3o. al 1^34.9 ma Cle^ 
mente Ruta nelle PiUtwA di Parma a e. 3i. asserisce 
che il Carreggio quando dipinse questa cupola fiveva 
i»« anni ; il che ppsto per vero ^ sareipbe stata comid^ 
daU l'aano t^2&. Nata dell' Ed* di Boma» 



fregi fatti in quell'opera per cmamenM 
con diverse fantasie di sacrifizj air antica. 
E nel vero se Antonio non avesse condotte 
l'opere sue a quella perfe^ionte ch'elle si 
"Veggono, i disegni suoi (sebbene faaono 
in loro una buona maniera e vaghezza e 
pratica di maesivo) non gli arebbono ar- 
recato fra gli artefici quel riome che han- 
no r eccellr;>tisslme opere sue. E ^quest' arte 
tanto difficile e ha tanti capi , che un ar- 
tefice bene spesso non li può tiitèi fare 
perfettamente: perchè molti sono che hanno 
disegnato divinameìite e nel colorire hanno 
avuto qualche imperfezione, al ti4' hanno 
colorito maravigliosamente è - tìoh hanno 
disegnato alla metà. Questo ntótóce^ tatto 
dal giudizio e dà una pratica che sf piglia 
da giovane , chi nel disegno e chi sopra i 
colori. Ma perchè tutto s'impara per con- 
durre l'opere perfette nella fine , jl quale 
è il colorire con disegno tutto quei cne si 
fa, pvir questo il Correggio tìier ila gran 
lode , avendo conseguilo il fine della per- 
fezione neir opere eh' egli a olio e a fresco 
colorì, come nella medesima città heHa 
ehiesa de' frati de' Zoccoli (j) di S. .EraU" 
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(i) Si corregga uno sbaglio dì memoria ddl "Viisaf?, 

ciie pone questa Nunziata nella chiesa ài S.* Francesco 

^e! Pactri Osservanti. Ella era nella Ghie^ii écìV Ah- 

ininziata ;' ed è véro che fu segato il miiro e iraportarta 

in un aluro luogo; nfm'4rà è tanto cc^DSùmatadaì teiEipà> 



to*ANTONIO DA CORREGGIO. l^J 

fileno. (Auà: vi,d*pii2&e UU4. TfuaziaU iQ fr^-* 
SCO tanto J^epe » che acca<jleado per accou* 
cime di quel luogo voylaarla » fecero, que^i 
^^ati rioiguere il muro attorao eoa legoa^ 
Odi. carolati di ferrameati^ e tagliandolo a 
poce a .poco y la salvarono » e iu uq altro 
Uio^o più sicuro fu murata da, loro u,^l 
Diadesimo couv^uto. Dipinse angora sopra 
uua pof^ta dicmella città una ^ostr^ Doa-* 
nav che Uà il ngliuolo iu braccio , che è 
stupenda co^a a vedere il vago colorito ia 
fresco di quesf opera , dove ne ha ripor- 
tato da* £oi*^^eri viandanti 9 che non hanno 
vistQ aUiìO di suo 9 lode e. onore infinito, 
ìfì $• Ariitpnio (i) ancora di quella città 
dipiuse.ji^a ta^vola nelU ,qiiale è, gina i^o- 
^ra J)onaa {z) e Santa Maria Ma^d^lei^i^ii,^ 
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€^e noli' $i cona«ce quasi più quel che ella rappresen-i 
tàss^yP^ota dell Edlz, di Roma, 

fi) La» tavola cke età io S. AAitonia è «(tata ooia<4 
pfaia raodernajnenCe dal SerenissìmQ Infante per espor<« 
la in un luogo comodo e ben cu.<$todito, perchè eli» 
possa essere studiata agiatamente da' professori , essen- 
doché eli' è conservata a maraviglia. Vi è persona che 
ha uà- privo pensiero di questa tavola originai^ del 
Correggio , dov' è notato il tempo ìq cai fu fatto , ed è 
il meie éì Dicenthjre tSi^. Ne abbiamo una stampa dal 
Villamena del i586. e una in «più grande da Jacopo 
Maria Giovannini Bolognese dedicata al Duca Francesco 
di Parma, oltr« la già detta ^d'Agostino Caracci cha 
pare copiasse V altra di Cornelio Cort* Nota dell' Edit. 

r . ..{2) Questa tavpla fu intagliata da Agostino Caracci» 
ma non z^e^ dà giunto il carattere singolarmente neIJ« 
teste ^ nplle qqali non si. ravvisa puoto la loro grWA e 
))«lk%«a.«.Ao/a d^^ £diz^ . di Koam. 
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ed appresso yì è un putto clic \'ide, cfe 
tiene a guisa d' aogioletto un libro in ma- 
no , il quale par che rida tanto naturaK 
meute, che muove a riso chi lo guarda ^ 
ne lo Tede persona di natura malinconica, 
che non si rallegri. Etvì ancora un $. Gi- 
rolamo, ed è colorito dr maniera si ma- 
raTiglìosa e stupenda , che i pittori ammi< 
- rano quella per colorito mirabile , e dhe 
Bon si possa quasi dipigoerè meglio. Fece 
similmente quadri ed altre pitture' * per 
LomJbardra a molti Signori ; e fra TallTe cose* 
sue, due quadri (i) in Mantova al Duca 
Federigo li. per mandare all' Impeìratore, 
cosa veramente degna di tanto ì'riiìcipe , 
Je quali opere vedendo Giirfia Romano^ 
^sse non aver mai veduto colorito: tiessu- 
no eh' aggiugnesse a quél segno. L*uno era 
una Leda ignuda e T altro una Venere si 
di morbidezza colorite e d'ombre di carne 
lavorata, che non parevano colori,. ma 
earni. Era in un paese mirabile (2)F, nè* 



(i) Credo che questi dtie quadri rimanestero neF 
sacco di Praga in potere del Re di Svezia , e elle dalia- 
Regina Cristina fossero portati a Roma ^ *e quindi pas- 
sassero- nelle raaiii de^ Cardinale AzscAioi , e poi del 
Huca di Bracciano, e in fine in quelle dei Duca d'Or- 
ìearis» Aoto ddl*^ Ed. di Sfi^a. 

(7.) lì Marchese del Carpio aveva dr mano del Cor« 
reggio un maraviglioso- paese con figure dipinto ia lei» 
a olio, che iece intagliare in rane di larghessa pia' di 
due palmi a Tere.'n del Po. La stampa è rarissina 9 
d*ialàglio eccelfenld e delicato, che rappresenta raolt» 
bene la maltiera- del Correggio. $e no ritvova iivoma»} 
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|Aaì t^otnbardo fa ^ che meglio facesse que- 
ste cose di lui ^ e oltra di ciò,, capelli si 
leggiadri uì colore e con finita pulitezza * 
sfilati e condotti , che. meglio di quelli noa 
si pud vedere* Erauvi alcuni amori ^ cho 
delie saette facevano pro^a su una pietra, 
eh' erano d* oro e di piombo , lavorati eòa 
bello artifizio : e quel che più grazia do» 
nava alla Venere , era un* acqua chiarissi- 
ma e limpida , che correva fra alcuni sassi 
e bagnava i piedi di quella» e quasi nes- 
suno ne occupava ; onde nello scorgere 
Snella caqdidezza con quella delicatezza^ 
iceva agli occhi compassione Jnel vedere. 
Perchè certissimamente Antonio meritò ogni 
grado e ogni onore vivo, e con le voci e eoa 
gli scritti ogni j^Ioria dopo la morte. Dipinse 
ancora in Modena una tavola d*una Madon- 
na , tenuta da tutti i pittori in pregio e per la 
miglior pittura di quella città. In Bologna 
parimente è di fsua mano in casa gli Er* 
qolani gentiluomini Bolognesi un Cristo che 
nel r orto appare a Maria Maddalena , cosa 
molto bella (i) (2). In Reggio «ra un qua- 

piare nelift copiosa raccolla di «lampe di Ignaclo Hag<« 
Ibrd in Firenze. Nota delt'EdiZi- di Firenze, 

(i) Qaesto quadro è appresso' il Re di Spa«^a nel 
•tio palazzo deir Eicuriale d* altezza S. piedi e largo 3. 
e mezzo : fu porraio d* Italia da D, Bamiro Nugoez da 
Gu9man lÌQca di Medina de Jai Torres* Nota £lC Bdìi» 
di'iPiremze, 

(s) r^ell- esemplare di questa Vile che possieda 
-^VftMbtiasiflftO' Si|;«* MiuriaCUi 'ti Usg^ fjyà in mar^ipia 



• / 



\ 



T^l TITTA 

dro fcelfìssrrwo e rtt^', che ttVm è moke 
che passando M. Lhciaoo Pkllairiciao , ilf 



qaesia -ttóhit » Il ^a^o'^gH Ercolani firpof def Ctr* 
>• dinal Aldobrandmi , e al preseate è dell' Illustrissime» 
» LndovisiO) nella cui camera è stato con altri qaadrl 
» maravigliosi attaccato in mia presenza o^f prima 
tf Marzo 1(21. « Non si sa di chi sia questa nota, tut- 
tavia ci mottm il griro di questo quadro ^ ed è probabi- 
' Te che dalla casa Lodovisi passasse in Ispagna. li Va- 
' s'ari non ha fatto ibenztone' della tanto- famosa Madda* 
Ièna dèi Córreg;g;io', qnadro piccolo per traverso, dove- 
la Santa è figurata nel deserto quasi giacente in atto di 
leggere. Questo quadretto parimente ha fatto tragitto da 
IVtodanà a^ Dresda. €e né sotio' moke copie bellissime. 
t7ua ne aveva il Cardinale Silvio- Valenti donatagli dalia 
lÌeg;ìna di Spagna madre def presente Re , che la tene- 
va aliato af suo Ietto. I pittori pratici della inaniera del 
Correggio fa credono erigìRale e una repHca fatta da 
^ lui medesimo di quella di Modana. Trovo nei Hichard- 
aon tom. 3. car. 667. che ne fece una copia anche Ti- 
ziano. Se fosse queHa del detto Cardinate , le ^ carni 
forse non si sarebbero mantenute tanto -cen-didev É non 
men famosa fa Madonna sedente col Bambino in brac- 
cio., quasi in atto d'^ allattarlo 9 che stende la mano a 
ctsrti fratti che gli porge nn angioletto. La stomii:dì 
questo quadro è riportala dbl P. Gio. Domenico Otto- 
ìaeìM della tlomp. di Gesù nel Tranaiù deUa. Pittura 
stampato in Firenze nel iS52. sótto nome di Odotneni- 
gico Lelonetti da Fa nano , che io riporterò colie sue 
parale: » Nello studio dei Sig. Gotti fredo Per tber ti , -tra 
y> V altre cose esquisite di valentuomini, vi è il quadro 
». della famosiss. Madonna del Correggio di grajxdetza. 
» di. tre palmi in circa, di cui si narra che a tempa 
»'. di 'Clemente Vili, venne in mano del Sig. Car^lìnale 
». AI Jobrandini 9 e da lui al Sig. Cardine Ippolito suo. 
>^ T)i)[>oSe, e da quest» ;>assò alla Sig. Principesca di 
»..fìo$Sr»^D *^Come ad erede di quésta casa ;. e qussta lo 
» dóno al Sig. Cardinal dì S. Giorgio 9 per la morte 
>» del quale fu portato in vendila e comprato mille e 
» trecènto scudi dal Periiiérli j 3 cui poco do|>a fu ùdUf 
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(faale ' molto si dilettava òeììe, cose belJer 
Ai piilwra , è iredéiidólo , non guardò ae 
spesa di danari , e come avesse comperata 
una ,gio}a , lo mandò a Genova nella casa 
sua. E in Reggio medesimamente una la-' 
^bla , dbentovi una Ba ti vita di Cristo (i). 
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» jl^gb'aròla éà efficace istanz» per averlo con ofTertA 
« grossiistiiMi di prezzo daplicato con disegno di donarlo 
m ad US gran Srinoipe ; ma; ^el Signore iy>n se nQ 
y voile privare». dicendo. liberamentp: Jo Tho cpmprtiFo 
» per mio gusto e per mia partlcolar soddisfazióne : rin 
*» vpòsta In vero degna di persona che ^ come si knoitir^ 
»• geqfcoa» . neiia cempM » Cf2i> accrebbe )a sua gran-* 
»dezza d'animo, rifiutando quel prezzo e partito tanto 
& vaeiaggiaso^ Di qijesto quadro possiamo giudicàrer 
3» ìffae sia uno de' più eccellenti cbe abbia fatto il i*a- 
» moio Correggio «« Si trova intagliato ad acquaforte 
In pfccoto atta forma di un libro in S. e c'è intaglio to 
a rov^cio^ ma infelicemente ambedue le volte. L% 
«tftitipar mimabile . è quella intaglisita d^ììo Spiert^ ivt 
Ippande. Tra' quadri Afl J>uca. d'Orleans è celebre il 
Hpdto della Medonna nei viaggio d'Egitto; e perchè ]« 
testa ^^UaB. Vergine, è asnerita.) ii quadro si chiama 
Ih Zingara^ delie quale «e son molle copie eccelleatt. 
VùML fanti da Aiànibal Caiacci scrive il I^ichardson ch'era 
ili. ano potere ( toro. 3# a e* 6<8.): Torigiuale del Cor* 
veggio ^ oltre 1' aver annerita la testa della Madonna ^ 
Ila molta petite. JV(»(« deW Edlz» di Roma» 

(i) La natività di Gesù Cristo che erst in Reggio 
fa tMportata nelle galleria di Modena , e quindi è p^s«f 
Mia a Dresda. Questa tavola himosissima, conosciuta 
«otto nome- della Nolte ,del Correggio, oierila la lode 
ehe le dò il Bichardson ^ chiamandola nel tom. 3. a 
€. ^7* il primo- qoiid^e djél Mondo per lo chiaroscuro* 
ir sno' padre ne aveva un disegno originale^ ma dìffe*- 
veme dalle tavoki , e uno ne aveva Milord Pembroche» 
Il P. 8ehe«tieoo Xle#|ifi della. Chiesti .nuova aveva un ms. 
nei ^uale eiaao molte particolarità, ^et^nli, a. «luesu 
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ove partenilosi da quello uno splenilore # 
fa lume a' pastori e intorno alle figure 
che lo contemplano. E fra molte c^rti$ide- 
razioni avute in questo soggetto , tì è una 
femmina che Tolendo fissamente guardare 
terso Cristo^ e per non potere gli occhi 
mortali soffrire la luce della sua dfvioità 
che con i raggi par che percuota quella 
figura , si mette la mano dinanzi agli oc- 
chi , tanto bene espressa , che è una. ma- 
raviglia. Erri un coro d'angeli sopra la 
capanna che cantano , che son tanto. bea 
fatti , che par che siano piuttosto piovuti 
dal cielo 9 che fatti dalla mano d'un ^- 
tnre. E nella medesima cillà un quadretto 
di grandezza d* un piede » la più rara e 



tavola , che era fatta per ia Chiesa dr S. ^rof pcrp di 
Beg;gio. Vi era la copia del contratto dal quale appariva 
che il prezzo di essa fa 20S. lire di moneta vecchia 
Begg^iana, pagate da Alberto PratODero, che sono da 
otto doppie effettive. Vi apparisce un pagamento iktto 
a conto a* 14. Ottobre del 1S20 , tempo nal qaal.fb 
fatta questa pittura. Vi era anche una ricevuta , ove 
l'artefice si chiama Antonio Lieto da Correggio* Tutto 
questo si trova riportato distesamente, oiaiìttealicamenter 
nel tom. 3. lett. ccxn* delle Pittoriche, Questa tayola 
fìi Intagliata dal Mitelli alla solita sua usanza , 9 da 
H» Vincent dedicata al Cardinal d'Eiroe» nelf amio 
169 T. ma la meglio stampa è quella del Sig.Suragell 
giovane. Il Richardson nel luogo citato sopra, la oa 
savio esame di questa tavola che i curiosi avtan gusto 
di leggere. Il Loroazzo nel Traiti lib. 4* cap. 6; a oar* 
ar^. dice di questa ptttara , che ella è tra T opera di 
liittura una delle «ingolari. che siano al Mosdoé iVVla 
dell' Edit. di Roma. - > v 



Isella cosa che si .possa "vedere di suo , di 
figure piccole , nel quale è un Cristo nel- 
Torto (i), pittura finta di notte, dove 
r angelo apparendogli , col lume del suo 
splendore' &l lume a Cristo , che è tanto 
simile- al vero ^ che non si può ne imma- 
ginare né esprimere meglio. Giuso a pie 
del monte in un piano si veggono tre Apo 
steli dhe dormono , sopra quali fa ombra 
il monte dove Cristo cnra ^ che dà una forza 
a quelle iigure che non è possibile ; è più 
}à in un paese lontano finto T apparire 
dell* aurora , e si veggono venire aair lia 
ée^ Iati alcujxi soldati con Giuda ; e nella 
sua piccolezza questa storia è tanto bene 
intesa , che non sì può uè di pazienza uè. 
di studio per tanta opera paragonarla. Po- 
trebbonsi dire molte cose delle opere di 
costui ; ma perchè fra gli uomini eccellenti 
dell' arte nostra è ammirato per cosa divi- 
na ogni cosa, che si vede di suo , non mi 
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(r) lì Cristo nèll* orto di Gettemanl 9 cfae era iir Ileg^ 
gfo ai teibpo del Vasari , si dice che adesso sia in IspsH 
^na» Ce n'è una stampa intagliata da Bernardino Cur-^ 
ti di Reggio nel 14 fio. e dedicato al Priocipe Ippolito 
^Este. Questo quadra fu dal Correggio dato a unor 
Speziale io pagamento di un débito di scudi quattro 
cfho' aveva con lui. Dopo poco fu venduto scudi 5oov 
Uft quadro simile, che anzi si crede questo medesimo ^ 
fe' venduto 7 5oo. doppie. Vedi a lungo questa storia 
tìéi Microcosmo dello Scannelli a e. 8f. e in tutto que^ 
^t> libico son moire notizie sgetlanti al Correggio. Ifhit» 
MI' Ediz, di RiHM^ 
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disteiiderp |>iù. Ho usato ogoi dUigcnza 
d'avere U suo ritratto, e percbè egli non 
lo fece. e dn altri non è stato mai rifratto, 
percbè visse sempre positivamente , non 
r bo potuto 'trovare (i). E nel vero fu. 
}»ersona che . non si stioiù né ^ persuase 
di saper far l' arte , conoscendo la diffi- 
cultà sua , con quella perfezione che egli 
arebbe voluto; coiitentavasi del poco, e 
viveva da bonissimo Cristiano, 

Desiderava Antonio, siccome quegli 
cb' era aggravato di famìglia (a) , di con- 



to Il ritratto del Correj^gio 6 stnlo trovala dipoi; 
e qui riportalo. Nota dell' Edii, dì Soma. 

(a) Il V. Orlandi neìV Àhecedario Pittorica deHa se- 
cbada. eJizione ai disdice di quaDiu avea dello nella 

R rima, cioè elle il Correggio fosse un povero uomo, •' 
> vuol nato d'un' illustre ' famiglia e del piii nòbile 
parentado di Correggi'>, che egli chiama c-ìtia,. e clie 
fosse istruito nella ina lem ittica, nella filosofia, e nella 
scultura, e ari^hileltura, e rhe pò ;sedessR poderi e case 
e allre facoltà ; onde aggii^Dgeadovi i rìccliissimi gua- 
ilagni che avea fatto col dipigtiere , Ia»cia!;se un", opu- 
lenta eredità a Pnmuoitìo. suo figliuolo. Di ciò dà pee. 
mallevadore Lo^lovico Antonio David pillare Svizzero, 
che in' un suo libro rrn. iolitotaio : <■ Il dislagaano 
»..dell(ì. principali notizie ed erudizioni dell' arte det ài- 
» segno • con prove autentiche ha mostrato lutto que^ lo 
a ho pollilo veder questo mano- 
bÌM fallri istanza ; tn:i concederà 
^ il P Drlandi, godendo anch' itr 
) uno de' maggiori pitloti che ab- 
l'i non posso coDc^dere che quslloi 
ri sjd proceduto dn p,jsBÌone con- 
e dtilr aver volnlo maltrattare 3 
len far poc' uso dellu ragione per 
ari. Se e^li are.Sfie avuto del mal. 



d'antonio r)A corueggio, iS'^ 
tìbuo rìspai'miare , ed era divenuto pérciù 
tanto misero , che più non poteva essere» 
Per il che si dice che essendogli stato fatto 
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mimo contro del Correg^gio, doveva screditare \e Bue 
pitture o almeno non inualzarle sopra al leizo cielo 9 cIm 
cendo f N Fra gli uomini dell' a«ce nostra ò ammirato 
•» per cosa divina o^ai cosa clie si vede di auo « o 
quasi in ogni periodo lodarlo con grand enfasi • come 
egli merita. £ che ha che fare coli' eccellenza del Cor« 
reggio che egli fossa o non tosse nobile e ricco o di 
nascita oscura e povera? 6e fosse stato cos), ciò ridon-. 
derebbe in sua maggior glòria. £ il Vasari medesimo 
tion ha detto di Giotto y che è il suo £roe , che era un 
▼illanò che guardava le pecore? £ Giotto era pur Fio- 
rentino ^ e non Lombardo o Bolognese. Ma ^ìi ìùomint 
^er non durar fatica a pensare si seguitano come lo 
pecore e le gru. II Vs^sari scrisse o quello che aveva 
sentito dire, o quello che aveva appreso dall' altrui re- 
lazione. AltH poi pensi « come si possa comprendere 
che il Vasari , autore che nacque prima che ntotisse fi 
Correggio y mentisse senza nessun prò In cosa che po<* 
teva essere smentito da mezza Italia; essendo tanto 
pubbliche, e che non si sia trovato chi gli abbia con- 
traddetto 6no a* dì nostri: dico fino a' di nostri, perchè 
di presente son vivi i figliuoli di detto Lodovico, de'qirali 
uno è steto eccellente ritrattista, e 4ue Vivi, uno refi-, 
gtosb e uno secolare che possiede il detto nis.' Lunga e 
imbrogliala è la disputa se il Correggio fosse ricco o 
povero , e se fosse creduto un pittore atieito e da nutla 
p pure eccellente. Da quello che ho letto in varj ^utorl 
non ho potuto rimaner cerio di questi due fatti ; ma Ini 
par ài potere con qualche vérisimìgHanzà concludere 
<;he non era tanto povero né tanto riccb^ quanto altii 
tianno detto. Non era neppure a un gran pezzo Siiitìaio 
Quanto valeva , ma dair altro canto non crai ili poncetto 
01 pittore da fantocci ; poiché, non sarebbe stato chia- 
mato a Parma per dipignere cupole,* tribuna, è tavole; 
La sua modestia e umiltà facevano che non era cono- 
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ta Parma un pagamento di 6o. scudi di 
quattrini , esso voiendoli portare a Correg- 
gio per alcune occorrenze sue , carico di 
quelli si mise in cammino a piedi , e per 
)o caldo grande che era allora scalmanato 
dal sole , bevendo acqua per rinfrescarsi » 
si pose nel letlo con una grandissima feb- 
bre 9 né di quivi prima levò il capo che 



«ciuto il tao merito ; e il dii prezzare il danaro e il 
ddamarii soddisfatto d'ogai più basso, pagamento e 
é'uno staio mediocre e, come dice qai .il Vasari, il 
coutentarsi del ^oco lo fece apparire da meno e piii 
povero di quei che era* £ per dirlo in una parola, i( 
irivere da buonissimo cristiano e non secondo le massi* 
Ine del mondo ha dato motivo ag,Ii uomini del mondo 
di (àme un giudizio stravolto. Queste massime cristians^ 
faron nutrite dalla dimora che egli fece in un pigcolo 
luogo 9 dove non poteva avere un gran concetto di se 
•tesso. Del resto possedeva qualcosa ; poiché Pellegrina 
f suo padre nel suo testamento fano rann. i538. lascia 
«rede universale d'alcune possessioni Pomponio suo 
nipote, figliuolo del nostro Antonio già morto, e che 
riuscì un pittore mediocre. La sua famiglia sussisteva 
da ftoo. anni ed era {imparentata con Io meglio case di 
Correggio. Vi si contava un pittore , che si crede nonno 
id' Antonio , e che forse fu quegli che lo indirizzò alla 
pittura. Dal detto testamento gi raccoglie che la famìglia 
del Correggio non era tanto numerosa, quanto dice il 
Vasari ; poiché noiT vi si parla d' altri che del detto 
Pomponio o d'una ragazza nubile, a cui Pellegrino 
costituisce la dote. Le pitture stesse , che sogliono essere 
indizj deir animo del pittore , mostrano che Antonio era 
tranquillo e contento e fuori d' ogni angustia. Nota d$U 
f B(Us. di Rom^B 



d'ìntonio da, corregqio. , i59 
fini la vita nell' età sua d' ani^ 40, o civ* 
ca (i). Fuiouo le pitture sue (;j) circa il 
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(t) Sarebbe desiderabile che qaalehe diligent» 
scrittore Lombardo e vero inteadente o professore di 
quesi' arie scrivesse più distesameate e copiosamenls 
ia Vita di questo siag^olarissimo nume della pittura* 
Anche per altro il Hicfaardsoa tom. 4, a e. 685. è di 
parere che il Correggio fosse benestante » e cita uoa let«^ 
Sera d'un Canonico Brunori discendente dal Correggio 
da canto di femmina* 3i veggano per ultimo le lette* 
re ccvii. e ccxii. del tom. HI, delle Pittoriche, Nota 
dell' Edi», di Ronui. 

Il Correggio non morì del iSii. come dice il Salmi ^ 
me come dice il S^ hod, David morì nel 1 540, ^ ma bend 
del 15^4.9 come dalla Cronica tcoverta di òen, 1688.5 o 
fer dir meglio di Nov. o Die, 1687. in Correggio da D^ 
flaminio d^Austria di Correggio in. età di 40. o 4%. anni 
di viiai F« ' 

(») Si vede che il Vasari ebbe poche , e poco si«4 
cure notizie del Correggio , ponendo che le sue pittore 
furono circa al ilSia. , quando, come si è veduio, fu«| 
rono posteriori y cioè circa al i53o, e non dicendo nei 

2uando nacque né quando mori né dove fu sepolto. Fa 
unqoe seppellito in 3. Francesco di Correggio Chiesa 
de' Minori Conventuali e postogli quesi' epitattio ; 

D. o. M, 

AnTOITIO AI.LEGRI GIVI 

VVLGO IL CORRIGIO 

ARTE PICTVRAE HABITV PIETA.XI8 

BXIMIO 

ICONYM. HOC FOSVIT 

HrER. CONTI CONCIVIS 

PICCINE SB?ARAS AMARA MORS ? 

OBIIT AI(lfO AETAT, XL. 'SAL. MDXXXIV. 

E nel libro de* morti di quella Chiesa si legge : Adì %. 
Hiu%o 1 534* mori Mastro Antonio Allegri d^intore , e /» 
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i5iZt (i)t e f^ca alla piitara. graa^MSM 
clono W. colori da lui maoeggiali , cpm^ 
IV ero. maestro, £ iu cagioae cue la Loiii*. ^ 



tepoUo «* 6. <<€llo [in S: Francetco stHto U portico. Sotto 
onesto portico era i*aa(ioa sepoltura deJla famigKa Al-f 
fegrl,cK« diaii* «pitaffio si rade esser fiotto il suover» 
nome , è che Antonio si chiamav» lieto per mostrara 
eleganza. Nota dell' Ediz» di Roma^ 

(i) Oltre <e pitture del Correggio nominale in ^ue< 
eie Vita e in quella di Girolamo da Carpi , si trova une 
Madonna imagltata eccelleotissima mente da N. Edelinck, 
che è figurata sotto cn arco sedente col Bambino sulle 
ginocchia àddormentsKo^ figura fino a^ ginoochio. Uo^aU 
tra MfldoB&a'simtle col Bambino | a eui regge la. testa: 
• io bacia 9 benissimo intagliata, ma senza nome d' in«f 
tagliatore. Va* aHra parimente inlagitala a' maraviglia à^ 
Francefco ^piei're, e dedicate ai P* P«ela Oliva <^ì«ch 
rale della Compagnia di Gesù t Ella- sta a a/edue e ppi^e 
la mammella al Bambino per allattarlo, ma egli si. 
volge verso uà an^iolino. Un' altra por sedente | ma 
figura intera col BamfoinO' in eamtoia che ooar la destra 
benedice e tiene l'altra mano nella sinistra delie Ma- 
donna : in lontananza è S. Giuseppe che lavora ; . inta^ 
? gliela da Francesco Aquila Falermttano e 'ded fcèta a- 
^ Gin. Pietro Bellori nel 1^91. Il celebre Ecce Homo di 
mezze figure Intagliato da Agostino Caracci e dedicato 
al Card. Arrigo Gaetano Legato di Bologna nel i58$. 
11 S. Gio. Evangelista sedente, dipinto a firesco sopra 
una porta di S« Gio. di Parma in atto 4li scrivere , ài 
cui abbiamo la stampa dedicata al priore Anton Fran- 
cesco Beusi da Agostino di S. Agostiao. Due quadri 
che contengono Itvoie gentilesche , e che sono nel ga-r 
binetto del Re di Francia, intagliati da Piccard. £cci> 
nnche no gran quadro o disegno aUegorico e i:apriccioso 
che rappresenta la favola del Re Mida intagliato in tre^ 
i^an carte ; ^ nella prima -^delle quali è Mida che 'pro« 
strato io /terra colla testa sopra una l^ac^; pare «he m 
49ssa deponga il segreto che non poteva rivelare & ini 
lQiDt9Banza è ritrjalla la pia;zza di •$« Marqo di Vcnesàai. 
e da un' alijra parte una JVtìnerva in piedi ^ e un naUo'- 



VANTOicia ti MREEeeio. t$if 
Imrdià it|Mriiise per )«i gii occhi ; dorè tanti* 
he^V ingegni st' ton Titti nella pittar» , $^ 
l^ttitandolo in fare opere loderoli e degne 
di memòria; perchè mostrandoci i suoi 
capelli fatti con tanta facilità ^iiella diffi*. 
colta del farli, ha insegnato come si ab- 
biano a fare; di che gli debbono eterna* 
mente tutti i pittori 9 ad istanza da' quali 

fu fa fatto questo epigramma da Mtfsser 
abio Segni gentiluomo Fiorentino: 

Hi^us cum regergù.morùales spirìuis arcus « 

Pictoris ^ Cnarites suppUcuere Joid: 
Non aliapingi dextrà^ Pater alme, mgamu9i 

Hunc praeter , nulli ping^re *nos Uceàt* 
[Annuii his voiis summi regnator Olympia 

Et jii^enem ^ubito sfdera ad^^atalit^ 
ffi posseù melius Cliarìtum simulacra retar re^ 

PraesenSj ^et nudas carneret inde Ù€€U% . 

Fu in questo tempo medesimo Andrea 
del Gobbo Milanese pittore e coloritore 



cbe nioNra d' op|Nimere • volerli nettare sotto, i pleJl 
iltda. lieiki sttconda è il oontrMto d'Apollo con Midac 
Apollo snona u« vioHno, e Mida uno sitfolo: v'è ono 
con uas gran bèndiera , ov* è t ctitta la dedica ad AI- 
IpDto V. Daca di Ferrara fatta da Gioito 8azmulo. La 
tersa eoQtleaa Apollo che «oortiea Marsia ^ % ìtk Ionia** 
■anza si vede il oÉoate Parnaso rìoarato da quello olia 
dipinse RaiTaello naUe stanze Vatieéae. ìfta àt\£ £dì^ 
di. HsteM. 

Vasari VoU VIL - 11 
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molto vago (j) ^ di maoa d^I. qusoe aonoi 
sparse., molte a pere ne) le case >f)er < Mi laiio^ 
sua patria; e alla Certosa' di ^Tia upa^ 
tavola grande eoa T a^uoziope 'lìi.iVMisfeiii 
Doiioa (2), m» ìmperfelta per-ia 'ifMnrte 
che gli sopravvenne, la quale tavolarmop- 
sira , quanto egli fosse eocellenle « astiar, 
tore delle fatiche dell'arte (Ò). ' * 



(i) la Napoli di tfuel tempo dipinse in S» Gaudenzio 
un altare con Andrea di Salerno del §^i^p con ^fista^ nUsUt 
di Raffaetlo e di Correggio, P. 

il) Questa Madonna è in mezzo a S. Gio*. Battista . 
e tf S. Giorgio e ahri Santi. É stata lungo temi^ aeìlal. 
galleria del Duca di Modana , poi è passata cqU IqUi 1 
quadri del Correggid e di altri insignì pittori in '^u^IIa 
del H« di Poionia a Dresda ; alle qualf pitture è $ta& 
data sopra una vernice 9 dicono per conserf^ai-la ^ /q^ di 
ciò mi rimetto al giudizio de* periti. Questa Madonna è 
«tata intagliata in rame' dal Giovannihi e dedicata alla 
Sertoniss. Oorotea Sofìa di Parma dat SVg. di B<tèé, e la 
•tampa sì trova nel primo tomo de' quadri di. questa 
galleWa ; e un disegno di essa tavola ', the è un. prigio 
pensiero originale, si conserva nella preziosa Haccólta 
del St%M Manette. Noia dell* Ediz. di Rptna. . ^. 

(3) Une sua tavola parimente si vede in $. Pier 
martire di Murano alla cappella Paliacini. Il Cardinal 
Francesco Sforza aveva nel iS83. un bellissimo quadro 
del Co r r e ggi o che rappresentava una Madonna coi pot* 
tino cbe sposa S« Caterina 9 e con S. Bastiano. Si dice 
che lo fece per donare a un fratello della Coro|!>agnia 
di S. Pier martire, che aveva ;ttòme. Bastiano, e la 
moglie Caterina , il quale gli aveva fatto allogare 1^ 
tavola di detta confraternita. II detto quadrò verine la 
mano a' Sigg, Grilenzoni. Il Vasari lo òhìamié gran qaa- 
dro , non per rispetto alla misura , ma cred' io per la 
«uà inarrivabile eccellenza, poiché è tre piedi e mezzo 
per tutti i versi , e si trova ora nella galleria del Re 
di Francia. DfiUQ mani de' Grilenzoni per mezzo del 
Card. Luigi d' £ste pasiò alia Contessa di 5. Fiura cb« 



ÌD'Isst^ 'fh -édta sua. Ciééà 9Ì t^W ^i-a ìk ptfteré'iàt 
Cwt^ i4fit#iiiqr ^rlMrìisi V blonde poi atB$6 iti Braoeia ^. 

^?P?RT^}^ J^«r*© HvP?'**^^*^ P^ 4onario al Card. 
mazzdrim cJ^e lo lasciò dopo morto al Re. Keìl' eseiQ<4 
pl«*b MMIa tibi«rla Coràni si legge gai in margine- 
» Q|ip^|f^beUfesi|ii0,quadw» èoggji m mano del Cardtndtà e 
» Sforta al^oma, e Veduto da ihe più vplte l'ano. 1614. i« 
11 Slgr. Marieite creda ohe fos^e faiip a posta pel dottor 
Frafimcoerìbìtuom «mioisafm^ déf Gorreggio, lèanoit 
sarebbe veréj ii primo ca^eoQto. Il twedesimò Sig; fifa-* 
riette aggìiuige, che crede che il erilenzorie fosse suo 
medico y e che un rilratto bellissimo che era nella ffal-s 
leria^ai'Modana e ^i chiamava il Ritratto del medico 
che ow^è a Dresda , possa probabilmente essere il ri- 
tratro di questo dottor Francesco. Egli è intagliato nel 
tom; %■: de* qaadrl del Re di Polonia. Del suddetto qua- 
dro deHq sposalizio di 5. Caterina si vegga il Trattato 
^^\f^^ ^Ji ^^^*^*«^^ «'^^^ pittura del P. OiloQelli % 
caif.'^pz. E. stato bravamen/e intaglùito da Stefano Pic- 
cart II Romano. Non Si vede ialtro che la Madonna, il 
Baim3^&6,!S,. Caterina, e S. Bastiano, benché il Vasari 
dica che vi sono altre figure,. quando pon ipten^asse^ , 
•*<^D[^"p<CCole che compongono io lontananza il marti* 
rio di JT. Bastiaho. Ci è un altro sposalizio di $. Catei 
™*>,là ^^^8 sta Ginocchioni avanti a] bambino Ges«t , 
ed ha la piliha nella ainistra e una spada nuda a piedi^ 
«d è iritagtiatò in faitae e dedicato a Lelio GÙidiccion» 
da^o; Battista Menati nel 1$ 20. ^i troveranno molte 
altre iiottzie del Correggio nel princìpio della Viu dì 
Girolamo da Carpi si nel Vasari e si nelle note e nella 
gicmte alle i^olè. Nota deW Edlz. di Roma. 
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I Raffaello de' nostri tempi Antonio Raf- 
£Eiel Mengs scrisse già alcune Memorie con» 
cernenti la ì^iùa e le Opere di jintonio 
Allegri denominato il Corredo. I^oi ci 
faremo un dovere di dar qui un estratto 
dì esse tanto più Yolentieri , quanto che 
sono di un Artista che studiò e conobbe 
le opere del G>rreggio » e perchè furoa da 
lui scritte in Firenze per istruzione degli 
Editori in detta città del Vasari, i quali 
per altro ne fecero poco uso. 

Primieramente il Mengs deduce dal- 
r opere del Correggio il carattere di esso; 
che dovea esser modesto ; vedendosi in 
quelle Io studio di avanzarsi » come chi 
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non SÌ cJonténtti di queUb che bsi laitir t 
aspira n far ta*^Ud betì* .àhFc t>peire-<*i'T9gli 
xnedila*": è siccome' ognuno In *i[uefele''iiphi- \ 
gè per lo più sèslesso , il Meng» «òoget- 
lura ragionevòlmèn'le ch^ égli JoMe ^'d^un 
temperamenùo studioso , modèsta ^ éèneeo^ 
e filosofìdo\ e gè non ebbe 'ddppriittài 4ma 
riputazione pari al suo valore, fa-p^chè 
vìsse la prima età in tma Corsìe 'picuola, 
e la fama di parecchi Arteftei ot ptìrttno 
rango oscurava la nascente di cdlois&'^he 
nacquero qualche Ipslaro dipòi, Il Vatori 
£u poco accorto e male informato} nello 
scriver la Vita degli Artefici L^u&s^tdl, e 
vorrebb' egli scusarlo in ciò che <li4&é pòco 
Vantaggiosamente del dìseghar drf Correg- 
gio.' Ma se si considera che il Vàsàfiì^Sris- 
se in un tempo , hél quale non sol^drónte 
vìveva MicheiàgnÒlo che SiE^va '!s]l^ggj^lne 
il lutti 4 disegnatori, ma viva' era Ist^^fifma 
di Rafiaelìò fe vivi erano l'yaleiiliài^ lai 
Àcojari y non è da stupirsi eh' ei tròVasèe a 
ridire sul disegno del Correggio» ciò , che 
Jo stesso Meugs ( Riflessioni séptàlR^àffaeU 
lo ^ Correggio , e Tiziano^ cap. 3- .§. i. ) 
nòti) di ^eccò , servile , e rettiJikieo itì ^in- 
fcipiò , e poi ne^ contorai della thé»èera 
' grande fatti tutti à otìde, cioè eomptìstì' di 
^ lìnee curve or concave or convest&ef là q^al 
eos^a mirabiinreìitè ' giova per- dar grazia , 
grandezza , è svdte^.za- alle figure j, Hia la- 
scia loro un lion so che ditiiolle »-ehe più 
kWe Vèùeri è alle grazie i /che noà ad' al- 



. . I>£L COaR^QGIO* ,;f^^'J 

tri soggetti conviene. In fatti ( pf ego ^ gli 
«mariwiv4^1 Cc^rreggio a.noii adirarsi^ fjaau- 
ia- grfi^ia, <;onferiscqaQ ajla ' Madonna è. alla 
- ]\Ca$(dai^a ,di qu^st', uomo nel suo famosp 
ijundro 4eir A ccadeii^ia , al tricttanto snerva- 
uà il S, Girolamo ,. che pare vaollll , e noqi 
acoQpda^ quel 3110, stare ritoi io col carattere 
•eci^ttleo della fronte delle braccia e del 
4eojppo tuUo robusto e incallito nello stento 
« nella fatica, Del idoianeote con quel suo 
(«noriiidissìmo penDello fece meglio d^ogni 
'altro le membri tenere e i loro contorni 
e quel piumoso delle barbe e Y ondeg- 
girate, de* capelli , che per verità nelle sue 
opere sono feccelleuti. 

•— Prosiegne con altri argomenti ad ac- 
cennare i motivi pi^ proba Sili del. silenzio 
. idilli scrittori intorno alla vita del Cor- 
/tr^ggio', e datile sue ppere,deds,ic0 cojr\ mplto 
..; criterio eh* i^gli siasi formato lo stile più 
. .beilo., studiando il buqno antico e le opere 
. ^di.itotji ^li .uomini graadì de* tempi più e 
. .romeno cem^otù > 

. •. diferisce; l^ si;i^ nias^ita intorno ^1 14^0., 

rgli dà due m.ogji , e da ambedue; d^* fijgli : 

, <Uoè. un maachio e due femìmine , e la sua 

.aioi:f|e segufi al.di 5*. di marzo i534, >>.EgH 

., >v,è. cwrto (,ei dice.) che ne\suoi quadri 

. rH ppn. si . riconosce sdegno di economia o di 

>*> arvarizìat c^e,. si, osserva,. ne' pittori poveri 

n^ip bramosi dir diventfi^ ricchi. Le opere 

.». (Sije soi\ 4ipin^^ in tavole fa^te, colla jnag- 

;»5 gioJC. cur^per lo più di poce, o in rame 
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>> i» tela fìtiìssinlka; SoÈio ridipitìC^ pià^rvolte» 
»^ sèbben tertninaté e stimUter' l^^ colori 
>> de* qtialì 61 Serviva- cratìo i più fbi .«:i 
» più aifiScilìa trovare .... Neile a«e>opeM 
>> insignì si iriconòsce un pensare moho 
>> poetico ed erudito !...< s^tésa ancona Mtfl- 
>> r Architettura e alla Seuhttrai4« 

Continna con varie congetture ^ dicoi- 
do , cV egli non fa probabilmeiite -^oqh 
povero, come si è creduta per iungo«iQaH 
pò ; però o povero o ricco , o^ndwJch d 
plebeo cVegli fosse , non cM^ceràr uè sce* 
mera ; là fama cfa* eeli ifteritamìeiile gode 
Della memoria dt^gh uomini. Atepe^nean- 
getture produce per la gita del Ccn^g^o 

'a Roma sùir esempia dì PellegtiuQ Mm-- 

""mri,]! quale vi si recò tratto dalla fama 
di Raffaello ; aggiugue che ivi studiò seasa 
dubbio le opere di esso, ma oiolto più 
quelle di Michelagnolo". Io però so» di 

' sentimento opposto in quest* ultima paste. 
Poiché r indole <Jel Correggio ^era^ tn9p^ 
più omo2;enea con quella di BafGeieUo.y e 
nella grazia de' loro dipinti si appi-essan 
non poco; Quindi «enza trascurare teope- 
re di Micbelagnoló si sarà dedicate air ot^ 
timo Raffaello; e tanto più che il primo 
non voleva vìcibi neppure i Fiorentim , 
che gli facevan ombra , non che i XjMdl* 
bardi. E ben provollo il povero Lixjuardo 
e parecchi altri con esso e il Vasari atcs- 
«O, il quale curiosamente «osservando un 

suo modello di ùott6 ,^'Mi^h€rtaguolo^fe«§ 
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-ndy^ed ei' $i restò, àb^odojidto , aV bpjcs 
In pilof a^ di qu^a mia opinione. t^Ho 
lyt^urre iiua cc^gettura » lasciaado a chi 
ne la più di jùm* decidere del suo yalore. 
Ì(elle> piUiupQ che $oUo \sk .àXt^wva^ di Raf- 
faello si-feeero nelle Logge YaticaDe parmi 
fii iredeir la mano del Correggio iu qaella 
Hobe nuppresenla rAdorazion de* Magi y.e 
specialmente nella Vergine . Madre e nel 
Banlkino si veggon sorrider le grazie , che' 
jd questo pittore furon si. benigne e cortesi 
«^el l^ro la vote a. pochissimi concesso. Il 
«ìcomproì^a queir aver il Correggio fatto un 

«dita «"candissimo a un tratto dal fare secco 

• -» \j — --. ' ' ' ■ • 

^ digiuno^ ili pastoso e. grande \ al che non, 
'ai./gingnet^ per quanto ingtegno sì abbia 
itQ- pittore , con osservar soltanto alcuni 
'pezzi^ di swlture antiche; consistendo il' 
«miglioramento di lui principalmente nel 
^meccanfismo dell' arte » che sen:^a il vivo 
«-eaempio- del mnestro non si può a un tratto 
apprendere ed eseguire. Finalmente il com- 
prova T essersi egli allontanato da Rpina 
sdbiiU) dopo la morie di Raffaello , allorché 
*la fama acquistatasi ivi gli meritò \% Qop- 
dotta di dipigner la Cupola di S« Giovaiini 
in Pa^ma, da t&w poi egregiamente com^ 
pita n^l i5a2. Ma ella è ben umiliante 
cosa: per uno «crittore r.e^ser costretto a 
riewFereàlle congetture per illustrare la 
vita dj U90. de^ primi Artefici che fiori nel- 
i*aiMìeo Secolo XVI«! Pure j^iova il con* 



tinuarfe ia flu|i|>liiK|eQio de' iftooqmiwti 

|>i^i»ar Ja Cupola del Duomo dra^t£i^^i(tà 
chiese lo stesso stipendio di laMw ^c^i 
d* oro , che fu dato a KafTaello pep eia- 
schedaua delle Stanze Vaticane. Per ultì^io 
Federigo IL Duca di Mattava scej^e^. que- 
sto Pittore per far due quadri d^^. presepe 
tarsi in Bologna a Carlo Y. in con}pete;i>za 
de' primi Artefici che con Tiziano .^oda^o- 
'np. a quella corte: e se dall' aìQ&mtà d^Uo 
«tile dedur sì possono e maestro e scodiare^ 
il Correggio , come aTTei:te il Mepgs | imita 
HaiTaello in qualche parte dellit iainffssL 
Cupola di S. Giovanni in Parma «^ e nella 
figura di questo Santo dipinta sopra, la 
porta della Sagrestia. 

Nel .capo terzo delle dette. Memorie 
ricorda il nostro Scrittore tra i quadri 
eh' erano nella Galleria d' Orleans una 
Leda « una Danae , e la Io. Un' altra bel- 
lissima Leda del Correggio Tedesi .njell' Ecc. 
Casa Colonna'^ la quale incisa con, grau** 
dissimo artificio dal mio Porpora^ yedrà 
^quanto prima la luce. II. soggetto ti è trat- 
tato nel modo, descrittoci nel citato, fcap* 
dal ' iVI^engs , con somma grazia , ma vi è 
di . meno la Yecchia e albana .altre cose ; 
in vece delle quali p^sr. allegoria fece traile 
lìrondi un uccello rapace che insiegu^ un 
Cigno volante , in cui fissa lieta lo sguar- 
do una faneiulla , dalla !quale pare fiasi 
partito allor«t allora. E apchte, da osservarsi 



ti Gtìpì<lè in eLito di fabMcaMi TatcO, e 
i -due purti espriitìcntì Amore' attiro e 
passivò, che il Meng^accérfoar esfislere-tìèl* 
tó' GaHeria d'Orleans-, a giudicarne dalla 
attiva stampa che sé né vede ;, haa 9<>f- 
fertò non poco: è quantunque il célèbre 
Bàrtolozzi abbia inciso quello di Vienna ^ 
w^ 'che* allentaniente osservai quello del 

• Sig. Colonnèllo Cerretani , giudico che que- 
sto sia opera del Correggio con più sièu- 

" r^za degli anzidetti. Per quanto valore 
^bbia avuto il Parmigianino ; mai non potè 
«Quagliare il Correggio nelle sue opere, e 

' teolto meno in questa, che è una delle 
piÈt tarre »e delle più belle. Or tra quelle 

' sféàse che gli fanno mdho onore il Méngs 
annovera le seguenti-, chenói accenneremo 
soltanto, per non ripetere ttittociò che in 
^ette sue Memorie egli scrisse. . ^ ' 

i. Io {visitata da Gio^e ^ i. il Ratto 
ài 'Ganimede , che stanno nella Galleria 
imperiale di Vienna; 3. frenerà e Mer^ 
ptfrió die insegna a lecere a Cupido , che 
con altri stanno nella Galleria d'Orleans; 
4. 'Lo Sposalizio di S. Caterina con alcuni 
nitri pi^esso il Re di Francia. Quesito stésso 
soggetto si vede , sebbene con meno -figa* 
re, in piccolo * quadro* a Capodi monte , di 
èiìi credo farsi non possa da uomo cosa 
più graziosa e vaga. 5. La Cupola di S. 
CyifM'tìwri/, ove apparisce che il Correggio 

' M.udiò'Je opere di Michelagnolo. Dobbiamo 
àd^ Annibale Gara€ci ^ presenta in Parma 
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allora quando fa gettata a terra là TrifitIS 
Aa dì questa Chiesa ove T Allegri £igiir# 
1^.\ Coronazione di nostra Donna , se par(^ 
di c/uesta pittura sql maro secato si am- 
mira ancne à giorni nostri. Q. Il marùim^ 
di. S. Placida e di «S. Ftàifia e la Pietà , èliè 
per la loro delicatezza di stile li crede it 
Mengs- dipinti dopo la Cupola nella détta 
Cbiesa. 7., Nella Chiesa di S. Sepolcro i^ 
celebre Madonna detta della Scodella, ove 
al nostro scrittore dispiace un poco , che 
n Correggio abbia dipinto un Angelo cl^e 
lega un asino con molta grazia ; ina^auór 
sto era il suo stile. 8. Nella Chi^$a'aej^a 
Madonna della Scala la Versine MalUié 
pò/ JBamhino in grembo. 9 ' Ija ' Tavola 
4e ir Accademia ^ che prima stava ne^^ 
Chiesa di S. Antonio del fuoco. Annibale 
Caracói ne fa grand* elogio ( Ved. Lettere 
Pittor. tom. j. pag. 86.), e liMéags netta 
testa della Maddalena vi trova la prèci| 
sione di Raffaello , le tinte di Tiziano ], 
rimpasto di Giorgione, il cat'atterìstico 
del Vanidtit, il piàzzoso di Guido^ e ìV 
gajo di Paolo Veronese ; ma egli parla 
cplla lingua degF innamorati ; e sebbene 
il quadro sia stupendo , ha le sue éceè;4 
zioni nella positura di S. Girolamo che j^^ 
tanta grazia in queir atto , quanta ne Ha 
Èrcole che fila , e nella Maddalena vi è 
dello sinorfioso , come nelT Angelo della 
Madonna della Scodella vi è del sembiante 
di Satiro, ic I sei Quadri ^ di Modena covar. 



^^mti da Augusto IH. Re di Pofótiin,^ 
tra (jjtiaìì è ]a famosa Notle. 1 1. IHella 
Càllferia di Dresda vi è la celebre Afoif- 
'aàtena giacente. Una simile vedesene pres- 
so Ir Ém. Sfg. Card. Valenti , la quale è 
^oéà divina; tanto bella è la testa e ud- 
ibile 9 tanto eccellenti i cfaiariscuri' del 
còllo 9 tanto fluidi ì capelli , tanto fine là 
Testi ec. 12. La J^in^arella. .i3. L'Ecce 
^Jfqmo di Casa Colonna intagliato in rame 
4a Agostino Caracci ; 14. La P'iriu coro" 
nata dalia Gloria di Casa Dória-Patifilj* 
i$* Il Discepolo di Cristo che nudo fugge 
^JUl Manigoldi i quali volevano arrestarlo 
nel Getsemani; e si vuole ripetuto. i6* 
'Cristo orante nelt Orto , e 17. La Madon^ 
na che ^este il .Bambino ^entrambi quadri 
bellissimi che sono nella real Galleria di 
ifadrid. i8. Il Duca d'Alba ba un Mercu- 
Ho grande poco meii del vero che insegna 
a leggere a Cupido, e Venere assisjte alla 
lezione*. 

Mio scopo non è di tutte descrivcfre 
o numerare le opere del Correggio; bensì 
Ilo voluto accennare parte di quelle che 
parvero degne di nominanza particolare 
«il Mengs il più grande amatore di qùé5t<> 
insigne Artefice. Tediamo ora che co^ 
^gli scriva dell* eccellenza del medesimo. 
Poiché Tiziano , Michelagnolo , e Raffaello 
contribuirono alla Pittui^ tani' artificio ^ 
mancava tiu non so qual compimento alle 
diverse eccellea;|S)P di qUestì Artefici ^ e 
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questa neaòMo TAllagi:'.!. ;iWvret ' 'dt^Jtoài» : 
c^he i\ Mcngs traile opet^ida qrielIoi.8feDb« ^ 
dUte^ a Vèsse > subjjto . dppoi tta££ajellQ i;ftitta 
luo^a.tjiidle drJUiouftrdo» dft^ Vinci* «^ Dl^^. 
Z)ev<igaa piltooe le :leste mirabili si: >avvioÌMà 
naa laiìtaia quelle del dotto Fioreb^no.t^' 
qu^ nio 'quelle ^ippimio . . òA vConreggìo v il 
quale óntfie l;i4Ìi^ ^ ptmcùsàmr ^ nam misMSuH 
utile duici\ alletta lo .sguai:ido ed iadàiniiTa 
chi. le V rimira « oh^ riotoiKe. dal .piiaoepe aìs^ 
sorto qual chi passeggia" tm piante i^aibroMi 
nellg slagioa più ridente^ Jjg sue* ià^^eni^: 
zioQi sono ingegnose e belle v^ e spesso: ppe^' 
ticb<?5 la eomposition ragionata.. tBIianQ 
ineglio di esso anteae. il : chiàenscuro a me-* 
glj^O; seppe yalersone. ^i È ben^iVerbfqperÀ^ 
» (dice il nostro AatcHse page J9&').>ckb^ 
>f ideane pOchevoUe per cercare cen tvopH ' . 
y> pa ansietà la.' variazione nelle!,» póaiftiani- • 
n bb dato alquanto in affettiàsiiooLe di ceita : 
if> grazia ebe n^n par naftnrale , iL che poi 
» inai non si trova in RaffaeUb««w. Bai^ 
n aterb per etèrna sua- glona' ranutGontaM ^ 
>» cbe i CaEaoeji 9 e pa^rtscola^rmenteù uag^ 
» glori Annibale e Lodovico formarono sul 
» Correggio il loro stile di disegnare ^«^ Iti^ 
tese pur. maravigliosamente la prospettiva i: 
il suo colorito è beUissìmfi^ terso e pastai 
so; apri la strada a trattar b^ie *i':ptti!l^« 
neggiamenti delle opere -^andr ; ed è sfa^ 
veramente T Apelle tua i imederni; ^h Raf^ ^ - 
n &eUo dipigne più eceellentemeoEte^gli-' 



» -<pteeBi"de*'Cot*pir'««' - 

ot.f Jiggiugnérò' io< 'qui cke prol»ftbi4ai€ale ' 
é^iivide là pillufrh'dt MéloÌEO eh' era beila 
Tnbònft de' vSS« 'Xti; A{H)6ltoU ,>6 ci^ si de^ 
di:(ocAai eonfrontddi qiialabe suo ^la^ropo 
ed* pezza di' qàeUa ìsimi^ervatdci da €ie^ 
mtsnte'XL'iii capo alkr pHtna scala pei^ 
aatineralla* Cappella- Baoliaa del Quirinale; 
deUa rf^ual pittura ^^bbiain; detto qtialche 
cosa ad una nostra ]!<(ota alla Vita di 9e* 
Bozrcvpàg^. 200/ e se^gvdel tom; 5. ^ì qoe^ 
sta^'iipstra redizioàe. . . , 

^t Sopra le Memorie dèi IJtfengs sieguo« 
nafft'pagg. 200;. è segg. alcune Annota" 
z/mèdel 'Sig.\Gav« D. diccela de Azara j 
deHéciqùali dareioo un ce^iio , perchè nulla 
d' ia(:eressante - riguardo a <ifciesto grand' uo» 
mò/aresli. a desiderare, i. Si vuole confuM 
la .Mrratioiie che ne & il Vasari, e dalle 
Opere di lui si smentisce la supposta ava- 
T\ziat\ timidità e tristezza. %. Si trova ed 
è esagerata l'espression del Vasari^ dova 
dice 9 che • le opere del Correggio potévàit 
migliorarsi in^Jii^m^Tz^e. 3. Si afferma es^ 
ser il Correggio si abile* disegnatore, quanto 
il piùuftbile Toscano.- 4» l^^on si accorda 
agli) Annotatori del Vasari oiè che essi 
dioMeo,-che cioè se i Garaoc< avessero ri- 
dipinta la Cupola di & Giovanni di* Par- 
ma , /]uand^'anohe fassero restati diètro ài 
CfH^j^ggkjt nei colorito ,io avrAbero tìgiàa^ 
gRato o superato n^ disegno. 5. Giulio 



mile^ >Mm ^ Il . Vasari {ntm ò : pQ^^ibilf ^$è% 
, «faèit vedete le ^ei^ ridi ^jqii«l M«#i^r# 
deHct: quali' smift^ Sé^tnbia U B%na>^.i^. 
nisx Venerei ^ e ^rUmisct lui n iattura . m^ik 
Tribuna del Ouomo^^c^e. wyjsk : ri ia ^mf^i ^ 
frmmìtoéo la .Chiifisa di S/Giévaani |)^< 
quella del Duomo. 6. Mgr« Botti|ri <c^.M^ 
dato^ «el ritrabo .sniiposto dell' A^le^j;*! uu 
Teistàio calva; il-.Sig^ Ralti CrenavejKe nya , 
pubbli (X) uno ptù iTerisimila » che. 8Ì,4i$M 
di Do960 Dosai» •; , ' ■ - 

' Ufcì ia Modena nel .i;786« uu* op^Fft. 
iatiioiata Jfotisie ,da^ Piuori, «^. réWiol^e,:^ 
cràtnaie àùl Cau* Ab. Qiralamo TÀrak^^, 
scki eo. Yettondo a quelle di <<^/»^o/i^ AJr* 
legfi ne |»roduee il Ch« Autpr? r^lbor/i^, 
genealogico, dal ^uc|l si argifisca ^ ^ì 
noi;! era da tuserirsi' nella cjaaae derpez-. 
senti i, eome fa il Vasari. Oltre alle raìs^o») 
ni 'dai Sig. Tivaboscbi addoUe, oaaerTo ia 
detto ' albera dei Baldassarri » . dei . Quu^iai ^ / 
delle' Ginevre , delW. PoUssene ^ noijdi cbe 
nek Secolo XV.iu Conteggio non i$tavaa . 
bette a gente plebea. La rendita de* beni 
fatai <da \4ntoDÌo nella patria, per trasfe^ 
rirsi stabilmente a Parma le. comprova i 
non essendo probabile ohe ne' prini» an^i i 
deir ai!f e sua cou peco lu^me e npioor. fainar 
aoifuistati ;gli avesse; e in una donazimftv 
lattigli j6oUo il di i# Febbisafo i5x^4ar 



. . Bill oMinttimér ^ 77^ 

FnnoAMO^ Oi»aKi^<i»QÌ 4uo zìo materno «rtcn 
oauMlertiKato ^011 qisesii termtn» : egregio a 
dìsereM gtowme * . . pUÈorsi Marita, tuoi tre 
r Élièn<tba nostra uà passo dei Lodbùuko^ 
dal '^ftl rilegasi fftel Correggio tua aaiinok 
fieAerosq € liberale dell* opera* sua i eovam 
fa'^Apf^toW egli felicemedte imitò' aochfi 
neir amate chi gli scopri va i dì£btti del- 
r opisre sue. Tedi Videa del Tempii d^ìlm^ 
Pittura pag, 11 5. 

^* Osserva il Ch. Autore, die Antonio: 
ebbe una sola moglie che fu Girolasna^ 
Mèrli ni ; e quel ehe più importa , non 
ayCTa questi avuto per maestro il Mante- 
gna morto nel Settemore del ido6« e non nel 
iSiy. » tJdIne si è creduto ; ma probabile 
staenfreebbe ir prineipj deir Arte da Mv.Lok 
reoza, figlio ni M. Antonio ^ suo Zio pa* 
temo, il qOfalc nel 1527. fece donazione 
de^^uoi beni a Pellegrino padre del ni^ 
stro' da Correggio^ Dalle mólte carte dà 
me* Vedute , ove son rammentate le j^rso* 
ne di que* tempi , rilevasi che il titolo di 
Maestro attribuì vasi o ad un distinto pro- 
fessore eppure ad un onesto cittadino, che 
si accostava al Messere ^ indicando un non 
so che di più del plebeo e del guitto, deL 
qual genere a ninno i PP. Benedettini di 
ramia -avrebber accordata la loro fratel- 
laflRKa/ €he poi il Corteggio abbia dato 
opera ali* Architettnra e alla Plastica , è 
molto probabile, correndone allora Tusai^i 
SEa lodevolissima ; però non ^i prova .ch'eid 
Fasuri Voi. VIL la 
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n^ fasciasse moèàm^iitì : ^laonde Qade Tas^ 



Meftij, 



Imtflnriioi ialiti^ ^UiK di À'cytcmìo' à Kbrià^4H 
lodato l^rabosebi 4i tlen • Megal^iXo j 'à^o^'^ 
gkito aira6sei*EÌOto èeì Vasari Wéì òvtèiftìéf' 
Laudi ^ il < i^ual' ' TÌ^es quasi' di ' inédéì^cP' 
t6wpo^ » e MFt ve ' dké que^ti^ ifìàri^ ^^rM^ 
sen^nver potuto ^edsr 'Rom»:' QiliésKé . èK* 
altre ragioni so» pftp*vèrtìfà bastatììfc? J;|>éi*»ì 
iodcrrt^ un uétin di ^etmo a ^st>eadi^é \Ì^ 
8ttx> giildi^io ìli ìmestò puntò' di sto^iàf'VfiQ^^ 
ià'prdpendo per Xaffer «rati ira yér «i^ <JhJP^ 
uè. Ilo detto di sopra , e pèrctfè 1é ,stfi ^?I^J 
ture^mostira)K> chiaramente -ch^ ealr • «tìmié- 
le ^0p€A'e de' più celebri Maèstri' « e ^édìJM-f ^ 
ìnenl;e* Je ridenti fisonomie -dèi •grtìi'- <Étio^^ 
nardo. È *€n >i^ero^cbtì il Sìg. IJaii. I5?r*i5- 
bo&obi potrebbe rispóndere , €& 'pòl^^iif*ftf^'' 
le tstudiate intBi di Roma ed 4àtHet'9^^iftif> 
che frequentata la famosa* AccàdefiÉià dk^- 
IVI^ano^che dii*etta dal t^inei iPorluè" «liliali 
illustri AtiJStì:e in quello teso io liiiT&fr ^"^ 
rendo per ora , né vo pie oltre. ^ ''•' 7^,v/ 
: .Dal quadro «he An(oni<^ f écè^ intbrÉro' ^ 
diranno 1 514. per Ja Chiesa di S;^ Fk«4ti^ * 
cè«co della sua patria ctim cons^n'srl-stiir^ 
patria, é . eMstìmaiionis jduc^'i^ùm^'ùèn^ìi^ 
et plus ^$\ ha una nuova xonfei^^a ^i '4&c^ ' 
che si dicea poc' anzi ^ cioè dell- '%*ie^J]' 
sua ;CQiidÌ7:ione. E dal Opnsi^io' ^éne^é^-*^ 
adbnatosi pel furto seguitone IVnoò t'CSff.^^f 
>ileytisi ; quatita riputn^ione godessé^^^ ^^ 
•1^ o^erèn^la patria; Qu4^* pit^ftt^irdhp^ 






»ÌI^<>.v* tflf dgr^ R^Vfàè iJiroUi j Gialla : ainistrar ^ I 

*^5^fB^ i<^Ì^«i>Ì^^ Altra^^^^ «gli faoÉ- 

n%>TC,¥g^)o?iiffia^ y ,3j5ia^ cbe: I^Siatp couC 
gUi r^tRi, ^ D*^«s4^r fii rifew^e dal; Men^» ^ 
a^^ f^a mgaw^^^ 4«?l. pittore. SoggiagjMi; 

^U h^^^n^^ tFo^^Ì4imo Ppata^del C^rrv^. 

scyiHh ^^ :i»e , HiW: ftiwkòlc^ a r)vQ%driiiir 
^ejif*fjf J^^^p?<>^W^e-<>pioimie^eHa gita . <fel 
CWT«Sp»<^ ^#; Rpp^ * per iftludiaire U opera 
di ^^toftr^ae^t^ tai>*o qflébrì a. quegli ati-» 
ni^oCpnjft;» ^i u a iio^^^O «o$i ^'fecoildo ^ -ft 
ch% jPft .i^;i7- .ei'>a^i: ^vài feu^to <HHW»c*pa pein V 
val^^i^>ri^po «kr|efic0 i,:patè .ster$i negleitor ^ 
« JkWtt€?*so Ice janoi^ in témpQ.cbe la fii- 
«W> «*tta^^:; «|eL;8«aad^r Italiani aiicW 
pi^n W*Mi il 49f idetii^, di: woàrsi a J^M&à v '- 
o .j|f3:'f,i^.fttr;wi#re agli aUrii primis pmltv 
o ]jer sedere : il^' j^poudi ? L' wimo ^seasib^ 
bìj^ilitA cì^f^ ^cojfrispocide al nCmediJLr^A:!^ 
«oìxftil^kfcAtrtoaio 9i sottoaorfveTa.a oh'egll! 
]xi)jp»{-e$s^. .i»et* si^oi quadri il. mcistra iòstan^^ 
caj^t^,i]i$Ucx «èisidÌQ di tftttQciò die ^ofeèvob 
fai^gJ^ ilM^g^ Ira'pià feocdiJeotiti Arbslivdir 
qi%^ .^cQJi 4'oir^/ I^ercià ikrdiseo ripetere 
cl4wè^cT% fa iu. qùe'tiie apui^ e .dbte ap^ 
|>eif^;c3CiPs§ò f<É vif^eeè iJ . gran fiafi^eUo ^iieiE 
^i ^g6ì^?4lt-^n ^^^rnp dt«eo«togli> if^N l^. 
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to gli doTetté esser caro. Ciosi spiegherem» 
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lieoqnxK^ i^^ito phe^ apparisce 4^^% prioMt 
i^a^ imaiii^ra . a^l' .attr^ ai ì$l ìor^ , cTie ani mìf. 
Msi'iriErUa Cllpo.^fciì, S. .Gj^vai^iai m t^armà^ 
ìnoMaWiaib^. circa U . de^o anno ,r 52ò. per. 
^&>auaie ^hì^ ,f^jz. ducuti d'oro .equiva- 
lente a4 ; altrettanti ;^eccUÌ9Ì ( 1rira\ iyi 
pag* 47..*) U Cfci. Pf Affò Ha |>ubbucaia Ìa| 
ncevuta .d^H'. ultimo pag-itnenlo consègait^ 
4ai Corseggio, per )a pattuita della dettai 
Capala » gd ia e$?t* sì sottoscrive À^zioruo^ 
Xóf^, sì^iCQme. in altra, carta dicasi ^, 
-jtéllàgris : , f^ nella Patente, di t'ratellanza 
^eeordatagU. d^i P. p, OiroJamp deI,Mqii- 
fenato Precidente, de* Monaci Cassinesf à 
aieme dei Definitori del Capitolo genei:al^ 
«1 «ODC^oe e^<f^rq , riAio Magisòro ^NTO- 
J^JO le dÈ l^O da Corfigio nec ' rw/^Gf, 
Mùéarikus, » CoT^sqrùi ,f qc liiheris suis • *. • ut^ 
inùer jingi^larfis .... Cqngregatìonis itevCh, 
<fcxf adscrihamusi . . .,• a,4aenùes (fucfd cuh 
fHi(^ vester j qufitn Deus fèlicem jTaciat 9 
laùtistro fuerU Capitalo generali nunùiatus j 
ffito remedio ammani^ vestrarum per tó- 
tam Congregat^qnem nostram qdjuiigeèrniu^ 
oraliofies celebrari , siciui prò. devoussimb^ 
pQMÈrU ^fo% Data sÌ9% Monasterìo SVMartae^ 
dm Prataleq Diaecesìs Pad^ianae ^ residente 
ibidem CapiùulQ^ mostro generali. .^ Annx>, 
^.ornini nfill^simo quingentesi7np yigesimò 
<pcmo i die quintadecima mensis tttàjL AH', 
ìioniiis Sgriha CapituU., ' ^'' : 

^, Questa Pflcri fica Patéjjte fa dlai^^ 
^Mragg^ i^ ftn C^^pitolo general^'a^^^ 



TCnéaeìtiiil , quatidD. appena erano tPrvimtè 
Te'opière stiiiièride dbllia Cftipofa *, tielle^quiaU 
i^r vede che r ànimo sedsibrler id^F pl^fessarè 
5^ Ingràndi per tnostrkrsi degno deir cooré 
4a cfué' t*P. rfcèVtito. Anuifeàle (Ildit|cct ì 
ii Mèn^s\ il Sfg/Ratti j e quanti tie sarM 
Serp priina o dopo di essi, o le védooota 
J? videro, coriiè Catìlò V. e Tmacio , ri*- 
tnaogoJQo incantati deì felice ii^^e^tna iJsm 
le concepì ed esegui coti tal saeceaso raa^ 
rayigliosp e raro. Il mio Sig. Bodooi poc&i 
anpi sono ne fece copiare a pastelk) dò te? 
i$te dal" Sig. Lòcatelli Romano ,' le quali 
con altre dì Raffaello fonhaiK> dna rara 6 
jbejla cottezione delle* più pi^gevòli teste 
5|i (jaésti ^ranìdi Pittori. La Ctipola é In 
Tribuna còl rimanèrrte delle pitture dèi 
Correggio in detta Chiesa si* eslendcva a 
i:5b. perliche^ qtradrate ,' come si ba àatHk 
Perizia deirAÌiegri pubblicata dal P# Affòi: 
*faéila quale è da avvertire quésta espres^ 
^sìone : non si potrà con t honore eù del 
foco et nostro fare -per rrianco di dftca^ 
ti i2Qo. de oro ; sebb'en poi si contentasse 
di lóoo. Alla pag. 54. il Tiraboschì rife^ 
rìsce r apoca fatta pel quadro fànatoso delia 
Notte a' di 14. Ottobre iSiS, che tuttai^ia 
i5J^. qredè^ terminato sólamente nel tS3o.>: 
tk^ 1640. fu ad istanza del Duca Franoè;^ 
'SCO r. rimosso dalla Cbièsa di S. Prospero 
di l^eggio e trasportato alla- sua Duca! 
^^lì^ia 5 e di là ipoi a quella di Dresda. 
^1 quadro dell* Accàdetoia-di Pànoj^i^detrto 
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^ S.Gti'otàìno , eS^'f noìte Qom|iilo^f>rfaioiei 

'niès^pieV' oralità' éfctedi d*òW)?'e DwBrisfii- 

"de trólltk/ dkma P^^ otdiùdfto 

itky^KycXXxé^ ad àv^ m«fiiteBUUÌ*rmi'icé^ 

9ua ' it tìittò^e ' fie* teterto ^^4k r 9peae^;pMl 

^^rlo , gli doàò dué^ «am di'Wgtia^alfifiM 

' ^ ja< di IrtiiaeptO / e tin' itt»j(&£e ;ri dìAu^e 

nàcquero par^ccbie^ favolale vseppxUoiftiH 

^l^e tale tìon è là serie ddì ré|^a< \i^ì^\- 

oebde di' questo !quad^*o tro^^anù^inanàte 

Kal Rtflfi , è meélib Vel:iftc«lè^^:daii Tiiak>- 

^fchi'(^^^. 561)11 Co. Aigi^rotlBrttt/iMa 

delle sue lèttera' uè ^krlal cutt ittf^spoii^ 

' i^Tom: VÌI. pàg. 65. iBAV tf/tf^roona^^^, 

'jnnak'indo ^Artéfice fiù sofim «ila^i^y^ ^ 

^ 'e diceiidò nei còutem|!>}aiio : * Tuo^kylami 

j/^i^t/. Si vuole òbé il Re dì Séffto^kitff- 

ferisse' per averlo qiiaraulamikr '.un|^er]« 

' jt*ressÒ !o stesso Gh/Tirabò^ehi 'ili ;vèae>^ a 

P^S* ^*^* ) ^^ tiianeg^ eebttUgt^i .'(leLv ireo* 

^dèi^ il quadro detto* dellOt Soadelùsk/^i^the 

péro nou ebBe effetto j^ Cfftiudto si.iMtela 

Xpàg. 6o.) dell* séVaùzò deUa béU* Inuììa- 

' gin e dì MARIA cb' è nella Gbiesa de^Mìr 

' nori Osservanti iti Parma ? delk ^uàle «ma 

/bellissima éopià fece a pastella ilSigvJU)^ 

. icàtelli. -^^ •• i > t: .' ^ 

' ' ' Circa il ritràflo dfel Gòtregf^ia ^ <die 

.alcuni hanno credùtx) dpeii^à di jE^iàttiuabio 

;GambaraV è éhé il vol^ addita am^ quella 

n^ura di '^profilo ', cb'^ è a ■ naaìKK > .'madca 

feutrando iiei Duòmo àt^ Partoa i si^ sttiMitì- 

ìik una tale' ój^tiiotie dftU^ Mie0Uni«rt» 
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Aninnìi» .md^ prirnVa^nodi .\ija 41 {jatUt^ 
fcttjìl'orf/je a uQiì .è >erp, 9. è a capriccio', 
neh? et lo iAé9fiq.: l?0i^Ì0.e.p^i (ìi^^ 
^^èbintxQide&U «q1 vero, .suo ritratto era ^ 
^^sa»o ; niftQcaal^ . la nostra Ècìis^tpni^ ; m 
^«Ici^iiQi lettera /JelCh, ,Ti;pabQsohi , riélfe 
'^^^afUi.' si àiÀKU^ istanze per HViSv pópia di 
^iq^iielèQ^ esistente ij^ella R. Vigoa dèlia Re- 
^igimJ prè^o Torino , cbcr iu coinè tale H- 
'4Uirien:iiiio . da) Metigai ^, giudice quant* aìtri 
flifidi iciiiapete0te in quesia. causa , -ci dté- 
^terrnvaàrono; à ' pre^ceglioilo ^ coinè il più 
"^^maiglisaale* ISò dee gran i'atto Talutarsija 
«tfiigimie di qoe!^iche credou più «verisimOa 
{ ^«Ui^r; 'pubblicato dal Sig^ Ratti per t(a 
^ì^o^o^a che di grazioso cbe vi spiccia. Il 
; /y^éàifiiileUi Vita di. Gip, Antouio SogTiani 
^^B' di parerOi ciaie i malÌAcquici sian attici 
<'pa^:>d\ 0^1 allrix A far £gure bellissime : 
*^evìn&|ti.4]ii<t$ta Pittore t sebbea paresse la 
'Ste^A: fisialinoonifi >. oper^ in guisa , cha 
■^ nwltà^. piaceva la 4ua maniera , facendo 
^'Orìe pictoM^ in quel modo, che piaccép" 
i *ncò la ico/ioró • • ^ che arnam> le cose oneste , 
^Jstuùiii^^oicii e ^^azipsc 11 Ritratto adun- 
-XfoLue ida M>t postQ al priuqipio ^i questa 
Vita del Correggio è cavato dal sui^rlferi- 
"Hto K Oi ricopiato dal rame. iacisp nel 1788^, 
'•>idal'i&g. .Luigi Yalpergi^PiemoxUese. 
.^n M:.U. lodato Tiraboschi chiama favolose 
^rJe>ctirGoal;aBze da dtlcuni addotte.deTla mò^te 
idslrCorreggìfi^v; q lo^soao.pfX>babilisfiimainen- 
Jtoii;t)a >Meil||f) <^ar^e ifoi. j^ifl^rìtè pallio stesso 
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'ÌB4 SUF^LIMEIfTO ALLA VITA 

autore {pi^- 86.) si rileva che egli mori 
a di 5. Marzo 1S04. e fii sepolto nel Chio- 
stro de^ Con'ventuali della patria sua nel 
sepolcro della sua famiglia ; la qual par- 
ticolarità prova sempre più la condizione 
pou plebea degli Allegri. Il P. Resta uno 
degli amatori suoi parziali ne fece fare il 
husso pel sepolcro; ma disgustato de*Cor-»c 
• reggesi, nel 1708. mandoUo al Yescevo di 
Tortona suo Zio , e forse passò poi ed- 
y eredità a' suoi joipoti. Finalmente il Man- 
ni credette d^ayer trovato Tarme degli 
«allegri , e Hipl Tom. XXIX. de' suoi Sigilli 
la pubblicò \ ed esprime un CavaUó. 

F. G. D. 
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entre che Giorglone e il Correggio 
3n graode loro loda e gloria onorayaoo 
5 parti dì Lombardia , non mancava la 
oscana ancor ella di begl* ingegni , fra i 
uà li non fu de* minimi Piero figliuolo 
* un Lorenzo orafo ed allievo di Cosimo 
losselli , e però chiamato sempre, e non 
Itrimenti inteso che per Piero di Go«i* 



/ 



tùtó ^i) ; ^^ i^cKfe in vèfd noii^ menò^>^ii>lÉi 

òllbligb- é si ' dèbbè riputale per » veftr p^h- 

*tlrè cjùél^ che tTmse^uà. fe virtù» e (n àk 

;iV'heats$ére 9 che Vfuélkn che ci - geaeéa le 

^€à' r eà^re ^mplicemohf e. Ques^ ^ dal p^* 

"^dfe, clie ^Vedera^^el pglio<$l0f vìvaaafém- 

^^égno ed incliòii^ióikie ai disegno, fa^éaÈo 

iti >ùnfsi a Gosioro elle 1d -pnesis piiJDÌ>diie 

*irolé^tier| ,' e fra' m^ohi discepoii icìà egli 

•^6và t^dendolo crescere «ja gli; aami'Ie 

" cWi la Hriréù ,^fi portò àmcfe tcoma ^ dl- 

glitìolo 6 pei* tale lo tenne éiem^r^ A^ewA 

queì^tb giofane da natum uuo ^iiiioia[i^l- 

tu elevato )' ed era^ ÉQoho istratto eimriocAì 

faijrf asta dagli ' altri, giovani che staivéfto 

' teou; Cosimo per impai'sare la medesiaiaì^- 

^^e: Cóstm i^a qualche Volta tanto. ialbato 

^ a qnello che faceva^, • che ragionando' di 

2uaichè còsa, come guolé aTVCBÌFe% ,nel 
ne dd ragionaménto bisognava Jri&^si 
''da capo a' raccontargliene f ' essendo?! ilo 
teol cenrello ad un' al^^ sua fantasia,. Ed i^a 
èimilmente tanto amico* della sèiitodii»^» 
ehe ' non aveva piacere ^ se non qìtaiiido 
pensoso da se solo poteva fidarsene ^faofii* 

•' ,".'-• \ • • ■• > • • - ^/ . » .... y.-l.j 

•f . ' . ? ' ."^ . ' "l" ' ! ■ i ^"" {^ ^ ' ' . . . , . . ' ' ^ 

tolto il èuo 'iomiQ,«aoni«9là bene a livQÌip/<ii Glqr€Ì<^o 
•^ 4el,Cofteggio ; Il si^q vero poitp è i^a gradpo «otto. 
^f Vasari stesso ideila vita di Cosimo^ ^arlàó^ci' «ièlle 
sue pitture ìkelIaC Si^intr^ iiauna dùìU' (jàài , eÌKAìtmU 
iik i>redtca )d0l, B;edfftttoi'.« f v^j^toUi» «Maestro .Pl«|pa V fjc^ 
.4>)ie. fopi^a sua cpn moUe risa e motti da tutti gU ^ *" 
Àri;^ i^mtkfu. r beffata. t\ tè. Ì>. • - . 






BI PIR^e DI, COSIMO. 4|j87 

aTOYft cagmne.4fc *v,9>fr§ìiJ|€c»^gi?ar;de Co- 
simo «uo . laae^Q ^, |>^riQh;è ^P ;ae- 6^rv;irA 

aiÀeva e pm.b^lki, iii%QÌer^ e..m)g|iQr; giù- 
^ÌEÌo di liu. Per <{|iesU>< 1q rmcaò .^gli se« 
OKt. a'jBcmii^ qp^odio^i yw«fi^chiaii|»to da 
Fapftì Sisto per lar^ }e storiiao delLs» cappel* 
kiv in. ittia delle qu«tU Piero iec^ anpo^^* 

:se «bellbsimo.^, come si disse nella Tita di 
Gosifuo. E perchè egli ritraeva di Datura- 
le molto eccelleQ!teqaeDte , fece iu Roaia 

-di liualti ritratti di peréonc segnalate te 
piaitìcoitircaeQfe qveUo di Yergtoio Oraiuo 
e. di Ruberto SaBsevériao, i quali ipiseja 

^quelle istorie. Ritrasse accora poi il Du- 
ca Valentino figliuolo di Papa Alessandro 
.¥L la qual pittura 4>ggi , cue ìq sappia» 
lion si trova, ma bene il cartone di sua 
mano , ed è appresso al reverendo e vir- 
tuoso Messer Cosimo Bartoli Pro|ìo$to di 
Sw Giovanni, Fece in Fiorenza uH^ltt quar 
4rt^à pia cittadini sparsi per le lor case, 
che ne ho visti de* molto buoni , e cosi 
diverse còse a molte altre persone. E'-^ncl 
a^mi^aU) di S. Marco in un quadro una 
'il5^tra Donna ritea col figliuolo in c^llo. 

■colorita a òlio 2 e nella chiesa di S. Spì-^ 

iriui^ di Fiorenza lavorò alla cappella di 
Grriò*Capponi unaia^ohi' èhe v'è •dcotro^xitìa 
visitazione dk nostra Donn^ eoa S. JKicco- 



'd* ooòiriàtl' a) hiiso (i); che' è^iiM^I(^ prttai^ 
to/ Qoivi eonlràffecQ liu «libro ^ dr cartà^pé^t 
6^à un > fy<^' vecchio «'ehe-mi^ venyv^^^^^^ 
óbìfì^ pMk a <{iiel S< 'Kt^cofò< con ceéA 
lustri , ìibatteiido i itMii«lttmi B fifie^' T^u^ 
HeiràltrÀf ohe «i conosceva ù» éa *s^wk 
Ià«trai!ieK£a 'del suo €^rf elio, «dir car'^ 
tsare ch*#i £Meva delle èoae difficili. & b«k 
ne * lo "diniiostrò meglio dopo la' «mtAtc^^ 
€k>^imo, ch^'egli del GÒatiano :sIh vop ifin^ 

r 

(i) Il Cinèrti nelle BeÙezze di Firenze • oàrr."i47. 
lii^ che in gestii tavola della VUitatfMie è tÉl'ft'C^fw 
fohino •che aerivi, -che jb n^riNBoloso, e «op tia 3<r Aiq^f 
Ionio .9 come dice il Vasari. La verità è, che ack^so 
non v'è'pià qaesta taVòla. Qaesto errore disfare {lersb A 
«d ooii igìi oechiali ptìoaa «he im fossa trovata MnfeniM» 
. SM^o^y il che fu circa al iSoo., .si vede compaesf^^^a 
altri pittori più insig^ni e in tempi più illuminati , co- 
me in nif ^éèllentissfma opera del Rubens che rìi^^ 
pMtenia la. resacrezioiie di gassar» éovie an yaiKtlà) 
^reo con gli occhiali al naso aguzza la visia j^ef Vj^ 
dér nene questo miracolo. Ci è qualche Madonna d'An- 
Bibal Gevaeci con S. Giuseppe afflato che tiene in mano 
gli occhiali f cosa contro i|. costarne) ad oss^rv^ire. i) 
qilfte dovrebbero aver riguardo t pittori » poiché Ù tioa 
osservarlo , benché non peggiori la pittura , tuttavia 
aÉèiM»'igiK)ranza nel ^nofessore. (a) Nota dèìV Edi** éi 

(a) Non tutti i Pittori possono aver tetto il Trattali» 
dèl^li Occhiali da n^so del Ck. Sig. kanni; tiè ib'fatH 
iAttOt .rumore per attei^i alcuni poMtà . ia mawf^ Q sul nasn 
4i; coforp y al tempo de* quali non se ne conosceva V usa ^ 
ma bensì per dare essi occhiati non so che di grottesco^ 
àHe' figure che gii hànrio, Aggiùngete ad* lina mascherè^^iut 
yjSirM* occhiali % e i^r;ite crescere a prpip^ruone la sua.^éf>^ 
ri^ii^ura^ Perciò i Pittori giudiziosi debbono a parpr . laip 

s%àìidiè^t aff<àu> dai 'im'soggeiU ìen. F; O. D, ' ^ 
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e>4^ReDia una ¥Ìtà dà uchikoj piutto^ -bor 
fiiiale;:^e;uiBiAno. Noa, voleva chìe la-sl^^nt 
M:> si jspaiflSEaésor^ ; « rcileTa : «ni^DgjifLrQ aU^a 
cbeJa.famé' Y€0Ìva> é non To^e'v^ che ti 
!^p^s$e o*' potas9Q i frutti. (dell'orlo , auzL 
ìafictova crescere Je^viti e^ andare i ti^l^i^ 
p% ten^, e i fichi noa si potavaaio maL 
xiè< gli^allri ^Iheri, aian ai codteatava v<eK 
der .«aleatico ogoi. cosa , ^eome la sua^ n%r 
tura f.atlegaiido che le cose, d* essa oaUira 
bisognava lasciarle custodire a lei senza 
farri altro. RecaTasi spesso a . vedere o a- 
nimali o erbe o qualche coss^ che la 
.B^tiira la per. iatranez^a ed a ca$ò di. mo]^, 
te' vòlte , e ne aveva un contento e una 
sat^fazioae che lo furava tutto s^, se stcs-, 
6ta 4 e replicavalo ne* suoi ragicman^ei^ti 
tant^ volle , che veniva talvolta , ancor* 
ch'ei se n* avesse pìaceife,^ ^a fastidio. Fecr 
na^vasi talora a conisiderare un muiio..dér 
V? lijngamente fosse stato' sputato da per:. 
I^Qoe / malate 5 é ne cavava le battaglie dei 
éavalli^e le più iantastiche città e i più 
gran paesi cue si vedesse mai ; il.sjugiile 
faceva de* nuvoli dell' aria» Diedc^ opera 
al colorire a oHq, avendo visto certe cose 
di Lionardo fumeggiate e finite ppn qu^lr, 
}a diligenza estrema, che aoleva Lionanla 

Jàando et voleva mostrar T arte ; e cosi 
iero piac^Ad9gÌi.quel modo ., Cercava ina.ir?, 
torlo, quantunque egli fosse^ poi moltCK 
lontano da JLìouardp, e ^airalfafe ^PiittJP-; 



1 



re assai' évÈtvi^ànt^,' jiercHèbétie ir ^U(S'^ 
dire che fr là ìuutaasè quasi a ciò che fa- ' 
cera. iS Se Piero riòri fosse staìtò taikò. ,^- ' 
ati^aUo ^ avesse tenuto ma conto di sé 'héU' 
là'Vftà, ch'cgti no^tt lece, ai^ebbe /fattiti* 
conoscere il grande ingegno cf egli aVe^iif * 
di manderà che sarcfbbe stato adorato , ^db-^/ 
▼è égli peV la bestialità sua fu piuttò^àtòv ì 
tenuto pazzo , anóorch^egli iiòdr ; facés^i^.' 
inaTe se rton a se solo nella fiàe,é^l^iife* 
fido é utile /con le opere ali* arte sùar'. 
Perula qual cosa dovrebbe sfe^ipré oàtì!' 
bdOhò ingegno ed ogni eccelierite artefiòié*^ ' 
ainthaéstt^atò da imesti esempi, aver gli Vie-' 
cbì' alla fine. Nfe lalscerò ^l dire che Piei*o'^ 
nella sua gioventù, per essere caprlifcMsdf f 
e di ' stravagante invenzione , fu molto àr ^ 
doperato nelle mascherate che si faniia* 
per' eir novale , è fu a quei nobili giovani 
Fiorentini' molto gratò^ avehdbgli tinoltìi 
migliorato e d'invenzióne e dN)rtìa«it^tììtò. .^ 
e di 'grÉndezza e pompa' quella sortii' di" - 
passatempi. E si dice che fu' de*jiriml'\ 
die' tròvaissé di mandstrli fuori a guisa dì ' 
triòttfi, o almeno lì migliòrcVassai con ac-"' 
éotiliodarel*invenziòhe defla stoi ia liòn sor 
lo coWidnusiche ?i propòsito dèi • so Wettó , ' ' 
ma C'Ori itidredibHe pompa <1^ accoóipagna. 
tura denomini a piedi ed'a cavallo'^ *^t''^ 
abiti iè abbigliamenti accomodati alla^sto- '"' 
ria^r ' cdsd *clie rrusci va molto ricca é Iièl|ar, ' 
e aveVa ini^iettìé del ijrande ^ e dello ' iùke- ^ ^ 
gaèsù.'E èéH<y èt^ «os4*mbltò.belfe ii'^^^ 



lorp 9JgfiQri tc2^ vestiti s^qon^ot, ì} .§^^^WR, , 

ii^4Ì( Testili d'^una. liirr^a 4DLc4e3Ìata eoa jc f 
tor^ec ip P3^aiio^ .che ti^lypll^i passava i,!-,, 
numero di 400. f e il, carro poi o trionfo^ j, 
pi^eup.'d'iornavieDti o di spoglie .e j3Ìzzar-rA. 
rì^j|]ie, fai:itasì^ cosa che f'a assQil.«s;Uar^.,. 
gV 4f?g^g«|i ♦ e dà gran jjiacece e satìsfazÌ9-^ 
ne ^^. popoli. Fra questi 9. che ass/ii fui:o|ip^ , 
io^gpiosiit njii piace toccare brevemcpte»- , 
d*m3L0; che fa. princinale d* iayenzi9,nejdi 
PfcTP :f5Ìà. maturo 'a acini, e ijiòu^.cor^q ^ 
m^W, piacevole per la sua vaghez^^ ^^> 
pcp ijt ^p?ntrario per uua strau^ fi, orribile. , 
ed ^aspettata invepziouè di nou^piccolii ^ 
satlsfazioue aVpopoli ; , che come ne cihi^ v. 

tal^q)]:^ ^^. <^^^^ agre, .cos^ in ^u^lU Pf*T 
sateippi le cose orribili^ purché siano J[a!> •/ 
te .OQ.o,jgiudizKi e arte , ailettano marayi- ^ 
gì iip^a mente, il gusto umano: cosa che api; .. 
parìsce nel recitare le tragedie* Questo 11^ , 
il ,carró della Morte da lui segretissima-, ' 
mepte lavorato alla sala di^l Papa t che i^^ii . 
$e ne potette spiare cosa alcuna , m^ tu, ^ 
vedulp e ssiputo in un medesima punto^,. 

'^ Èra, il trionfo un éarro grandi spi 10510, 
tirato da <]bviiÉbìi tutto nero e dipinto 4' ^s^v 
sa ^^mnrli e di croci bianche, e sopra > 
il cajTO una Morte grandissima in cimua..^ 
con'i^^^falp^ inmanp^ Vdj.a^^ S^^^;^^* * 



tutti queMa^hì che il frionfo si fernt«T^' 
a cantare , g aprivano e ngcivano alcmu 
Testiti dì tela nera, sopra la quale erano 
dipinte tutte le ossature di morto nelle/ 
braccia , petto • rene , e gambe , €*e il 
bianco spiccava sopra quel nero , ed ap* 
pareudo di lontano alcune di quelle tdrw 
con maschere che pigliavano col te^ic^ 
di morto il dinanzi e H di dietro e pari- 
mente la gola , oltre al parere cosa" natu- 
ralissima , era orribile e spaventosa a ve- 
dere ; e questi morti al sucmo di oerte 
trombe sorde e con suon ròco e mt>rta 
uscivano mezzi di que' sepolcri , e seden- 
dovi sopra , oantavano in musica piena di 
malinconia quella oggi nobilissima cau- 

amne: 

Dolor 9 pianto » e penUenza ec> 

Era innanzi e dìetrq al carro gran 
numero di morti a cavallo sopra certi ca* 
▼alli con somma diligenza scelti de più 
secchi e più strutti che si potessero trova- 
re » con covertine nere piene di croci biau*- 
die e ciascuno aveva quattro staffieri ve* 
iM;iti da morti con torce nere ed uno tfen^ 
&irdo grande nero con croci ed ossa e te- 
«•» A\ mnrtiA Yr^. Annrcsso ài trìonfb 9Ì 



(i) Non ▼oglia lasciar di avvertire l'abaso graait 
lA'^ra in ^e'Ieapi di mescolare le cose sagre a ^* 
Wlm 4)an le sfoDuie , e sjpeeialnifiile X. adovsÌKts 



«tmf«^mvm ^ìec\ «tendfiridi neri « t mentre 
camvsiìi$^'^tió /cop Topi tremanti ed uoite 
diofyfa .quella can^gii^ia. U itisj^rèfe eal- 
mó dipa^^ìd^ ;* . 

* Qibesto,.,dura/ spettacoli p^ la iioyità^ 
come hi) deUo , e terribilità ^ua èii6e ter- 
rore- ^s^ maraviglia insieme in tutta quella 
città; ^ sebbene nc«i parite nella prima 
giunta cosa da camovfkiey nondimeno per 
una certa novità , e per essere accomoda- 
ta jtutto 'bellissimo,» satisfece agli animi d| 
tutti f e Piero autore ed inventore di tal 
cosa ne fu sommamente lodato e commen- 
dato , ; ^ Sa cagione che poi di lAano in 
mano si seguitasse di fare cose spiritose 
e d^ ingegnosa invenzione , cbe in vero pe)^ 
tali soggetti e per * condurre simili feste 
non ha avuto questa città mai paragone, 
ed anccMPa in que* vecchi che lo videro ne 
rimane viva memoria , ne si saziano di 
celebrar q^uesta .capricciosa invenzione* 
Sentii >dii?e io ad Ajqclrea di Cosimo , che 
fu con. lui a fare quest^ opera « ed Andriea 
del Sarto che fu suo discepolo e vi si ito^ 
vò. anch' ^^W <^he fu opinione in quel 
tempo y che questa, invenzione fusse fatta* 
per «ignificace la .tQprnata della Casa dei 
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3k:nttcira« Kon sipad ieAHre 8« non don «crpva^ à m h 
tes«# i) mcroiianto Salmo, cinaaantasfmo , ^ieno H Ifèom 

FasariVol. PIL i3 
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Bieéici del lA: m .firénìspe ; ~ ]McIiè alkira 
é^ «Quésto tnotifo si i£bce*4railo<>è8(OH^ id 
come > dire mQiti ,4.«oliie dfivesstt^ ^hìfe^ 
T^uscitare^ ed 'a^ questo* '• fine dtittrp^tàr^a)^ 
no ^elle pasDleime sono iiella»''eiHìMii(i^'^ 

- • ... 

Morti siami covw VBdeie^f ' -^^^ >J * ; 
. Co«i morii uedrem^Mioii' '■' * ■ »' *•• 5 • 

Fummo già come* wd 9ete , ^'^^^ •" 
• Voi • sarei» come: noi ^ oc.^ -^ ^ » 
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'< rVelrnido . acceónare la ritomafta Imit^ 
IO oasa, e quasi come 'ima r6suiN('te«i[l>De' 
daL.moiDB a vita , e la leaeci^la ^ed iibfa^ 
saBMdto de' contrari }oro:;^rop|iu]ier dbè £!isvf> 
se «^ che imoHidallieffetto td^e sc^aà^ àtìikiiy 
tornata in Firenie -di qu^Ua illuirtri^ttta - 
Gasa 9 come son Targhi glaogègui 'ttfnant 
d*^ap]ilÌGare le paiK>Ie ed ogii*M»tlo die ^à<>»t 
soe prima agli efS^i che seguotr pot^di^i 
gli tu dato questa inteitpretasfiottejt Gertoi- 
e d^e* questo fa allora opimutiei di àioici ,^ 
e fie ne parl^ assai. Ma ritQi^na^ad^^all^mrv 
te; ed aEioni di Piero^^ ia 4ilogatar a^BieH)i<. 
una tavola alla cappella de* Tedaldi nella 
Chiesa de'Frati de -Servi, dov' eglino tengono 
la ovesle ed 41r guanoialo >4i-^- Filippo -lar 
frate , nella quale finse la nostra Donna 
ritta che è rilevata da terra in un dado , 
e coii un librò in imanò senz^a il "fi^f^Pi.. 
che^ al» la teata ai oido e-sapi*a qudli^!^ 



>'"•.* \ e»,v .- . ■ - . i.« 
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m p^in^OASfléto ì^olie Ja<iUi]biiiut {9)1 «^ 

&J«f«0loial>a ilttmtìggtrei ièà € lei figura 

Hta ed una S. Caterina che 1' adorano «i. 
nocchioni , e ritti sono ^ guardarla S. P?e* 
tro e S. Giov^MrfBiraiigeltsta insieme ^oa 
S- Filippo, frate de' Senri esS. Ambino Ar- 
civcscoTO di l'treazè ; oltra^ke tì fece tin 
paese bizzarro ve per gli alberi strani e 
per alcune grotte. E pel- il vero ci sono 
parti bellissime , come certe teste che mo- 
fitr^o e 4i«e^o e grazia , ^Itra il ' cdlopi- 
td iàoHq- conttnisafea: e certamente ohe 
Piei^^ pdsdedeva grandemente il colorire a^ 
olioì^ Fe>ceTÌ la < predai la^ etm aloutie ati»» i 
riiittì^ piccole nioIl9,^ ben £itté ; e in fra 
r altro -tt nf è una quando S. Margherita 
eàoedal ventre del serpente , che per aro» 
fallo i^tieir animale e ooatra£fatto e brut-' 
t^ ^ ,uo&: penso che in quel genere ?si pò» 
sa T^der meelìo, mostrando il yeleno per: 
gji oeofai il fuéco e la Uborte in un aspet* 
to Tèsfaméiile pauroso. E certamente rke 
simili' cose credo che nessuno le facesse 
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molt^ir b^lhi dt BiJdafsar Flranceschùit dcÀo IT Voìteri 
tano, VoUL dM Ediz. di Moma. 
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meglio dì Ini 9 aè )e immagìause a gnol 
pezzo , come ne può render testimomd uà 
mostro marino , cV egli fece e éonò al 
Magnifico Giuliano de' Medici , cha ^r* la 
deformità sua è taniò stravagante biezarro 
e fantastico, ohe pare impossibile che 1% 
Natura usasse e tanta deformità e tantai 
stranezza nelle cose sue. Questo mostro è 
Qgsi nella guardaroba del Duca Coama 
de Medici , cosi come è -anco pur di ^mar? 
no di Piero uo 1ì1h*o d'animali della me- 
desima sorta , bellissimi e bizzarri 9 trat^ 
teggiati di penna diligentissimamente -e 
.con una pazienza inestimabile condottigli 
qual libro gli fu donato da Messer Cosimo 
Bartoli Proposta di S. Giovanni mio ami» 
cissimo e di tutti i nostri artefici , eome 
quegli ohe sèmpre si è dilettato e ancora 
si diletta di tale mestiero. Fece parimente 
in casa di Francesco del Pugliese intmr«* 
no- a una camera diverse storie di iigmne 

Siccole, ne si può esprimere la diversità" 
elle cose fantastiche ch'egli in latte- quel* 
le si' dilettò dipignere, e di casamenti -e 
d^ animali ' e a abiti e strumenti diversi 
ed altre fantasie che gli sovvennono p^ 
essere storie di &vole* Queste istorie >dopo 
la morte di Francesco del Pugliese e d^ 
figliuoli sono state levate , né so ove siano 
capitate. £ eosi un quadro, di Marte e 
Tenere con i suoi amori , e Vulcano fatto 
,pon una grand' arte e con una pazienza 
Inq^edibile. Dipin^ Piero pe? FiUppQ 



^tÉotzi ihecchio (i) uu quadro di figard 

Siecolé 9 quando Perseo libera Andromeda 
al mostro , che v^ è dentro certe.cose bel-^ 
lissime 9 il qual è oggi in casa il Sig» Sfor« 
za Almeni priino cameriera del Duca Co-^ 
«imo f donatogli da Messer Gio'vanni Bat- 
tista di Lorenzo Strozzi ^ conoscendo quan- 
to 'quei Signore si diletti della pittura e 
«culttti^ i eà egli ne tien conto grande , 
perclià noiiL fece mai Piero la più vag^. 
pittura uè la naeglio . finita di questa^ at* 
leso che non è possibile Tcder la più bi£- 
Altra oréa marina né la più capricciosa di 
quella che s* immaginò ai dipignere^ Pie^ 
tro con ÌBL più fiei^ attitudine di Perseo 
«he ' in aria la pereuote eoo la spada; Qui^ 
TI fi?a '1 timore e la speranza si Tede le- 
gata Andromeda di volto betlissima^ e 
^ua intianei molte genti con dirersi abiti 
strani È&s^nào e cantando ^ ove sono inerte 
tèste 4;he ridono e si rallegrano di Vedere 
liberata Andromeda ^ che sono divine. Il 
paese « bellissimo ^ e un colorito dolce e 
granoso ) e* quanto si può unire è sfuma^ 
ve colori » condusse quesi* opera Con estre« 
ma diligenza. 

Dipinse ancora un quadro do v* è una 
Venere ignuda «on un Marte parìmentie 



/ * « 

. ( i) JPilippo Strozzi detto il vtcchio , che fabbricò 
il palalo grande che oggi possiede il Principe di 'E^ 
tÉu^ iTòla ieir Bdiz^ di Firuneé 



ptenidl £ari|;.e •«i^A'i|0:49i^ qìi^lf^i Amori 
«heoki* in. i^ <|>i. ia. 14 t^apQPlAXio l 
«eléta. i lM*aoeiali e V ajlpre arme di Marte 
£<vvi un hostìo ^i mirto, e un Cupido eh 
1m |>aura.^'uB coniglie ; jCQfii t^ jiono It 
eolomhe di Yeiiere a.V,a}tr^ fl^)fiìe4^amore 
Questo quadro è io: Fiorenza in, casa Giol^ 
Ijio Vac^iv tenute ìp iMQipiia aua da lui 
|iwobè seuiplre gli {iiac^ia^ i oapricci d 
iqnestop inaailro. Era molto «micoL di Pien 
*lo..SpedaUligo. deglHiHiocenti.,, .e Tol€nd< 
dbr isre una taTCM.;cbe wdava.ali' eniraU 
•dt Cluesa a man manca all^t cafqpella de 
]Hi^li«e^ r allogò a Pietro 4 i) qpal coi 
iòo af;ìo..la eondiitfie «l Qne.^ m.a' prima 
•feee di^erare lo Spodalingo , ^^^ non ci 
fa mai oriilne, obe la vedeige ^lenon fi 



Xiìtaf e quanlo ciò gli paresse, ^strano f 
wc ramàeÌ£Ìft e per* ìl.aoTTenirla4utto i .. 

(di di . danari » e '»9n credere qu^l che s: '^ 
faneyn egli stesso lo dimo$trci f .cbf; air ul 

ttinur paaa non gliela voleva dare* se non 
'wèeya 1 opera. Ma miii#cciaU>, 4^ Pierc 
xht goaaterdb^be qiial cbe a^iceva £»tto , tv 

-forcato dai^li. il reato » e con maggior col 

.lara: che* pnma aver pasieitta ^h^ la met . 
tesse su : ed in questa seno veramente as 
Bai cose buone. Prese -a fare per unacap.^ 
pella una tarola nella Cbiesa di & Pierc 
Gattolini, e vi fece una. npstra,, Donna a 



.federe Con <|uat^ e due 

angeli in aria (he h iìxcQrì^no/i o 
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Dt l^IfeRO^i COSIMO. ^^ 

^ndolfii' eòa 'taiita- 4iligeftta'4 blie h* ftQ«» 
tiìsiò lódvi'e miorey taf • focile* oggi si. vef 
t io $Mi-Fri«n6 sendb roriaata queUa 
hiesa (iy.'¥écé m%ìa tovoUtta délUn ^Co»» 
ezìoiié ttdl tràmtecco' delia ^ Chiesa / di 
. Fraift^èseò dì*FÌ6tolet la quale è asaai 
aona codetta , sendo ' le fifore noo mólto 
randi; Lavorò *|)er Giovami^ Yespoooi 
be stara ^rtnipetto a & Michele della 
ia de' Sel*Vi , oggi di Pier SaWiati ^ alcq^ 
e storie iMK^oarve die sono inteme a 
'na camera nelle <{uali fece si strami fan- 
ì satiri e sitTani e patti e baccanti , che 
una -^maraTiglià a vedere la .diversità 
e'zaitii e delle vestii -t la varietà delle 
ere ca|R*ìne , é een nna grazia e tinìtasio* 
e verismi iba; fivyì in nnai storia rSilenoa 
avallo su tm asine con molti fancìalli, 
hi lo regge e chi gì» dà bere ^ e si védfr 
ina letizia al vivo fatta con grande ÌBgt«»> 
no ; e ne) vero si conosce in c{nel che si 
ede d( sno nno spirito molto vario e 
stratto dagli altri , e con certa sottilità . 
elio investigare certe sotliglieEze della 
(atura , efaè penetrane ^ senza guardaee^ a 
empo' ò HFatiehét aolo per sna di letto re 

>er il i^iacere deil^arte; e non poteva ^spà 

• '- ' ■ *. ■■«•<■ 

(i) Se non errai nello 'scrivere ^ n'orò nefle liiié 
lemorieeiMS H <|itedra- di fiero ia S. Fredisfìio rap- 
resenta Jf^ Bffalissima.Vorgìiie sol ^ambio^ Gesù,,j9ha 
à r anello a S, Caterina da Siena* Questa pittata' ha 
lei buoao assai. F. & D^. "- * -- ^ >' * > ó, 



essere aUrimenti , Jjpèrohè ^innàiiiorìitd dt 
lei non curava de suoi comodi e si ri- 
. ducerà a mangiar continuamente ciya : so- 
de^ che per rispariùiare il fiioco lecpfee- 
Ta quando faceva Inillir la colia , e ìion 
sei o otto per volta , ma una cinquénti- 
;na, e tenendone in una sporta , le covisu^ 
mava a ppco a pòco: nella qual vj%a co- 
sì strattamente godeva , che T altre appet- 
to alia sua gli parevano servitù. Aveva- a- 
noja il pianger de^puttit^ il tossir degli 
uomini , il suono delle campane , il capiCar 
de' Irati ; e quando diluviava B ' cielo 
d* acqua , aveva piacere di veder rovinar- 
la a jpiombo da^ tetti e stritolarci p^ ter^ 
xa« Aveva paura grandissima delle aaette» 
e quando tonava straordinariamente , s* in- 
viluppava nel mantello , e serrate le fine- 
stre e r uscio della camera i si recava iik 
un cantone fin che passasse la furia, liei 
auo ragionamento èra tanto di vevso e va- 
rio ,. che qualche volta diceva si l^Ue co- 
se , òhe faceva crepar dalle rìsa altrui* 
Ma per la vecchiezza vicino già ad aiini 
8o. era fatto si strano é fantastico , che 
non si poteva più seco. ,]Non voleva che i 
garzoni gli stessìno intorno , di maniera 
che ogni ajuto per la sua bestialità gli 
era venuto meno. Yenivagli voglia di Ja- 
rorsLve f e per il parletico nQn potava ^ ed 
entrava in tanta collera^ che voleva sga^ 
tare ^le mani che stessino férme ; e mén* 
tre eh' ei horl^ottava i o gli cadeva; Ifilloaj^ 
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fta 4a apfx^giare o yerameitte i penneiri » 
eh* era una compassioni* AdiraTdsi con le 
mosche e gli dava noja* ìpsino V ombra ) 
e cosi ammalatasi di veccbiaja e visitata 
pure da qualche amico » era pregato che 
dovesse acconciarsi con Dio ; m^ non gli 
pareva avere a morirete tratteneva altrui 
a oggi in domane; noh eh* eì non fosse 
Imm^bo e noai avesse fede ; eh* era zelantis- 
simo » ancorché nella vita fosse bestiale (i). 
BagiQnava qualche- volta de* tormenti che 
per i mali fanno distruggere i corpi, e 
quanto stenta patisce chi consumando gli 
ispjkriti a poco a poco >i muore , il che è 
una gran miseria. Diceva male de' medici 
4e|()i ispe^iali e di colc^^o che guardano 
gli. ammalati e che li fanno mpnre di fa* 
ine , oltre i tormenti degli sciroppi « me- 
dicine 9 cristerj. , e altri martorj, come il 
non .essere lasciato doj^mìre quando tu hai 
ponno » il far testamento , il veder piagne- 
re i ; parenti ^ e lo stare in camera al ha jo: 
e Ipdava la giustizia , eh* era cosi bella 
cosa 1* andare alla oaorte ,. e che si vede** 
va tant* aria e tanto popolo, che tu eri 



(1) Ud Ukìe zelu combioato ton aii9 yita bestiale e 
eoa seotÌBi«ati coti fitrairagaod mi pare più strano di 
tutte le straneeze di qaeato' pittore r e la n^igliore ape* 
logia, che di lai. fare si possa è. il dire, che toltone il 
giudìzio, che mostrò in alaune sue pitture, egli ebbe 
Ma grosso ramo di pazzia , che il condusse finalmente 
fi misero ine e compassioncvelt che «fU kot^ F. G^ P» 
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confortato con i confetti e con le buimà 
parole; aTevi il prete ed il popolo che 
pregava per te • e che andavi con gli an« 
gioii in paradiso; che aveva una gran 
aorte chi n'usciva a un tratto; e facera. 
discorsi e tirava le cose a più strani sensi 
che si potesse udire. La<Nide per si strane 
ine fantasie vivendo stranamente , si con* 
dusse a tale f che una mattina fu trovato 
morto a pie d*ùna scala Fanne iSzi. (i) 
e in S. Fiero maggiore gli fu dato sepol- 
tura. 

Molti furono i discepoli di costui^ e 
fra gli altri Andrea del Sarto che valse 
per molti. Il suo ritratto si è atuto da 
Francesco da San Gallo che lo fece men- 
tre Piero era vecchio , come molto suo a« 
mico e domestico ; il qual Francesco an- 
cora -ha di mano di Piero (che non la 
dehho passare) una testa bellissima di 
Cleopatra con nn aspide avvolto *bì ooHo, 
e due ritratti , V uno di Giuliano suo pa« 
dre , r altro di. Francesco Giamberti suo 
avolo che pajono<vivi. 



(0 II Baldinucci decenn/ 7. part 2. sec. 3. a cart, 
iz6. ci dà alcune poche notizie di Questo pittore , olire 
quelle ohe quivi ripete traile dal ^^ari. Dice che 
nacque nel 144 r« ^ ohe mori ottogtaario •««tendo morto 
nel i5%t. La sua casa per alcune memorte ai crede es- 
tere ttata in Guatfonda, luo^ de' più ritirati della cit^ 
tà e teg^ragato dai comtneroia* Kon è maraviglia che 
finisse con una tal morte ana Tìta fi stravagante.. Nate 
ddV Ediz^ di Rùm0. 
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ARCHITETTORE. 



■• 



\ 



JLIi grandissimo gìoTamento air architet- 
tura fa veramente il moderno operare di 
Filippo Bruuellescbi , avendo egli contraf- 
fatto e dopò molte età rimesse in luce 



(i) Cesare Ceiariano a car. uot. a tergo de' suoi 
imentar) sopra VHrayio Io chiama Donato , dfcett- 
: » La lacreslk del Uro Safyfo architectata fu del 
• mio preceptore Donato de Urbino cognominate Bra'* 



r òpere egregie de* più dotti e mafUTi-» 
gliosi antichi. Ma non fa fdancó utile al 
secolo nostro Bramante (i), acciocché se-^ 
gttitando le vestigia di Filippo (z) , faces- 
se agli altri dopo lui strada sicura nella 
Srofessione deir architettura , essendo ^li^ 
* Animò, valore « ingegno, e scienza' ii£ ^ 
queir arte non solamente teoi:ico, ma pra- 
tico ed esercitato sómmamente. Ne poteva 
la Natura formare un ingegno più spedito 
eh* esercitasse e mettesse in opera le cose 
deir arte con * mag^giore invenzione e mi- 
sura e con tanto fondamento, quanto co^ 
stui. Ma non punto meno di tutto questo 
fu necessario il creare in quel tempo Giu" 
lio IL Pontefice animoso e di lasciar memo- 
rie desiderosissimo ; e fu ventura nostra 
e sua il trovare un tal Principe , il che 
agi* ingegni grandi avviene rare volte, ai- 
Je spese del quale ei potesse mostrare il 
valore dello ingegno suo e quelle artifi-^ 
ciose difficultà che nelF architettura mo* 
strò Bramante; la virtù del quale si estese 
tanto- negli edificj da lui fabbricati , chis 
le modanature delle cornici , i fusi delle 



(i) II ritratto di Bramante è neHa acuoia d' Atene 
e non net Parnaso, come di àlee "ùeìf Ahecedario Fiiio^ 
r^, £il è quello che appoggiato a un pilastro e ehi- 
nato, disegna ccn un pajo di seste una figura |*éome-' 
frìca che alcuni giovani guardano con attenzione. NiUm 
deU^ Ediz, di Roma» f 

(2) Cioè del Bciinellecco. N^ta delVEàiz. di Bomm^f 






DI BKAIffANTt pk URBINO. ZoS. 

colonne ,, la grazia de* capitelli f le, base » 
le mensole, e4 i cantoni, le volte» le 
s<$ale, i risalti, ed ogni ordine d*arcbitet- 
tara tiràtp per consiglio o modello di <£ue-^ 
sto artefice riusci sempre maraviglio&o a 
chiunque lo vide: laonde queir.obbli^o e*; 
terno cbe hanno gP ingegni , che studiana 
sopra i sudwi antichi , mi pare che anco; 
j*a lo debbano avere alle fatiche di fira^' 
mante. Perchè se pure i Greci furono in- 
ventori deir architettura e i Romani imi- 
tatori , Bramante non solo imitandoli con 
invenzione nuova e' insegnò , ma ancora 
bellezza e difficultà accrebbe grandissima 
all'arte, la quale per lui imbellita oggi 
veggiamo. Costui nacque iu Castello Du« 
W^te (i) nello Stato d* Urbino d* una po- 
vefra persona, ma di buone qualità; e 
nella $aa fanciulkzza , oltra il leggere e 
lo scrivere, si esercitò grandemente niello 



(f) Il dottissimo Sig. Marcliese Poleiii nelV ExercU. 
VUruviati. a c. 34. diee di Francesco Lazi : » Ejos pa- 
triam fuisse Umbriae arbem » cioè Casteld arante, Urba* 
no Vili, che rioni alla S. Sede lo Stato d'Urbino, eres^ 
se in vescovado cpiesto luogo e lo denominò Urbanta 
dar sao nome. Il medesimo avveite che Bernardino 
Baldi nelle Memorie concernenti la Città ff Urbino stam- 
pate in Roma nel if^i^. a car. 33. asserisce che Bra* 
mante nacque in Fermignano' lontano cinque miglia da 
Urbino. Nota delV Ediz. di JZonc. 

Non in Castel Durante ^ mfi ia Cà Bramante^ villa 
Juori di Urbino p P, Si potrebbe dare, c)ie questo nome 
fil C4 Bramante» tosse posteriore, e ae fo^se cagioi^e l| 
^a«» dtH' Arpkitetto. G, B, 
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abbà;ó<;>. Ma' il* padre (i),' che aveva bi^W,, 
gno eh' et guadagnasse , vedeo^o cV^e^Uj 
si dilettava mollò del 'disegnò y lo mdìriz- ., 
z6'^*aiiVìbrh fònciulìétix) air arte della' pitta-, 
ra , iiélla ^ùalé studiò egli molto le cose 
di *Fr. Bartolomméo , altrimenti Pr. CàracK, 
Vale da Urbino (2) , che fece la tavola dì ' 
S. Maria della bella in Urbino, Ma per^; 
che egli sempre si diletto dell' architettura, 
e della pi-ospcttiva , si parti da Castelpu^ 
raiite» e condottosi in Lombardia, andava' 
ora' in quésta ora*' in quella Città lavoran- 
do il taeglio che poteva » non però^ cose . 
di grande spesa o di molto onorai nbn 
avendo ancora né nome ne credi tò« Per 
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(i) Vi^dasi. la pota di <|iiefla,«4iziòi||s Safiq;S6 hi, fi- 
ne, di questa^..Vìte e U Voi. 3. dalla pag. 009. e M^« 
dalla BiHiogrqfia Storico' CrUica ddV ArchiteUurft 4Sipih 
del Ch. Sig. Ab. Comolii. Eonta ij^t. F* G* D. - , ^ . 

, (a) QaestQ pittore manca nell' Abeceiario FiUòrUm^ « 
ma poi vi £i dice che Bramante studia su i. diaegvi^ 
BrjamaQtii^o e di Fr. Bartolommeo da Urbino,. ebe^il.ia , 
stesso che Fr. Carnovale, come.q}^! appare. Di questo. - 
e dei\e sue pitture parlaci Baldìnuaci Dei;. S.^doi'^MC* 
4. a car :i,6S..ni^ cade in un .errore tanto patemeV^e^ 
non so come non lo avvettisse. Dice che Fr. Cariiovà>» . 
le uscì dalla scuula di ÀaiSielIo e che fo maeitny di 
Bramante \ quando Raffaello er^ {«ù giovane* . d| ^ra- 
mante, e per conseguenza molto più ^4 Fr. CartfQtaì» v 
che anzi pare cHe fosse morto,, .quando Bramarle si.: 
porfò à Milano, dicendo i} Vasari Aoa che studiassQ' ., 
sotto di lui ^ come avrebbe pfobabilinente £itta , se i«B^ ' 
se . staCu vivo , ma che srudk> le cosft sae in Uf bino «- . 
avendone gran, concetto. Bramante aveva 3^ amliv- 
quando' nacque naffaello, che mori i. afuli àof^.fà - 
morte di Bramante. Nota delV Ediz. di Éoma. 
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il che deliberatosi di i^àer almei^ <|uar« 
che ck)sa potabile, èì trasferì at.^ 'Milai^ 
pep veder il Daoino , doye allora M tro^ 
Vàvà. U'u Celare Ce$arìa0o (i) reputat^. 
bùOQÒ geometrale buono ai^chitettpre » il 
c|ùaTe comeatò Vitruvìo, e disperato ,di-. 
uoa' .averne, avuto quella remunMera^Kipjie, 
elf egli si aveva {)romessa , div^ulò sì ^tjr^- 
no, che non volle, più operare,, e dive* 
Buto salvatico^ mori più da bestia che da., 
persóna. Era vi ancora uja Bernardino 4* 
IVèvio Milanese (2) ingegner^ e archi tet-. 
tore del Duomo e disegnatore grandissimo^ 
il qiiale da Lionardo da Vinci fqi tenutov 
Diàeiitrò raro, ancorché la sua maniera 
fusse crudetta e alquanto secca nelle pit- 



• (i> Ld' irita di Cesare Cetarieno piena ài recondite 
nodzif^ ^ state elegantemente scritta dall' eruditissimo^ 
Si£« 'Mttr<ihese Poleni saddetto neir opera medesima qui 
sopra citala, ed è a car. 15. e segg. Non è per altro 
veto- che Bramante trovasse in Milano il Cesariano i il 
quale #0 ne parti di i5. anni, e vi tornò 16. anni do- 
pa; circa al iSiS. avendo allora 3i. anno, e Bramante 
^fi'lalcàè tatto è fiilso , come conclude ottimamente il 
dettaSig. Pòlenf ; come anche Bramante avere appreso 
r «rehiteitara dal Cesariano , eome hanno scritto molti ,^ 
anzi al contrario averla il Cesai iano appresa d]a Bra- 
mante. Vedi quivi a e. 41. Pàfta dell* Ediz. di Èona, 

r^ft) Neir indice delF Ahecedario saddetto trovo :^ dà- 
TRicviiffto Bbrhardo, che suppongo a^ore dello stainpa- 
ton», che ha mal Corretto ie bozze ^ e invecé^'figglan- 
geco un INO a BBRNAiino , Io ha aggiunto '% male 1^ 
Travio; ma poi neiràp^ra non trovo né ^Bernardò nò 
Bernardino, tanto è vero che pochi sono gli articoli di 
questo- Abecédario y doVo noo tknp enrorì* Nota dd* 
VMXi». di Bèmm. 
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d^>ler Grafie un»' rc^uinneTSoiie <di GrìiMi^* 

Cesco qna cappella a fresco , dentrovì la 
mosto -di ^. Piero eS. Paolo. GoslvÀ di* 



pìnse in Milano molte altre opere , e per 
ih'iM^tita^ né ftce àndre* btion nùtì8f*W)-té- 
nute ìjBL pregiò, e nei nostra libro e unar: 
leBta di Garbone e bia'cosi' d' una femmiinr 
as^ai beffa , che ancor fa fede della thà^ 
nicra cbe e^tenne.^ Ma per •tomapè' a Brav 
maole , considerata eh* egli ebbe' <^«sta'^ 
fabbrica e . conosciuti questi ingegneri ^ « 
s^inanimi di aoi^te^ cti' égli si riwWè del 
torto' darii air architettura (r) } laèhdè 
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fi) Dicendo il Vasari cìie Bìraindnte fti tUotvè ^! 
tatto darsi; air arcbitetmra'y mostra che prima ^lììK^* * 
4 <iip<^nere. E Id ^flètto trovo, che la fòctf^ta dè^Stt^. 
Cdttn' Stampa pVesso la Chiesa de^S^^. ' Bera^déT ^ *nil- ' 
gio dipìnta a dhiaroscurò si crede «péra di ^iimikste^ ' 
eofae «vverfe il Sig. Latuada a e. 187. del toni ."fi àéi- 
la Descrizìr,ne dì Milano. E il Sormanni néfìa gfoTn. ' s« 
de^ Passeggi a e. Sa. afferma (essere di Bramante lisr tìf* 
▼ola dì S. Sebastiano eh' è nella chieìsa di qciestó ^nttf, * 
òota'é'andhe' alcune pittare a tèmpera neir antica casa 
d^ Conti Panfgiarofa (Tedi a e. i3o. ) e iina MadòniSa 
air ingréfitb della chieìia di i. Maria in Brea ( gfftrn.' 3". 
a e. to$. ) > la tavola deUsi èhiesa della calonaca^y ' db^ 
ye gii Ordinandi fatino gli eserci'zj C* ©• i64.);^Uòè 
di questi qaadri sarà quello accennato dallo Scaraéifàc- 
cia a e* i35. d'elle Finezze de pennelU eò. In una Giixté^" 
la alle" nòte altrove in qaest' opera ho fatto vedere la 
cottftisionè che si trova negli Scrittori che parlano' di' 
Bramante e di Bramantiho. AI più ho trovato di e«fto' 
che* Bramante dat Milano e Bramatitixko son dìt^rst da 
Bramante Lazzari da Castel Doraate ardiftetto ex S. ¥ie« 



pKt^MÈk dà Milano, (a) 9« ner Vtnne a 
HiMBa innanzi T anno sanlo dei iSoo. « 
éove cono9oii^o da itlcani snoi anici 
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»D Vatioaaok fktmt dii ▼•te m BraAtm» 4ii Mikn» 
•ia io stefliso o su dlvertQ dhi BfMiiaiitino. Mi ptr 
évnque di poter concludere dalle eofe clie ho riporcaro 
altrove 9 che fossero du6 |iersoiie diverse, benché sul 
principio mi paressero k^ stessa. You^iio qui in eonfer^ 
magione di ciò portare le parole dello Scahne)ii nel 
«no Micf»c&»m<^ Ifb. ^. csp. 19. a e. 271. benché iin« 
brogliale è scorrette. Dice dunque eoa : • 0i Bramane 
» te è in Milano sna patria sopra la porta della Chiesa 
e di 5« Sepolcro un Cristo morto, e le pittare che si 
» ritrovano nelf asteria del Ribecchino , e una Ikociata 
li «r una casa particolare nella strada detta di fircna* 
» Fu similmente dopo Bramantino forsi nella maniera 
» migliore , ma nel gran fondamento del disegno non 
» afbtto eorrispondeate ; F opere del quale s<^o na* An^ 
» nansiau sopra la porta deir ospitale all' incontro del* 
» la chiesa di S. Celso a fresco, ed altre soìmigliantl 
» operaaioni nella medesima città di Milano , coma 
» nel conile della zecca in una facciata la Nati vi A di 
» Orlslo, e nella chiesa di 8. Maria di Baja l' istoria 
» della Natività della B. Vergine , e alcuni profeti nel- 
» lo «portello deir organo che scortano stupendamente 
» e dimostrano con ogni suificienza, oltre la buona 
» proporzione, il sodo intendimento di prospettiva ed 
» ^chitettura , essendo stato al pari d* ogni altro pia 
» dotto artefice fondato e pratico. L'opere perà della 
» chiesa di S. Satiro ed altre simili sono da Bramante 
» disegaa^e , dipinte da Nolfo da Monza pil- 
» toro anch' egli, se non eguale a' primi, nondimeno 
V eccellente e degno. » Nota delV Ediz. di Roma, 

fa) D(^ operiUe molte cose in. Milano in 5. Àmhro" 
gii», Sn Satiro^ ec. P. 

U Vasari qni non dice la vita di Bramante in Mila- 
Ma , eome va detta , perchè 004% vi stette di passaggio , mm 
Jk arckitatto del Cardinale Ascanio Sforza ^ che fondò 
S. ^ÀmhKogio grande del i49^ » ^ P^^^^ P^ 'e caduta delH 
tuoi padroni ^ come fece ancor Leonardo» P, * 

Fusari Voi. FU. 14 
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4dL Paese e Louibardi y gli fa dato da 
dipi^^oerG^ a & Gìovai^aì 'LateraM^^' (a) ^-^ 
jStéL la. porta ^sanla ckke -^^Skpré-ffèt ^^il^ 
^H^bbilfio «ti* 9Lvme^ '(i) di Papa Altesao^ 
dbiQ VL lavovttu in H^c^, <^du au^ióii <$^ 
figure: che la so$tèngotio (2). Aveva iSra-^' 
iMDte reoato di IicmiAMsirdìi^ è guadéjgBb# 
i#;RM(ia a fare alcittte cose e^ni '^àìiari V" 
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' <tf) Questa pittura net'Jare il pùrtieo nuòvo, fa' huttatm 
m\'ttrrà : m» lo dime il Bérronuiio\^ ém. mL sita^ t^mpo '^ 
«rV rfttatm uru^ sola Jesta j « trmsporpkU fa tfiftè deLpofU^ 
tè. Anco nel portico di «S\ "Paolo vi è un^ J^lado^a coi, 
fiuto fra S, Piètra e X. Pàoio ^ Bramanip. F. J 

. (t) Qaesf arnie è forila la tante l«bliri^e.>oa«»<o^ 
iA. Nota detC Ediz. di^RQw^ e-, i -» 

" (2) Da queita luoga e inolio minuta ftona del ^a*^ 
«iri« eiie comirrenéa le Vite di unii artefici p^l cbtsc^ 
ài tre aecqlt , %\ vede ohe iae$tvts|9t. ^cbiletlo J$fe ^ 'mék 
stàtoi che non sia stato prima o pittura. o |K;uIlg!ire.%c(>>|^ 
nr e ^ vede ^ in Bramaàte; il quale l)eii6tàé àUendes^^ 
ac^aolaiàeiMe jilF areiiitetli»a , fa priiiia pittore y esseiH' 
dochiè i* architettura abbia per pctnoipjief ^/^« Ipnda^* 
inénto il disegno* £ si vede parimente ohe moltissimix 
scultori e pittori sono riuiciti architetti , quando se ne' 
è^)r^sentata loro T occasione 9 sene» a«er avuto mae^' 
8^0 , fuori che il disegno. ;. e chi. iia dissipato megU%. 
le^figuroy è riuscito migliore architetto.. Anzi alcuni 
che erano scultori o pittori rozzi per esser vivuti avan- 
ti Michelagnolo » e sono tuttavia stali bravi, architettori, 
se non nel gusto dell' ornare , almeno nella bella prò- 
Ippri^ione delle fabbriche e nella loro stabilità , come 
è ir Campo SantQ e il Duomo di Pi^a^. il Campaioile 
del Duomo di Firenie, e la lQggÌ|t . detta dei Lanzi 
nella medesima Città e simili ec. Questa verità è stata* 
provala anche più precisamente w^lJialóghi sopra le 
tKì| arti 9 e ridotta la cosa ad evidenza ^ e mostralxi a 
m^o toccar pon mano , che questa è V unica e vera, 
ragione della total decadenza ddf archiielhir«* I^^^MìC^^^ 
f Edi^. di Rot^^ 
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ut: BiOKAKfk <Bk viuinro» 

I qpiiU QW* ttaa :iiìMS<a?izia' (t) - graodiiftU 
^a «pen4iaTa;.de«iAeroaQ 'pGH;es> ^ver dèt^ 
suoy e iasi*ai6 senza avere ^a' JavofatHK ff&t 
ter agiatam^oyte misurare mille le fabbri^ 
che ADJùobe di R<Hiia> £ «esrioW tnatiY)^' 
solìiario. e cogitaiii^ sa n* andava $ e lra< 
Bon molto spazio di: temfio mTiutò ^patiti 
édifizj erano ia quella citta e fuori per 
la campagoa^ e parimente' fece €qo aifà- 
poli,, e dovunque ei sapeva che fossero 
^se aoticbe. Misurò ciò eh* era a Tivoli' 
e alla villa Adrianfa (2) , ' e <^omé si diri . 
.]^oi al suo luogo 9 se -ne servi assai. E seo«- 
per-to-in duestomodo rammo di Bramane 
te il Cardinale di Napoli (3) cJatogU d'òo- 
chiiQ f prese a., favorirlo ; donde Bramante « 
84^ita«do lo studio, essendo Tenuto Toglisi., 
ai Gàrditial détto di far tifare a' frati deU, 
la Pace il chiostro di treveHino ^ ebbe il* 
carico di questo chiostro. Pef il che de« 
siderando a acquistare e di gratuirsi moK 
to <[uel Cardinale , si mise all' opera bon ^ 
ogni industria e diligenza 9 e prestamentfe < 



<t) Masserizia «|ui vale riSparkio^ e riR masssuh ' 
XIA rate AccuMULARS, far ròba. Pfota ddC Ediz: di Èoma* ' 

<it) Famosa villa d\sir Imperadore Adriado ^ dokide , 
•ona state tiisòttetratc tante ecceUenCi^sime itaiae e sé 
Ile disdtterrano tuttavia. Di essa n' è stata ricavala la 
pinata' è fDlagliatà in rame. Mahe di queste statue so« 
nù^ tu Campido|;lio, Vedi il toni9 3. del Museo Capito*^ 
hmtK Nòta dHtEdiz. di Ibmam 

(3) Cioè il Card. Oliviero Caraffa. Hotà délV EdiC 
diRm0. 
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sm^^in K^ina molti, ohe aiteudct^emo. al- 
rarefait4ttwii «fli9 ?w;ito, aiiM5ire.f.st^o, ,p 

M'.4l(,PiapafAU^ftn^ XL al)^. Ipfjii? di 

jEwj«' ip *u 1» piazza Ai Su Piepo ,(i). Tro- 
TOisi ancora « esiendo cres^fi^iutQ^ii. r^j^ta- 
JàfiiperiC9fi alitici ecqellen^ ^rclij tutori ,^ Uà 
^«plMziope di JgFa^r paTt^^^4<>l fola^Q di 
j5*. Giorgio € della, Gbi^$|i di §*.< IfWei;^^ 
». PaoXa^io, fetto fare d^ -R*ffa^Ua<.Ri?no 
<.iCacdinale di & Giorgio yìicìdo a, Cavcii^a 
4i .fiorf^^ ohe. qua^t^uqiie si isia,,p<^ ^/altto 
meglio, fu notidimepo ed è ancora per fa 
.gr2M:idezza ^u^.teaim x:omv;>d9^ e .m^gaifi^a 
r abitazione ; e di questa fabbrica ìu esecu- 
tpre vuk Antonio Monteca vallo. Trpvossi 
^ki consiglio deir £K^cre$piini9nto^ di 3. J^- 
.po degli Spagnoli in Navpna , e parimen- 
te alla deliberazione di S. Maria de yini" 
ma^ fatta condurre poi da un architettore 
Tedesco, Fu suo disegno ancora il.PaJ^w;- 
20 del Càrdipalè Adriano da Cornetó" in 
J>orgo nuovo (a), che si fabbricò ad^g^io, 
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(i) Queste fonti furono demotite e fiitiene -delie pù 
Uta^ifiche» Nàta delV Èdiz. di Róma. . 

(»} Questo'palazzo è •^lia piazza ài S. GiiÌQDÌw>. 
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& ^tÀ 'fiiiaflitìfeirtfe' ritmile ìmperfélW(rVf€» 
iàfdgà di detto' Cardìtt^ e paitoiéAt» 
P^ccrescitiieiito délla^ - ■ cÉ)>|:>étkà iii«ggi<»t^ 
ài S^'Mànà del Pdpolo fu sud dkégfitt^^ 
le ^tiiUtapete gli d^eqiii$àirO00^ iu^ Aoma 
latito eredito ì tÈi^erfle stiiDfttb'il'priioo-'ati^ 
i^tèttcNfe, per esser egli ' riialurto , presioi^ 
'é bbtiiksiMd ìnVeotoré; che dattitta «[u«1e- 
la ^^^à fu-^dèl coMiduo ne* maggiori m^ 
gài dà tuttf i' gtendi afdèpèr&to.* Per ìhisUlò 
creato PàfpètGiùKo II. Panno i6o3.:tiq^ 
inibéìò à* S^ertirM Era'eutrató in fantasia 
i qti^l ^FbirtìÈrfice d^ acóoneiffre quello »pa- 
iBV>' ch'aera' fra Bèltedere é 'l 'pakzsso , - che 
égff atesrò' forma' di teatro qciadYò j ali- 
Irèfcciaàdo una' vaflletHa ich'era in <ia.e£io 
ì^'Pafà'izo Papale ] vecòhfo i e- la mni^gUa 
chi? a rè Va per abitazione del Papa, fatta 
di nnòyò da ItEnocfettztoVlllv, e 4^-4^ 
due corridóf i che mjettesslno in me^iio 
cfùèsta^ valletta sV potesse venire di Belve- 
dere -tti Palazza per logge, e così di pà.- 
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Sèosciacflvaili , :èd è èeT Sigg* Conti Gitana. Nou deU 
iEm. 4* Berna, 

. (i) Rimase solo senza l'ornato della porta, lasciata 
rozza ; ^tna fiochi knni sobo fu à<}oma con - i metoBri 
^i travertini, com' è tatt|i la facciata. Ma forse era me- 
glio adattarsi un poco più allo stile grave e alla ma^ 
niera soda di Bramante. 11 Card. Adriano donò-poi 
ijiiesco^ palazzo al He d* Ingbtlterra y che ne conservò il 
possesso fino air apostasia di qiiel Regno ; e guesto dò- 
Ito la -fece per esaere stato Nunzio in Scozia, 2Vbfd^''^W« 
fMdii. diMffma. 



^lozzo. per qaélle andare in BeWedere t p, 
che dalla valle per ordine di scale -in Ai* 
versi modi si potesse salire sul piano di 
jSelvedere. 

Per a che Bramante , che aveva gran- 
^.issifno giudizio ed iogesno cm^priccioso in 
tali cos^t spartì nel più basso con duoi 
ordini d* altezze f prima una IcMggia Dorica 
bellissima simile al coliseo de SavdlH (x)^ 
laa in cambio di mezze colonne .. mise pi-, 
Jastri e tutta di travertini la muro, t e sfH 
pra questa un secondo ordine Jonico sodo 
di finestre* tapto eh* ei venne al .piana 
delle prime stanze del palazzo papale Jtà 
ài pianò di ([uelle di Belvedere , per far 

Cuna log^a più: di 400» passi àakl^k 
ida di verso Koma (2), e. parimela 

■ . ■ • . . • ' i 

(1) II inltzzo éé' Sorelli og^i degli Orsini trai 
Tevere e ^ilizza Montanara era il teatro di JtfanseUo*» 
cb* al presente è estrenamente gaatia^ non .ostante dia 
andasse conservato con gran onra, essendo runica fab* 
brica d'ordine Dorico che sia rimasa in Roma d'anticok 
Noi^ ddC Ediz. di Roma. 

(2) Il pensiero di Bramante In ingegnosissimo e 
bellissimo ^ d'ona magnificenaa ngoaie a qaelUi degli 
antichi Romani , avendo divisato un cortile lungo 4004 
passi e fattovi in fonda una nicchia cosi vasta , che an«' 
che dall' altra parte del cortile apparisce una cosa san»-, 
aiameiite magnifica , la qaal nicchia è posta in mezao 
di due psiazzetti compagni. £ perchè questo cortile n» 
naneva mezzo in basso e il rimanente in costa , per 
•altre alla detta nicchia e a' due palaezettl ridaase la 
mentovata costa in un piano alto quanto U piede de' pa^ 
lasBzettiy onde il cortile per due tetzi in circa rimana 
Hi an piano più biisso e aal Tiiaanente in - an pii 
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Un* altra di vèrso il bosco , che V'una €i 
1* altra Volle che mettessiuo ' iq inezxo là 
Valle, ove spianata eh' ella era, si àvey^ 
a condurre tutta T acqua di Belvedere ù 
fare una bellissima fontana. Di questo di* 
segno fini Bramante il priix^o oorridòrl| 

f • • - *■ '. ■'.>.., . • • ■ T, ^ ^1 . < , « • 
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ttlctaaiito 'pia alto, e per »tilinri fecc^'ùoa tcala éopi^ 
m fiù.rir<rfte4labìliisiint-coci.una belU niccjiia o 6wtÉ 
Ira ie due branca», aderoando qo^l luogo iutorno .1II9 
icala lateraìmeaté a guisa di' teatro eoo ciròai so. colosi*- 
ne di panilo '^m d'ordine Dorico » il clie tiobìlitava fi 
cottile ^.«.ìft- divertila de' p^iaai l^yav» rodio»irà dÀlto 
l^an lunghezza 5 che forse sarebbe stata sorerchia pa- 
ragonandola* alla larghezza. Ma Sisto V; poche oàntio 
i^AU aliA^ef^ìa Aftbricò a traverso al. cortile nòagMU* 
4l»«9it «tfmf a m volta e tanta larga / ohe bisognò bA 
mezzo farvi un ordine di grossi pilastri per trasporUrvf 
la libreria di Sisto IV. eh' era a terreno; la qnale stanza 
gnaslÀ- ttttlo ^el ohe oon tanto belio artifizio aveva dÌ0' 
visato Bramante* Né 1* architetto seppe metterla in' piano 
to* due lunghi corridori , 'ira' quali è. rinserrata ; ondo 
alf eetiarvi si aocnde uno scaitn», eail' uacir daU' altra 
piar4e per entrajBe «•! corridore opposto si risale. Dopo 
d! ciò si son, fatti altri liiuramenti , Che Unto più hanno 
atorpiato e deturpato questo mirabita edifizio, facendo 
d* un magnificentittimo cortile doe «portili, fa fio giardino 
che Ira loro non hanno conneiisione , Ugliando fuori U 
Iffm nicchia che non $i ve4e pijìi» &ori che dal ({etto 
^rdtnob, nel quale ella appakisce aproporzipaata e spro«* 
positatameote grande bestiale per esser troppo yioinm 
11. disagno di qoeelo cortile secondo il pensiero di Bear 
«ittiie ai ti-ova iptagltalo in rame da Eimpìco Van*Soboialy 
bencbè non tioppo felioemenle eseguito né graziopamonto 
tirato dr prospettimi avendo messo 1^ occhio troppe^ alto» 
Q^ealo rame fu fkttoper rappresentare il disegno dal 
tomeaménto fatto il lunedì del carnovale in Roma nel^ 
THatro Vaticano i56&. e si trova nell' altre volte rem** 
niBtthpta xelebratisflfima raccoltn di stampe della librerie 
Corsini» Nota ddt J^U, di Roma. 
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éh'e «fecef iéH f>a^kz2eo e Ya »ìti SelteAeredèBt 

Jbàndà' d^ 1(om« , etdélto T ultiisi^ ki^^a 

che (ibrèa ahdar di* sop^a ; ]na>^la^>paite 

Verso SI bòséo riscontra a «pesta sàutcnndò 

&etié\tha non ìsi potè finiM , kHevioenflBbl^ 

3à' morte di 'Gi»4iò è pm di BrantaitteE. Fa 

fenntac tanto bella iny^fim&eycher sa ere- 

dette cbe dagli' aati^bi in qua Roma 'sioa 

avesse Tednto tn^glio. Ma , come s'è AeUc^ 

*ééW altro dorridòrie' rimasero' salo, i vfoada- 

^ènti, ed è f)enato a finirsi tthoa questo 

;idmo , cké Pio lY. gli ha dato quasi ìpcr- 

fezitoe. Fecevi'anoora la testate rche e< in 

V*B(iIvedere air antiquario^ delle statue anti- 

'^cne"còn T ordine delle nicdàie , e jad 

tto' tempo yi si mise il Laoeoonle (i), 

istatua antica rarissima 9 e T Apollo a via 

Yt^nere , che poi il resto della 8taluet^£i* 

fonò poste da Leone X;9'C09Ée il Tete- 

i*e e *1 Nilo {z) e la Cleopatra, e da.Glei* 

niente YIL alcune altre, e nel tempo 

di Paolo IIL e di Giulio III. fattovi molti 

acconcimi d'importanza con grossa spesa. 

E tornando a Bramante , s' egli non avesse 

..avuto i suoi ministri avari , egli era m^to 

. apedito e intendeva maravigUosa^nie^ la 
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<i) Cavato dalle terme <}i Tito dietro a S/Pletrsia 
.Vincola. Nota deiC Ediz, di Roma. ' ' '"'• 

> <a> Queste due statue suo poste ia due ^yasebe di 
Biartno di forma quadrangolare di belJissìino disej^o^ 
talché son credute disegnate dal BonatìrotU Aoltf' ifris 
VEdiz.di R0ma. ' -^ - 
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^bMa^fbd ^£àblirtoare , e xpkfistsk m^v^$^ì^ ài 
M/^nffeAtarefa da ìm con ^a^<]is$iaia prp- 

^«tefisza condotta V «d ^era p^fx^ la. iuria di 
IoÌàcìk liiioeTa e del Papa che aveya, to^ 
l^ajcbe^taU fiibbrìdb^/^ non m^ . mura$$q\9 , 
ma. nasocsscro 9 che i .(biidato|ri portavaiiio 
di nDUe la sabbia ,fià il pancone ferijio 
delbi terra «e là cavavano di. giorno in 
l^efsenaa a Bramante , perch' csglL senz' al* 

'ihm^vftàer^ faceva foodatie» La cfuale'in^ay- 
vertenza fii cagione che le sue fatiche, sono 
iotte orepailQ.e ^ano a pericplo di xoyi- 
mare'9 coite fece questo medesimo corride^ 
ire , del quale ^n pez^o di braccia ottanta 

minò, a Iserra al tempo di Clemente IHIU 
e^ ili-rifatto poi da Papa Paolo III.* ed egli 
a&cotfa lo fece rifondere e ringrossare. (i). 

-•S<ma;di ftoo^ in Belvedere molte altre .$(pli- 
tedi scafe Tariate 9 secondo i- luoghi suoi 
alti* % bassi ^ ^ossi -bellissima ^ con ordine 

■ >,fc,,i,— ^ I , ,1 iM ■..ai_ ■ I ■■■!■, t I <• > Il , ' ^ IMI I 



' Vy Aiìchis «lei PotffCficftlo* di BenedeMo XIIL Uso- 
gnò rinforzare i pilastri ingrossandoli, e Io stesso in 
nUri' luoghi è stato fatto sotio Benedetto XIV. £ "pei^cli^ 
nena testala di questo gran'cortìle^che rfmatie dfméta- 
ta al palazzo Vaticano sotto V appartamento Borgia , 
Branianle aveva fatta una grande scalinata semicìrcolaro 
a foggia d' anfiteatro , dove potesse stare a sedére un 
gpan numero di spettatori , questi scalini parte erano 
amossi e parte rovinati o mancanti , onde sono stati tolti 
im 9 , e risarcito e lasciato il tutto in piano : tanto 'più 
, che àila gravità Pontificta non conveniva«o gH spettacoli 
eia vi furono Slitti ne' sècoli addiairo. Npia diO^'Biiz. 
ék Èpma. -; 
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Dorico p Jonicot e Corintio v opere éoé^ 
dotta eoa somma grazia 9 e àreva dituitd 
fatto " un modello che dicono essere stat<^ 
cosa maravigliosa, come ancora n Tede il 
principio di tale opera cosi imperfetta^ 
Fece oltra questo una scala a chiocciola 
su le colonne che salgono , sicché a* ciiVi^lId 
ti si cammina , nella quale il Dorico enttà 
nel Jonico e cosi nel Corintio \ e dair uno 
salgono neir altro, òosa condotta con somma 
grazia e con artifizio certo eccellente 9 la 
quale non gli fa manco onore che codi 
cne sia quivi di man sua. Questa inyen^ 
tiùne è stata cavata da Bramante da S. l^ic<- 
C0I& di Pisa, come si disse nella viia di 
Giovanni e Niccóla Pisani. Entrò Brainànfé 
in capriccio di fare in Belvedei^ in uù 
fregio nella facciata di fuòri alcune Ietterà 
a guisa di Jeroglifici antichi, |ìer;dtmo^ 
strare maggiormente T ingegno che aveva 
e per mettere il nome di quel Pontefice 
e *1 suo , e aveva cosi cominciato : Julia II* 
PorU» Maximo , ed aveva fatto fare una 
testa in profilo di Giulio Cesare,' e eoa 
due archi uh pQnte che diceva: JùUo Ih 
Pont. ,' ed una aguglià del circolo ;Massimx> 
per Max. di che il Papa ^i rise, e^^gli 
fece fare le lettere d' un braccio che ci 
sono oggi air antica dicendo che V aveva 
cavata questa scioccheria da Viterbo sopra 
tina porta, dove uh maestro Francesco ais 
chitettore mise il suo nome in uno arcbì-^ 
trave Intagliato cosi « che fece un S« Fx^ial^ 
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BI BRAH.ÌNTJB VA VltlUKQ* CI|| 

Inesco 9 i;iu arcò, uà tetto, ed itna torr,ei| 
clie rileTando diceva a mpdo suo ;. if iz^^/^/x» 
Francesca Architettore, VoletagU il Papa> 
per amor della virtù sua deir architettura , 

frau bene. Per il che meritò dal detto 
'apa^. che spmmameiite T amava perle 
§ue qualità , d' essere fatto deguo dell* uf«- 
£cio. del piombo, sei quale fece uo edifi^ 
ciò da improntar le bolle con. una vite 
moltP bella. Andò Bramante ne* servizj di 
questo Pontefice a Bologna quando V an^^ 
na i5o4. ella tornò alla Chiesa, e si ado^ 
però in tutta la guerra della. Mirandola a 
molte cose ingegnose e 'di grandissima im^* 
portanza. Fé* molti disegni di piante e di 
cdìfiz), che molto bene erano disegnati da 
ìui, come nel nostro libro ne appare ai^ 
cimi ben misurati e fatti con arte gran* 
4issima. Insegnò molte cose d* architettura 
'^ a Raffaello da Urbino , e cosi gli ordinò i 
casamenti che poi tirò di prospettiva nella 
camera del Papa dov* è il Monte Parnaso , 
nella quol camera Raffaello ritrasse Bra« 
mante che misura con certe seste. Si risolvè 
il Papa di mettere in strada Giulifi da 
Br/^Qiante indirizzata tutti gli ufficj e le 
ragioni 4i Roma in un luogo, per la co^ 
inedita che ai negoziatori averla recato 
iielle faccende^ essendo continuamente fino 
allora state molto scomode. Onde Bramante 
diede principio al palazzo che a S. Biagio 
m'I Tevere si v^4e, nel qua! è ancora.ua 
tèmpio Corintio non finito , oosa molto ra« 
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w, e il raMo'^M ilrinoiì^io'^i ^opefa^til^i^ 
ktca beUÌÀ^iiiiòy ctieèMstaio gran ife(t»tÀ 
4:be una si onorata ed uiile-^ magiilificsi 
o|terfi^ WMi* si- sia tiàila , cfa« Uà* quélii- della 
m&fes6Ìofie è uouto il più l>eir ordine* che 
iì da' Tislo mai in quel genere* (i). W^ijb 
«(iiicotia a & Pi^r>o a Montorio di traverf^ 
no nel primo t^iostro un tempid fòtHibv 
del'cpale nen può di proporziofre , ordine^ 
let'Tarielà immaginarsi , e' di gran^ il ^t4 
l^rliato >nè meglio inteso (z) ; e thòlt^|4^ 
bello sarebbe» se fusse tutta 'là ^abbritk 
del duostro, die non è fiòìta y condoni 
come si n^ in un suo disegnoi F«i3e &%^ 
in borgo il palazzo «he fu di RàffaeHcPilA 
Urlano lavoralo di mattoni e di ' gettcP'^Séii 
casse, le colonne e le bo^ze di opera -06^ 
liica^e rustica 9 còsa molto bella ed inrettv 
àoae nuova del fare le tose gèttéte^'{^ 
Fece ancora il diseguo « ordine deli^or^à^ 
afteoto di S« Maria da Loreto 'che da 
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V (i) Adbiiso se ne vede poca o niiUa. Noia ddV 'JBM» 

(2) È ricavato da qaalche tempio antico y ma. mi- 
jgliòrato , 'ed ' è in£;egnosi8«ma la scala che scende ài 
aoHemneo idi detto .tempietta, perchò eMeodoU^ chio- 
stro molto angusto , questa scaia è fatta in guisa che 
non occupa neppur un palmo di detto chiostro. Nota. 
MTEd. di Rama. 

(3) Questp .palazzetto era passatq la Traspoolimi 
per andar verso S. Pietro , ma fu gettato a terra jpoa 
molte c&se è qualche palazzo nel fare i portici. Nafà 
étti; Edh.di EsniM. ' . 



DI BRAMAKtÉ'Dà URBfNO. 2tt 

Arevt Sansovino fa poi coiiticiaaio ^ ed ,m* 
£aitj, modelli dir palazTsi e lettpj , i qiìaU 
saeno r ia Roma per lo ^alo aitila CSiiesft* 
Era taato terribile r ingegno di qucsto-mn'* 
rai^igllpso aitefice » eh' ei rifece un. disegno 
grandissimo per r^^^taurare ,e dirizzare 9 
|>ala3^o del P^pa* E tanto gli era cresciulx» 
ranimOy vedendo le forze del Papa- e hi 
-roloiità ^ask corrispondere air ingegno ed 
fklta, vqgHa ch'esso avev^a» iche senteodolio 
fFere volontà di battere in terra la GbìeM 
4i S» Pietro per rifalla di nuovo , gli &oe 
infiniti disegni , ma fra gli altri ne £eae 
imo che fu molto piirabile , dov' egli mi>- 
aH^ .quella ititelligenza che «i potev^r. màg- 
gWe> con dae campanili che mettono in 
m^xto la facciata , come ai vede nelle ino* 
39<eie che battè pcn Giulio IL e Leone X» 
Jatteda Caradossa eecellentissimo orefice:, 
d[ie nel far con} non ebbe p^ ri, comeancora 
si vede la medaglia di Bramante fatta da 
lui molto bella. E cosi resoluto il Papa di 
dar principio alla grandissima e terribilis^ 
sima fabbrica di S. Pietro , ne fece rovi- 
Bare la metà I e postovi mano con animo 
che di bellezza arte invenzione e ordine, 
CQ3Ì di .grandezza , come di ricchez^^e 
4^ "OrnaLme^ìJo ^ avesse a passare^ tutte le iah^ 
briche eh' erano state fatte in quella Città 
dalla potenza di quella Repubblica e dal- 
r arte ed ingegno di tanti valorosi mae- 
stri, con la solita prestezza la fondò ,:ed ii>. 
nauzi alla morte del Papa e «uà lar tneÀ 



IM- ir t i k 

«ha kino mìhi cornice , do>te sono gli 
a tatti i qciaitro pilastri , è Tolto qq^ti' 
eoa somma prestezza e arte. Fece ancora' 
volgere la cappella principale dorè è W 
nicchia , attehdendo insieme a far tirarti 
innanzi la cappella che si chiama del Re 
di Francia (i). 

Egli trovò in tal lavorò il moda del; 
ballar le volte con le casse di legno , chef 
intagliate vengano co' snoi fregi e fogliane 
di mistura di calce « e mostro negli archi 
che sono in tale edificio il modo del vòl^ 
tàrU con i ponti impiccati , come abbiada 
vedtito segttitare pioi con la medesima m^^ 
Tensione dpt Antonio dà S. Gallo. Vedesi 
in <^dla parte, ch^ è, finita di sao« la 
cornice che rigira attorno di dentro correrie ' 
iti mo4p con grazia, che il disegno di 
qttella non pnò nessuna mano meglio in 
essa levare e «mitraire. Si vede ne* suoi 
capitelli che sono a foglie d* ulivo di denn 
Irò , ed in tutta T opera Dorica di fodti 
stranamente bellissima , di quanta terribi* ' 
Iità fosse r animo di Bramante , 6he in 
vero s'egli avesse avuto le forze eguali 
air insegno di che aveva adorno lo spirita» 
certissimamente avrebbe fatte co$e inaudite 
più che non fece; perchè Oggi qiiest* o,pjé?i: 

• • ' ^' • ' . • ^' j ' ' 

(t) Lifivemióne di S, Pietro nuot^o Jf ramante ta presi' 
éaUa Pnmpcchia di S. Satiro vicina alla Madonnk diS.Sà^^ 
Uro da se fabbricata im Milano» iPr 



DI BRÀMiirrC VA. URBINO. rSS^^ 

wj^^ come si di];à^ a* suoi luogjbi f è . $taf4 
dffip la. morte su^ moUo traTaglìata àAf^\ 
armìtettorì (i) e talmente ^ clie 3Ì. può aitt 
re. che da (quattro archi in fuori cae regr. 

Sbao la tribuna non tì sia riniasto attrf}. 
,i suo; perchè Ra£Fael]o da Urbino e Giur 
liano da S. Gallo esecutore dopo la mortQ 
di Giulio IL di queir.Qpera insieme con 
fr^ Giocondo Veronese vollero cominciarf^ 
ai^ alterarla ; e dopo la morte di questi 
Baldassarre Peruzzi , facendo nella crociera . 
"▼«so Camposanto la^ cappella .del Re di 
V^^MÌa 9 alterò queU* ordine « e sotto Vaoi^ 
lo li (.Antonio da S. Gallo lo mutò tutto. ^ 
e poi Michelagnolo Bonarroti ha tolto via^ 
lattante opinioni e spese superflue 9 ridu7. 
jG^jj^lp a quella bellezza e perfezione chix 
n^suno di .questi ci pensò mai 9 Tenendo 
tutto dal disegno e giudizio suo (2) , an- 
C9rch^ egli dicesse a me parecchie Tolte 
cir era , esecutore del disegno ed ordine di 
Bramante, attesoché colwo die piantana 
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' (1) Ed è rodilo più stata travagliata dopo la roorte 
ól. GiurgiQ fiào a' dì aostri. Vedi i Dialoghi sopra le tre 
ArU a cart. 2(6. a teg. Nota dell' Ediz. di Roma. 

(2) Per quanto piacesse a Michelagoplo di essent 
riputato il solo e il primo tra t più eccellenti Architetti 
di S. Pietrid j egli si dovea vergognare di quest* elogio « 
che fa, poco onore a Bramante, che non solamente era 
capace d' immaginare ^ ma ancora di eseguire. Co«\ fosse 
egli sopravvissuto, e cosk non ftfssersi mutate le opinioni^ 
e scemate le pbbìazioni a S» Picftro e le sue ^iechaz^ 
per le nojie vicead^ di quei tempi ì F* G. tì. 



gli ikiitarì { f > Afi}mt«# smimtnam il ^m m mÈi^ ^t^ 

nnvfNnttisì^'ffi^iidiMiaiDv ib^n^lf ff^/^eMik^ 
griittdbcM di si «tapéndor € itt«gtii^toiAift4'^ib 

uè^lii & Gallo* uè agli nitri uè anciw «I .. 

BottftTMii il dUegiio ipm aàimemmU f ÉiMm . 
9* Mise per dimtnui>rk>>, |ierefaè .draWAa^ ' 
•T#ra baiieetto di £ìm. niiiggior'^i^t Qh 
ceii^isb' egli ^Tt^a ^iMfta; U voglia ^l .▼«fa|r^ . 
qaeste &Miriea audare iftoaim « 4sh0 r'j?e^ 
tìhò ki S;j Piero molle eo$a bella «U m«. \ 
poiiara. di Papi di .piCtim e di nmtaioi ^^ 
€ aluè par0iè avevano l'Sflaaaritp la jmeqpMi» :? 
di ^MoUi ritratti di personisg^aandi t^* er»« .*. 
HO' sparse per <{u^la chiesa «^ jsi^nie -^iaimAt^' 
palia di tutti i oi^isciani (2)* Salvò siotosKa^ ^ 
lare di S. INero e la tribuna' v^eoobMa adb>ii 
attomo vi fece aa ornaiaenlo di ?Q«di«Cif« 



ff 



» I- 



fty* 



«wiMMftÀaiM 



*éÀ, 



< * **' * > 



.(«) ^e Bramante^ p«r f aaolQ app^are, im ie^U 
foori delle mura di Todi tutto in 1S0I9 e. incrostate 
««tefham«nte di pioCre bianehe tagliate aimlti al ttÉàtilàò 
dì Tivoli Con una gran cupola nel mezzo <5i croce Gre- 
ca, clie pare U modello di S. Pietro. Nota dell* Ediz, di 
fioma. 

(2) Con un dicesi Bf. Giorgio nfrstro scrive 4' 
latto che verificar poteva, consmtatidò persone' cerni 
foranee. Ofot due secoli dopo sappiaino le pr^catia 
usate per salvare quanto si potè dt mónumentf d,ellF 
ttca Basilica, de* tjuafi e nelta Biblioteca Vaffi ^ 
iietr Arctiiyio del Ch'itolo di <]uf;lla ve he sono tatifKt 
die al C!l. S\^, Ab. Canceilreifi' dleclei^o ampia itiedè^fT' 
Ul sua ampHsstma Storm delle S4u^Mie, F« Q* 0. 
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^t Buiitiirtl ttif tniBiKd» isti 
IkMfiM iMUàkm {%} Gioito M'fhU^ # . 
fi i tiittkao » — totew h à MAiid» il PkpKi^»^ 
»e^>w^'#iaRi «'dir w «leftia v ▼> jffesiii 
•idM ^aotl ^MrtiK iaCoMi» # gti AndblisiiifttiHi* ^ 
de^ 9Modipi Gifaliiw^ >k «pale t^ . 

le ^è^mé poi k JMrfittioiMs Fé Bi-ailiritaC* ^ 
peÉtÉiM ttolto dtt^m ie •& 4U€ttè Mmpr# ^ 
di gkifiite a' pl^owiM ^ gneii Fu ^niicismtt^ 
delie fMrsinie ingegnaM e * fiiftore^ei ^^ 
aiuÙ# in ci4 oh* ei pMcva ^ lOMae^ii tMìk 
eh* egli Atee «LgMdeso-Rafiiielio AiMio» : 
4a Hbrkiiio pìMore celeiifali^sfaiio che d«. Iw' 
fa àoiKÈiaiÈfo ir Rona; Sempre ^levdidiiM^ - 
m atitciite «i OOOP& <a* irtg$e» ^ ài gwido^ 
dote i'siel'tli 4dla? tua Tito l^vevana ' 
poito^-eta niesie tpiel ohe- aveva, a palla ^.^ 
é cfddlo efa^ egli anrrekbe ^mo» DilettaVaair . 
delia f^^^m. (a) ^ -a volentieri udiva e vdi^ 
ceta miprov viae> . M|» ja la Jira ^comyonm^ 
va qaamie «oiietto f $e n<m eosi delicato ^ 
eoflM ai uaa era , grave almeno ^ e semife' 
diietti. Fa grandemente atimato dai Prelati 
e presentata da infttiUi Sioiìori che lo co« 
iioiibaM>« Ebbe in yita ^da grandissipsio e 



t •> 



Il iia I — — gf—i— i»i*i— — ■*— il 



(t) Quello y e^d altri oraamenti e falibriche €fa,i h<^ 
writaffdi mw> <tA<Q ^^l^ ^^ ^ hmvfi n<iOTi pafanieff , e 
fiiHlCaeald. là nuirtvigliawi ^nechìùa di bronco che vt 
fo^ #9Ì!fa il BeniÌBo»./Vb|«dl«2r £i&2. di.Bptiià.* . 

()ì ideila Kaccoltft 4' o|Ki^eoIi staaipifta ià BfilAao^ 
mi^X75ÌL in 4. ài fold^^^oi: ^00 «Icuat aonem $ B<ìn{ 
maato. Nou MV Edit. ài Itonu. 

J'asan Voi. Vlt i5 
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niuiggiore imMmì dopò incfi^ì ))%rcfaè ì$l 



.__ -^_,^.,_ , j«Mi{iue „ ^ .^. 

Còitejd^ Plll)9i 6 4a:tttlti gli ^^i^ai^^^r' 

t^(hqir^ 1^ morte 4Ìi tfirMnatite ;^ il ^^faafé f% 
iqvQtfig^^A dk molte lm€^iié/»ti^^^ 
giunge ^ a. quella.^ ce06 lUiivèilgiòt^^di^" 
buttare le voiie dt g^tor)/ 1^ étttcco^l^i]^' 
e raitr^. i»sat^ dagli atiti^; filat ^^^ 

g^rdc^to dalle rraioe loifo fiiii^'ai ^ tèéi^. 
ade queHi che Tanno rÉkltr^ndé^le^éo^; 
apt^che d-arit^tteumm^ troVàtio 4ti^ qféteH^' 
di Bramante, noa nveno sc^eiMKa-e'^sé^fò^'! 
cb^ sì facciano in! tutte qneHe. Onèé-mB'^ 
rondersi ^ a quelli dxe 0MSK>sÒ6Éfé^ li^l ^e^'^^ 
fe^^ae.y i»q degl" ingegtiii itati' éh^4iMii#'^ 
illqstrajtò il sepol lu^iràro. fià^iò ^tib d^ 
stinco axaieo Giulian Leno (i) ,^ c^'uidllb^' 
vaJs^ nelle .fabbricfaBe. ée'i tèmpi ^^^ ^| 
nroTwdejre ed eseguire la Vo^oatà j^^'W/* 
di^^gnaTa , più eaueper ^opei^re di lioiaC' 



W J I ■ > I . I m pn— p.»— Ili I w ii 




(t) H P* Orlandi dfeer che Giuliano Leóo la li]||oiÉt' 
arcbiietfQ.; ^a 4ai VasaH. «i vdée ^lié noti efìi^^lw 
$be un bravo Capomastro o soprastante per eseguite | 
disegni degli architetti. £ in e/Tetto non c'ò ii sao^ cha 
lp sappia, f<»bhrì€a alcuna. kencM tmMw^ NaUkiM^ 
l JMhi, ^ nodi?. 
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r%€;^^» AÌ^l^ vìw». firimiaii^^^ fa adope^"^ 
rqi!*^prd^j 1»^ »^' opcpe si» VehCùì^ (ì)t 

eiamente. Costui si dilettò assai io' Róìoià 
dij^ixi^isare 1^ <^e adttclie ^' e tornato a 
Pistoja, p^r rimpatriarsi i veglili che ràn-- 
' ^j^èig^vx queUa ciltò una tiOittra Oon-f' 
!^.cha rOggl ai diìama'* della Umiltà , fèèei 
laijracojli t/^; part^hèvle fu tiorlo' nfolte li*' 
inófijius , la Sieooria dble alWa' iFoveroara. 
deliiìf^ 4'%re' uft tempio ia tmot- suoj Per- ^ 
cb^.. {KÌ|to^i . ^Uj^ oecasmne a Ventura ^ 
{^^.^ s)|$i mano liin modello d*uii témipior 
a\^^ J^cce Jargo iiracscia ; • » . é alto*' 
l^^iaV/» • » con un tiestibold "b porticd 
serrajlo dinanzi ^ molto ornato di dentro 
Te^paeiite i))e.UQu DoTe piaciuto a c|[ùe^Si^ 
f;i|ari-.fB «capi dìèllà Gitlà^^ si cominciò 'a 
falflipifa^; con . T ordine^ di Vet^turà , il 

3aal^ ilaitto ; i , CòndanKcaai del vestibulò t 
^^m^Wi^ » Anito nSsLWst il ▼eàtibulOy 
eby^ .rfsitlfcl ifi^ico . di pilaatri é" cornicioni 
d* ordine Corintio e d* altre pietre intaglia- 
te , e- con quelle anche tutte le Tolte, di 
qtKir' ójpéra furono fatte- a quadri, scorni- 
ciati pur di pietra pieni di rosoni. Il tem- 
V^j^ idilip^ iacee Cu anche di poi €ondòtlt> 
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(ì) Tentm Sììiaok Ifeta dcK EdU» di g^ma^ 
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flapjalj^- Wtnipp, Uj^ii^a ,49TC ,ft^^v^^ 
t^Kf^ . E per nftft, e$$er,^Uj ojwllto jpsp^ 

lo w«^.X5ow.graii4i« uQn <5p^Mdepó aVl^ 

^Hn txil^uiu^lke |H9te^.^tac,,sÌQHta.^^f^ 
<3a egli nella .grps&czza 4' que}la |xìiv'^giyy^ 
fatto nel prii5^ , JBPdine . 4elJi^ ^0^ 
meh secondo » 4p^e «onicx le, jaUf e | i»i i^i^tP 
«he cammina attqrao « 4of^ e^v y^^^^\jf^ 
indebolir le muf^^ cpVessei^do* quo^VeoI* 

il voltarla f e •ma^Umament^, ;^neg)£ rangpu 
delle cantonata t^o^e ^tc^to, a pì^if^j^/^^^ 
il pe$o della t ojta di d^t^^,tjrU^fti^, .^ftw^ 
dove dopo la morte di Ventura^ {¥>i^(jpt fitab> 
architetto nessuno , che gli sia bastato Ina- 
nimo di voltarla ; anzi aTevano fatto con* 
darre in «al luogo legni graiMli e-giM^w 
d* alberi per farvi un tetto a capanna , che 
vaaon |^iacendo a que* ,ci|U(4ifMi.f ^ir «i^olleio 
che «i mettesse in opera ^ e «st^itii^cc^ 
^perta molti aunt , tanto ,ic^ l' W|ì?<i^, ^, 
finppIict^ronogU Opera j, d; ouelb ;|^|(|i^a 
al Duca Cosimo , perchè & E^jTaO^f^ ì^ 
grazia che quel]^ tifìbai^a: 4 If^ce^^ ^ì^ye 
jM-r compiaperl^i quel Sj^Q^e .^^n^^^a 
Giorgio Vasari che. vi (i(oali^ge^,e -,T«^fj^ 
. di trovar modo ; di , voltajrì^^. f%^ , i^ià I 
jne fece un modello che alfa va ^h^*^ 
ciò sopra la cornice f^^che aveva laac^^i^o 
. Ventura, oi%o Itracci^i p^r ^i^j^li ìb i^p^]|^ i 
4e^j^^u4nse il va^; che va intorbo -^Ir^mp- 
ro e muiro dell' anelito i e rìnfraocàndo kf 




«Millc e di atagpK'^né dkriì ai sotto dea» 
Inaiti^ *9te ^Veva filli<#' Vtottìrtf fe» te fli 
ìlé^éV - ^* %rcatènó ' cori = ' 'tìtóati gn>8«é «K 
fcrtttra«^jjiié ià su gli ' aagoH ^ «he Tatói*- 
%li^à^fl '^i • 'DràUlei^ , >ch& ' skiììtalaaùté k 
]^è^a '^dhart^; iSoVé Sola Bbcèlfénca' *òbè 
itìdSié^é^ir si^l luogo ; ^ ÉF pìacfeitógli latto i 
iliade tti'fiinè che^ si fòcéMé;- e doii èoiib 
Jult«;ie spa«e, è di stà-si è datb- 




|P^iiqipii7ic Toinir la wiDuna 5 sicfoe 1 Ope^ 
"iti ' di 'Vtotnrk" ve^T^i riecfe e oon più 's^n^ 
^éixa •^' dróameùto e ibià propórzioiuf. IVfk 
"Uéi Yeiw VentttWi merita ète se né faccia 
Wijoidrnt f {>érehè quella op«ra è }a' piÀ 
lÀ'Aabifé'lièr ^osà moderna thè ^a in ^ciélù 

'^'CiftàM ^^ ■"- '■ ■- ■'■■ '-' ■ >>» 

T , ■ ■ - 

i) n Fa fati ha dem ùhé Bmnmnié 
édtii pùturà \. e con questa qualkà 

)éi''tr^ls'fhfì' a MUano^ ma ncn ci aceenn^ 
"^Wéiiuha sua , opera* P« altro dal Lomai^so^ 
^'Kfildnese al iibro 4, oap. 'tS^. del suo Trat^ 
'^tàtó dèlli Jritttir» ec. àb1?itmÉo €ihe in S. A^* 
-Tia:^4éUa Scaia di detta città dipinse :i 

mtì^ó Eputì'geì^tì a sedere n con àrtìjizìo 
* ^ fniràhilissimù dal di sótto ih su , dhe 
'^f^fisronopùt cancellati » ifuùndo tutta la 
^fi: chiesa per cómtmssicmé di eer^ó Econè-^ 
""fr'mó^ cbejnon a^éva béèùri gusto di ^'uo- 

'j^^^^^i^ ^01*/i afe :4ri 




J3p che' dice ft^Rgr^tii at^^ 

à, 337. // .J^mam. jièl, Xr&mp ^ ^,, ^^_ 

?'/Pf * i'^'^ «f^.Cifooe <?/wfl,.« :^,^ 
^ra fa^pianta_ 4el ^atKn.a^ o. ftjgtrxk^f eh» 

m' Milaivo ,, che, ^ arehiteUatà, {^<àor^'^^ 

t^e. S acpewìifrg Censure (^^^.siuia^pi MA 
^pj^iti, còme, ù .è ^dufQ rj^Ua ,J|p|^..ii. M- 
? che JU HTxh^attitm: nof^^ ma ^^ /te .^ 

^m 4rf¥*P> 14* o«r- 2*7. doyf^^l^'ide^pj^ 
mi cmdi ohe . mostrane . » matmi- 'f\i,:,dpm 
Ttel dìsegnarU, dìcA c^ npi%ftìmnft^^b^< 
heUe Jì§ure colorite: » ^^ì^ ^'^^J^?^ 
» dC (ip Savio dipùtièfl da, )Br^t^ifii^'^^^fa 
t*^utta./i(cÌDÌ^ ^ua m,Mil4f^<i i^lj^ ^^ 
yt.d^jnercjàrUii <^ ^9, ftefso mf^re^g^ ^^ 
fetq m^4efimp Atf fiosp^ iiik Jkw4a j^^ì^^ 
QV^ si l^ei » Bramt^ da t0tnp,^Jf(h 
Ì%, piente piUqre e ahhiteu^.un^^ii^c^^ 4. 

n > fe pifln^^ , , «, ^pmje , «y? 4rcÒ§^^tt^ 
>K e prospettila» k.Méfi' a^ i^f^/id'fikii*^' 
^Qsti n quesig. (avola[i.J^(m^i<.yìèll^ 
gme^i^Qn sfy^Aove. il LQvm^.4ÌQ0Ì Afi^ 
sto., È. in ime^t{i vfta amh. faowfq^^CpG 
^^r^e àìMr^pm'M cbs fu> 4^'X^^^Ì^ 
9Hfim..^ifl» a, rimari, ^f^<f^/a^.p«^ 




M lMlATtfÌNlhS fil tTRllISfò; Itti 

flètni^zióné J^W còriùrÀsti cfiepàisaron^ 
ito ^tàffiafit& e MiUhelàgnoh JStóHafrótì., 

W7tf ino' ^'perchè mì^uì^ìSc p0 U^azìà 
VketPapà V the il' BoHatfùtìi Mi sono me. 
tìmtmyóì lungamente: rietia P^ita 4i M^ 
ìi^laghoto'(à), fioisL deirEdii* dì Róàiia. 
Xai) Ea àegtiéilMt Nòia , che mollò luìhè 
tó stilla Vita di qùeisto Valentissima 
Se©, ;^ dèi eh. Sig. CétìàìgHére D, Vè^ 
tónzìrf de PàgaVé, la qiiak parendoci io. 
•èt'èssaiìte , tifétiremo ìh^èramente; F. G\3. 
"^ ^Bratnarité nacque in Lùglio dtlt ari^ 
ito J444. nella viUa di Streuti territorio ài 
Castól Bwtinteyiellù "Stato M Urbino ton^ 
ìànó^'^duè i^igha circa da Castel Purànte 
ììi^t^iVrhahia.' Ebbe per genitoH Severo 
JCàìzari e Cecilia LornhardetU persone 
hend di fthyera fortuna^ ma \ di nobile 
esMtfMne. Possedeifono stabili in proprie^ 
tò , W ùi^éi^ahò bisógna dei giiadagni del 
jf^tiò mr?i^r(^éhsi è tanto é vero\ che co- 
n^iiShù'' r indolii docile del figlio p il per* 
^Moacè iiro 'talènto , t applicarono ' àUò 
iiudidf^ deih scièn^ ; e qùindt scorgendolù 
irMiriiàM%Uàyitturd ed alF àrchitèittira^ 
^dìeBeto'i mezzi d* istruirsi in quéste due 
fìèóità'j Cioè fiel disegnò sopra tè òpere 
dÌ^Pt:'^àfó)t6mmeo ^ e heW architettura 
sótto ia dilezione di Sciro Sciri architetta 
i^n^eihù^ Tuttàéiò ' S^ fic^ da' mss. 
éngifààH che sì còhsén^ano gelosamente hp^ 
gii^'kmkti^^di Utboniaià dalf àfbane gè» 
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^^' 'là hasapéOèrHu > aràMi ifi g^ idxunàuna 
"^"^St&va^d^ s»é0 genie tteiP^iiréhiiéiS^^ 

^ ìmcimd& wt piik^ ierk^io* tùtoimb W^ui- 
me ' MèMur& * db^dAX' a/&. MadmmmM 
Riscàité'j e yrvOhéi di' per * ;»ied0 riV» u£ie>iif^ 

incigna e . Chiese e palazzi puhkhai.^cd^ id^ 
ire éper&^ ritìàetfid 0nò*^^^iàna e da^ 

<^^ siiÉvd/aiértoimdù^à^ì^e wnibbe 
^ ingegneri \^ fèè^ eia fi4 per dètemmwfurd 

^^pt/r à^'òAi^if^iim;, per^'fmmmvsitiidiiàa 
pf^tiùtìttà ';: rha bendi pO^isàabiUrsf'in^l^ue* 

^ ètdùiùtéf 'Oi^ faUa conoscere a OisKi^a*' 
' leózìzo e a Lodovico *ii ittm^^bi mobè^^sua 

' ^ )àèiHtà Mi falériéùrc v gU dtàderé égfgo 

' rtMfp& di esercitarci in-^uesóa^te^i^ se 
ìftinrito .grande eP$ t^^anima -^ xLoito^ico 

* e' del Card jisoanio^mo fraieH»^ emssw* 
to córrispostQ i mezzi per 4M»nddm h 
^eé magnifithe dt^ BmmanÈe ^wrebimr^^ 

'"Sé ìa^ Lufnhatdià Wé^ opara deUe^ ptéà^or' 
^prèndenti di ^t/uesto gflzfnF\ aèma -, ^ci^'^n' 
dar poirebiie dèi ptiri ^ fioft éhe gare g giare 
eoi ^etp^do VàUàano^ -^ *>^^ì\> 

Inràogliossi -i il Càrdimdè :Ajmcf^ -^ Ve^ 
si^w 4h ijùel^^mpó dtPlÉ^È^ 

r i^HMf^^ h ma 0d^^^^t^, 
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pari alle sue ^fi3ffw^i!i$g0m^Hfm^y\4i .jfna 
piémfie»^^^^ pcdri99eon^m>iata)tuj^jr^^ 

^itlijtfepùh dello ' SÌ09S0 BmmarUe* s QM^fer-^ 
\ 4^tui éttoara^ il di$egm^ da. lui JoUqw.^^: su 

fiini fotidatani ah AtiWSfio Sforza . $^ R« 
V £c0L Casdiiwli Brap^nte Urinoatct In^nW 

. M-yaéaré mal infomutta .delle.. ^sa 
'^^diJSriummtfiio fa pfi^rtìre da MHanai^po 
* )r^AtWB dimorai, e dopo la, decermina^pne 
^v.|imM» di CuUo oonsaorarsi .alt arcifU^à^ra^ 
^ .Jladà già incamminato Oh^oma^ n^lt^no 
^ann^ deiv^^^p. iVcM sam : quindi fuq^ di 
proposito ivs^izi . necesséfrio. di qui riferire , 
*ekà ìBramame^ fa ammes$o ' 19/, sernigio 
^i Duùki di JUiléma in qualità di arpài^ 
teUa\oon ouore9oh, ^pendio sì indewfro^ 
^ahe in .ierrmi v ^ cìm nella. lùìBga dimora 
^akafèw in-^Uano e nella LombaréÙa^ino 
mtiA^v&iduia di Jjodoviioo U Moro sefffita 
JMf< ^499 « f^ tohnenJi^ adoperaixk. si, dalla 
JCoh» 9 . che dagli aderenti^ alla rnedesima « 
ffmeraknente da^^ ognuno - sì dentro.^ ..che 
^A /oQriisddM f^ia e nel Ducato f che .dq^un- 
que ha lasciala delle pswe f9on .equivqche 
^^ del smo 'ferace talento 9 cgma sarà ad evi^ 
- densa dismMirato, nella sua vifxuE pernon 
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^PfibnÉM dal ièmpié deiieXhìazie. dM^^è^ 
menioMtii òkm il CléusiM òonèiffm^^Sì^ 
'gìnHa\ la tmuisiissima Chiesa d&tla^^gjfé^ 
^fma presso S. Ceisa;il wssiissèfHo ^ÈiìNf^ 
fkiSt$rìo e- là Canoniea ^éi^ Jt^^Mn^^s^ 
il paliùtzza Ai^^.^ Murùf(&tt'fioi^n»èf4'^'^& 
imu^éltfé opera ckè Jo rèsero segnUààii^iP 
mb ufi denfffo che fuori delio Skt/kf^^-é ei^^ 
remno ;^ suo ten^à ; déscrktééS¥^j^&mgay 
éhe Bramar^ era '^mì premo m0l diéègnétf4^ 
0éémporre* Fabbriche e Chiese ^^ che moUt 
dàgti archiietU Mvend di^^qéè^ Sk^r^o^^ M- 
bimn nome eòbenh ricomo^ ^ dui. /^> aé^ìfffà 
éé^ stimi- éksegni ^ pnrtìùòlarmeài^r^'^e^^ 
s»\' ehe\déiva gramitapmeMe/ imott^sù^f^kr^ 
eoi se ne oanùano parecchio ^ li^/ v jgJ^Ai^ 
disegnate dalia sua mmtèò ^ e ^ pósèi^ese^ 
da altrié Non è dumpse Ai -^mMà^ 
i se Bramarne réù&^si di hmùh^vèi^ 
a^l^om^ ponasse^ seco non certi à^ti^if 
iedsi moitì^ e che per efjktix^ diùìfmwif^ 
pò serverà inclinazione al risparmio ^ -idké 
JU^^\esso riqUitifle anche fttando^ età in 
Milano i gU sp^idesse oon^mer^a ^e^^*l^ 
gKfpy /orse perehà sèon^sape^'^iMioóra^ 
^md^^s^perre^^ ^ st^ .dé^ 

v-.v. Iifonsi dee dissimulare -^ùgi^i^ixstàii^ 
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DI BRAMiK^. QAl URBINO. fMi 

ndMt.'é^U» p4ifem^, ifiredi^ fièr ,op^0 
deih Maingtm , èjA.inganiuHo da Socf^ 

Uwno' m. Como.i «W. si /cererà, «iscir^i» 
cktfr'JhOr Jungi daitMs^rc divenuto 4el9M»: 
dl^ m^ne gila faica ^ e 4trasf0gant^yyisjfA 
^ ^n^ non Afk h0stm t ma d$i u^mo ^gmm 
4tf4\^cbe. talediventò^ pernii .prqfimdi sùndji 

Sk Mffdrà jmnibnentffi ^Hefié una d^ Scot, 
Ì0i^^ob^foce :onom:piik iF^ogni 0itro itigli 
ùui(^mm^i%ti dASnmmnte ^dacui^ i^ppuei^fi, 
éìd^^e^^ef^ iollera^^k^. neJh. disgmziéstj^ as^ir, 
4m ^la fi^rJfia , ed a Mjpware i ^j^lpi* 
d^fF iMvena sqrtés^i^^ finaùrwHio si àoó^ 
chen^ .iSfon mano ahe conosduCa. da' Sovf:0m^ 
%fda*M0^Mfti la sim vinù e §U eluaggji 
4^ ':iwt9^ ' nc0vu6i V ne "è^anne. l0rg0men^ • in^ 
dé^imisssMQ. con. grafie ed onori segnalatìsfr, 

.4. x&^rJk puì^ da eorr^^firsi a da om^\ 
mefifew sia JS^ùO' di Mgr. Settari in w/j^ 

sodar», di JBram^àn^ > cée p^ *ép$estarM^* 
telo fu dalla Matrigna scacciato dalla cas^ 
p^ffi^m^ . mlP età di an^ . %&. presa dal 
tìmàrA > cka U^Jiffli^cmu' appoggio éal maaj- 



tUv^jsptf^È^ ifrffak> da Lodpvicò il Afori^ 
lialìa Dtwh^^SAa Beatrice , e da tut£ ìlprt^^ 
00rj, della .Cqfte Ducale fion amicasse Un 
^iorm? à/arià'pen^èd^. mali tA4^àrnéÌSk' 
f^r^Q il J^liastroM Se ìi Marchese. ^Polà^ 
nv^^h 40pulto cornbìnare t epoche da* tenii^ 
jfi ^. a,a ^dif m^^o f Jte ne avesse Ui^ù 
ff^gtùssspf^ f "^^ ^^ ^òìreblfe 4^sl!apèrìdrip^i^ 
cpnùiy^àdeùo^ Bramanèe^ ritrovò iii^ptilfi^ 
^tCpsariano 9 il i/uaìe sino alt età^ dt^^ 
anni M ^^^ scuola di lidie ahbaàdàiiàtk 
j^j^Qf la patria ^ per essere stato Jicaòùiam 
cori jTiinflccie di morte dalla MatHMa% 
fipdò a terminare i suoi studfn^lV tlrdvjè^ 
^ifid di Ferrara ^ dà dove hqh^ ripatrM^sè 
[j^ondopo i6. anni ricfdatTÌìaUoui dalla Jitì^s^ 
Matrigna in tempo che Bran^ah^ lÈró^i^ 
vasi già in Roma ed era vìòino attmtàiià 
suo Jìne^ Per ben interidere it Jm gvi déH^ 
conviene ricorrere alt epoche dèlt'am^ 
m Bnim^nte in Mllànp ^ e dèlt anno t» 
cui nacéjue il Cesàriano. *^^* 

Bramante venne a Milano circa fÉt$à' 
no 1 476. q 77* , ed il Cesar iario ruzQque 
wd "^1483. ; dunque s^ tieltetà d" drmV 1^4 
para da Milano j et potè prima ferniàrH 
nella Scuola di JBrafnanùe Sirio al 1499* 
m armo prima ileliia partenza del ma 
ftmestro per Rom^i cosicché^ qùandq^^ìl' 
Cesariano r^ip^tri^^ che' fu sedici anràidò* 
po il suo psilio , Bramante in 4fuèl 'tgrrÉÌ>. 
cessii> di wfere^ h che accadde ^ì jÈ'^. 
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n^^or Cf a citata ^ che Bjèì^n^rdìno EàMlè 
4a "^Xvj^yiXioborgb insigne dèìlbìicaiso^'ih 




pJ:^^o compagno /Ì^stìn0 di 'Bram^ 
a^eìto cioè 9 che dipinge in ^orhu ai tBiik 



po^d^jsf incoiò P^/e a coricorreMd^ di fiÌBÌò 
^i!^ Francesca. Di poesia 'Zehaie^'iipà^^ 
f0nq\^, vedere tè\ opere tatt^ ora t^iitenU 
ne Clausùri de Pornènicani alte (^ràztér^ 
e^ inetta invola s(wra t aitar' dèlia SÌìn 

^ ^g,rè^Ha^ degli stessi PP. rapprèsetìtànté S. 

' Xjì^^an Battista, [avanti il ^uald'jta fit 
ffi^^cchiù r effìgie di Gaspare' f^metcatt^ 
_^prà 'le di cui tenute ij$nne édtfhatj^ 
j^Xìuchi di Milano la Chiesti dèlie ì^rìh' 
,^.9 ìtf, quale consèrva ancora ,à suia *^^- 
na e si prevale in alcune solennità d^ mbU 
,j^i ticchi apparati atta medésima dónaii 
da Lodovico il Moro d uh rarùssimó pirè^ 

'^ramante si esercitò pròmisduàmente 
pi^ Milano nella pittura e nèlt architeùtprh ^ 
Xri^ più in questa , che nelt all^a\ La fUò- 
filata , <fe' Sigg. Conti Stampa in àggi^ Cb- 
^tiglio(it fu dipìnta da Bramante , e' ne 
^arc^itejttò pure il palazzo ^dentro del quale 
y^ sono stanze dipinte dallo stèsso maestro. 
Sua pure è la Tavola in S. Sebastiano i' e 
molte pitture à tèriipeta neìf àiìilca ' cd^u 
Jht (?onti Panigàrolà hella Contrada di 
Sf ISernàrdino pfeséhtémé^^ d^ ^ ragióne 
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della Chiesa arSr^r^^^ de^^ 

il Brdmàntìno ) e C òpera sopra ta Mrid 4i 
Jf. Sephlòrò è sua parìfnentè , e con nuvB 
€fuella^ sepput anche esistesse aentro Tp^' 
stòria d^t^ehecchìnò / nl^a ^tialti da nl^ 
anni addietro fu dato 3i bianca. ^^La /Sc- 
efach netlà Contrada di Brera F^Ss^irnH* 
ménte dipinta dallo' stesso Bramatiì4no ^ e 
W dipinse con amore > percM eira ^ >^; 
prhpria abitazione \ e quésta Jacùiata àoff, 
esìste più ,' perchè là casa Jti cRme/ììi^ 
fra due padroni òonJinan/J'allamed^^^^ 
ed unita alle rèspetti\>é oasei Èella j^^ 
gìienfe Nòta lo Scannelli pi ckaìo yo)en^q^' 
parlare di Bramahtìnò confatile le ct^^ 
segno <^ che non si lascia scorgere ^ se nèn^ 
dà chi ha scopèrto F origtrie ed ìI/Vj^Àk. 
nofne de due BràntarUini Milanesi .e^^^ 
optr^ loro. Là Nunziata sopra la por^^ 
dello Spedale di contro alla Màlon/^^^ 
prèsso S: Celso non esiste piai henàik '-^^l 
alcuni riscontri sicuri si ritenga \ che j^iwS' ' 
dei SUàrdi demo il Br^mahtino. jLa Tfa^ , 
scita di Cristo nei cortile della Te^chiA^^ 
zecca fu sempre riputata^ Bran^k(è ^nè'^^^^ 
mai di alcurio de' nostri^ è t istoria deM^^ 
Natività della È. f^\ come pure i Prof è^ 





éati sopra le .jn^té latrali interne di jfi 
tfàsto Tempio^ sono senza eccezione, ifH 
citato ^ BramanUho ' discepolo . ài BramMkie^, 
StpAi h vera cfjela If/j^ùyità , della B^ P\ 
nàh"^ esimie ptù% eyi m è so^ticuita altra; 
sSnife rappresentazione \ di moiio, dt atfrOi 
vià^àv che ìion^è molto antica^ N0ll^ 
P^ita di Bartòlommeó Suardi detto il Brar 
màÀìino si i>edru in qual modg ptissqs^ 
datuk Chiesa di Brera a , quella d^^ Cd^r 
^entùdll ih S. Francesco ^ e V organo^, e gk . 
sportelli col ..suo patapetto ^ a di q(^^^fit4> 
pregio stanò queste pitture i e daljìn^ifu^ , 
détta si potrà, dedurre il grande ffovamiBnlf^, . 
chè^ne ridonderebbe per la ùqgnkihna dell^ 
bèlle ftrti e de" suoi artejìùi^ sevi,foss§ 
urui istoria ingenua^ ohe mettesse Jn qM^ [ 
rd'gli errori presi da quasi tutti gli scnfr 
tori , ed. insegnasse a ciascuno con» vprità 
le' opere rìspettiva $ per togliere di mèju^ , 
la confusione nata da primi rapporti ^ 
fatta maggióre dtl successici commenti ^ poi* 
che' si é melato di ricorrere a fonU ori- . 
ginalis^ rf* onde esaurire il vero. . 

// Vasari parla ^ per la prima vedt0. 
di uh Bartolommeo Bramantino Milanès4f 
nella Vita di Piero della Francescane, il 
suo [óomentàtore rtelle note a quella^ J^^. 
si dee ài^eràre die due furono i BrfiLman^ -, 
tini di Milano. Il piià anziano di questi « 
ché^vii^evà verso 1/1420. circa, chiarnossi 
yigòsànùjdi Bramantino della fami^ia^ 
^ramantini che ancora jussistfi in jli^z 



iaPw^ Quésio agostino ài BnmumÈk» ^ Wi 
are di es$ere huon pittore de" suoi tempii 
dilettoisi arworm delF arcki^BUm^ , o n^M9^ 
per, ^ao piacele le fìMriche princ^H ésUm 
Lombardia e della Romagna i ma pm^ 
quanto ^Hfsta sin ora , non /eoa mai fdìh 
iricfhe di alcuna sorte^ E questo è ^pset 
Bramanùlno , che dipinse in Home in ieom> 
correnza di Piero d&Ua Praaoeiteè a/ ^ym* 
pò di Niccolò V. quelh due istòrie nèUm 
camere di sopra ^ e quei ritraUi ehe qui 
^vengono dal Fasori descritti^ 

L' altro Bramantino « ck» fis postémora 
j$à prima ^ chiam^*vnsi Barèolommea Suatm 
di f ad acquistò il soprannome di Bramami 
tino pef essere stato scolare di Bramane 
^nche questo Suordi detto il Bramanidnat 
dilettossi delF architeuura e detta pfospe^ 
Ui^a » che imparò dal maestro $ e non ei 
esercitò che r^it architettura milièare* Dopa 
questa ir^mia spiegasdone svanisce t aa» 
serzìone ili Mgr. Bottari^ che BrmMoata 
molto apprendesse dalle C^bbriche di Rra^» 
maDtinOy come si spiega nella sua Naia 
{^(jt) a pag. zBz. del Tom. III. Ediz. Sok^ 
nese ) sulla Kita di Piero della PrancescOé 
jiUe parole del Frasari nella siessps KiSm 
wi pa^. 25i*) In Mila«o aopra la porti^ 
i S. Sepolcro potrebbe farsi una Naia 
che tanto il Crism morta ^ quanto le aha 
ire pitiure ii^i descritte dal Vasari , sassm 
dipinte da Bartolommeo Saardi ^a^ mars^ dm 

Agoéiino di B^asmsntino^ p ad esajmfaat^. 



ì 
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Mnp^l^mno, Qsfofl^si^^ fP^M^^^^i^^^ ^^f *. ^^ 

osset^ifjf il '^nUl0 dmf^az^o fra HdueBrà^' ^ 
mdtSktmi , ^giugne^ pia jQliiqmrnente ^^^ààif^'' 
lo , ^m^^^' Bartoli^fneo Suqrdl aduuijixè ^ 
deUp^U krmfHM^fj^J^u.4wersQ dàdrarhart^ 
U di.f.£asjb$l JhimttteL. <? da Agostino di 
JBrxmtarHino, Ji Suardi fu pittore di prp-^^^ 
fessione , e studiq la, prospeUiva[ e Tar>'^^^ 
jchitgéà§0ta da Bramante sf^p Tnaèstco, pà^"" 
lavala e che^^ è aUa^\ ^appella, de Bnvj in 
S. Ernioso df di mano di Marco d'Ogio^ ; 
no ,$ti0laasdei ffimi r ^ g^^ ^,^^f^ ,^™ ;' 
trikufma s^no dipìngi , dal Mr^marptino^M ^' 
^uoff^M^ Br/maiUe f^rniQ il disegno aéU4\^ 
deUa cappella e . del sepolcro annessovi "^ 
de\:MH^j^^pw< lo pia dove operava Brà^ 
manùe^di arei^t^etiura ^ vi dipingeva il suo 
scahm Bart&hmmeo Hu^rdl ♦ conte V^^? * 
hafm0 replicati esempi in Milano. LaC^- 
sa^dd Monasleriou. martore fu fatta j^ol 
disegno déir inge^Sì^ QÌ0. Giacomo Dpi^; 
celmno^ Molare di Branmnte^^ e If^fi^^^: 
^ic»nó$o€t pek suo ar^hi^tto Francesco Pi^ 
mmno , J yj9x> Poi^ese e Calfro mianese. 
Chi Mf^ Niscalò Jf. fu. Agostino ^j'.^f' 
mimino oh», ^eva pufe i^tto pratica delle 
c090di ^mhkemra. N<w costa che Bra^y^ 
maèU0 -apprendesse nà dja lui né da ^l^r^*Z. 
péàtfhè. Quando vemt^ 4kMi^^^^ > ^VTH^ 
frasari Voi VIU i5 
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ma àaJbò ptove segnalate nelV architettura^ 
né aveva bisogno di impartire da alcuno 
de nostri* Ciò non toglie però , che potesse 
aver veduto un certo Libro delle antichità 
di Lombardia e di Roma disegnate da 
Bartólómmeo di Bramanùino, 

Non fu del tutto ben informato iWjgr. 
JBottarì de due istromenti gui citati del 
i5;3. e i536. , sebbene costi che il primo 
fu rogato da Gio. Giacomo Scaramuzza ^ 
e T altro da Ger'vasio de Billieni ne* gior^ 
ni ed anni indicati^ Col , primo det i5jt3« 
^x obbligò Bartolontmeó Suardi detto il 
Bramantinó di fare un Ancona per li 
PP. Cistcrciensi di Roma rappresentante 
una Pietà per il prezzo convenuto di du- 
cati, 80. et oro larghi^ la quale fu poi ri- 
posta in S. Sabba , prima che li detti Pa-^ 
dri fossero trasportati alla Basilica di S. 
Croce in GerasalemmCé Col secondo del 
ZÓ36. viene bensì fatta menzione del ma- 
irimonio' già seguito ""della sua figliuola 
Giulia con Giacomo da Monza f ma ri- 
sguarda particolarmente rassicurazione a 
fasore della medesima del dominio diretto 
di una casa ^ che le aveva assegnato in 
dote; è questo istigamento fa vedere cìie 
Bramantino era ancora vivo nel 1629^ , e 
che T istrumento derivi dal suo Erede , e 
non^già dallo stesso Bramantino v petcìiè 
nel i536, era già passato nei numero dei 
più . . , . 
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Ro' dstùo gualche co^a de sontuosi ^ ' 
jnifici apparati donati da Lodoi^ico il 
Moro alla Chiesa delle Grazie d^ Pp. 
Domenicani y ma fni dimenticai di di^ 
re quando e per ' \ qual mqti\^o '/ossero^ 
fatui e regalati a questa badai Chiesa. 
Ciò accadde alla morte della Duchessa 
Beéitfice sua moglie , e che ma^oS-H'^i, 
Gennaro i497' }>!^T, p^rto immaturò , che 
fu teneramente amata dal marito. F'oìle 
questi che fosse inumata nel coro di detta 
Chiesa unitamente al figlio ^ e che sopra 
d-etti apparati^ che sono di ricchissimo e 
pesantissimo ganzo d! oro , "vi fossero im- 
prontate a ricamo per ogni dove le se* 
guenU parole i TAL. AMI. TAL. ATL^ 
come pure MIT. ZAIT. Mi lusingo per 
ultimo che sarà gradito il vedersi C iscrìr 
zione ^ che in memoria della perdita dal 
figlio e della madre di lui fu fatta dal 
Duca scolpire in marmo nero e a caratteri 
d' oro d" oncia sopra la porta intpma del 
chiostrp più grande. Questa conservasi tut- 
tora intatta e bella » qual se fosse fatta ai 
tempi nostri: pochi forse la intendono^ 
perchè staccala del tutto dalla Chiesa ^ 
come pure per non esser così comune la 
notìzia d^U antecedenti. Io ho rioonòsciu* 
io pii^ volte ogni cosa con attenzione ed 
ho tutto riscontrato colla storia Milanese 
de* nostri più accreditati Scrittori ^ fra quali 
il Corio mi sembra ii più esatto e puntuale 
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a ogni éltrÙM Ecco adunque la detta iseri* 
sionè: 



nnrJILIX ^AATTS 
AMISI XSn VITAM QUAM IH LYCSHt 
SDIAXR » INFSLICIOR QUOD MATRX MO 
RISK8 YITAU ADBHI IT PAAENTEBC 
CONSORTI STA ORBATI • IK TAM ADYBR 
SO FATO HOC SOI.YX MIEI 7QTBST XYGTlf 
DYM BSSE QYOD DIYX PARBNTES MÙ 
irV^DOYICYS BT BBATRIX MBDIÒXANEH 
BBS DYCB8 OENYBRS • 

JICCCUGYII. III. HW« lASYÀR. 
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V ìcino alla terra di Prato , che è lon* 
tana a Fiorenza dieci miglia , in uaa iriU 
la chiamata SaTÌgnano nacque (i) Barto* 
lommeo ^ secondo V usa di Toscana chìa*' 



(t) Nac<)ae nel 14(9. secondo il Baldinacci dee» 
1^. del i^. 3, pari. 2« a e. 249. /Vate d$W Edi^ dà 
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mato Baccio » il quale mostrando néHa 
tua puerizia non solò inclinazione ma an- 
cora attitudine al disegno » fu col mezzo 
di Benedetto da Majano acconcio con G>- 
aimo Rois9e>Ui 9 e . in ^easa d^ alcuni suoi 
pirétttr che abitavano alla porta di S. Fie- 
ro Gattolini accomodato. Ove stette noiolti 
anni, tal che non era chiamato ne inteso 
per altro nome , che per Baccio dalla Por* 
ta. Costui dopo che si parti dà Cosimo 
Rosselli, cominciò a'stuaiare con grande 
affezione le còse di Lionardo da Yinci , 
ed in poco tempo fece tal frutto e tal 
progresso nel colorito , che s'acquistò ri- 
putazione e credito d' uno de* migliori gio- 
Tani deir arte sì nel colorito come nel 
disegno. Ebbe in compagnia Mariotto Al- 
bertinelli (i), che in poco tempo prese 
assai biene la sua maniera e con lui con- 
dusse molti quadri di nostra Donna spar- 
si per Fiorenza ^ de* quali tutti ragionare 
aarebbe cosa troppo lunga. Però toccando 
«olo d' alcuni fatti eccellentemente da Bac- 
cio , uno n* è in casa di Filippo di Ato- 
x^rdo Salviati bellissimo e tenuto molto 
in pregio e caro da lui, nel quale è una 
nostra Donna y un akro non è molto fa 
comprato (vendendosi fra masserizie vec- 
chie ) da Pier Maria delle Pozze persona 



(t) DopcMjfQftsfa vita di fra Rarlolommeo si troveri^ 
fiiflla dell' Albertinellù Ncta delV Ediz. di Roma, ''^^ 
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loeolto amica delie cose di pittura , che 
conoscinlo la bellezza sua , non lo lasciò 
per danari , nel qual è una nostra Donna 
fatta con una diligenza straordinaria» A- 
veva Piero del Pugliese avuto una nostra 
Dònna piccola di marmo di bassi$ì?imo ri-^ 
licTo di mano di Donatello ^ cosa rariss^* 
ma , la quale per maggiormente onorarla 
le fece fare un tabernacolo di legno par 
chiuderla con duoi sportellini , che datolo 
a Baccio dalla Porta , vi fece dentilo due 
storiette , che fu una la Natività di Cristo, 
r altra la sua Circoncisione; le quali con* 
dtisse Baccio di figurine a guisa di minia- 
tura che non è possibile a olio ~^poter far 
meglio , e quando poi si chiude di fuora» 
in su detti sportelli dipinse pure a olio 
di chiaro scuro la nostra Donna annun- 
ziata dair Angelo. Quest* opera è oggi nel* 
lo scrittojo del Duca Cosimo , dov^ egli ha 
tutte le antichità di bronzo di figure pìc- 
cole , medaglie , ed altre pitture rare di 
minj , tenuto da sua Eccellenza Illustris- 
sima per cosa rara , come è veramente* 
Era Baccio amato in Firenze per la virtù 
$ua , ch^ era assiduo al lavoro , quieto , e 
buono di natura e assai timorato di Dio, 
e gli piaceva assai la vita quieta e fuggi* 
va le pratiche viziose e molto gli diletta- 
va le predicazioni e cercava sempre le 
pratiche delle persone jiotté e posate. E 
nel vero rare volte fa la natura nascere 
un buono ingegno e un artefice mansueta» 
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clie anche in qualcbe tempo di quiete e 
dì bontà non lo provvegga , come fece a 
Baccio, al quale, come si dirà di sotto , 
riusci quello ch'egli desiderava , che spar^ 
«osi Tesser lui non men buono che va« 
lente , si divulgò ^talmente il suo . nome , 
,che da Gerozzo di Monna Tanna Dini 
gli fu fatta allogazione d* una cappella 
^ei cimiterìo, dove sono Y ossa de' moili 
anello spedale di Santa Maridr Nuova, e 
cominciovvi un Giudizio a fresco , il qua- 
'le condusse con tanta diligenza e bella 
maniera in quella parte che fini , che a- 
cqnistandone grandissima fama oltre quel- 
la che aveva , molto fu celebrato per aver 
egli con bonissima considerazione r espresso 
]à gloria del paradiso e Cristo con ì do-' 
dici Apostoli giudicare le dodici tribù , le 
quali con bellissimi panni sono morbida- 
mente colorite; oltre che si vede 'nel di- 
segno ohe restò a finirsi , in quelle figure 
che sono ivi tirate all^inferno la dispera- 
zione , il dolore, eia vergogna della. mor- 
te eterna, cosi come si conosce la con- 
tentezza e la letizia che sono io quelle 
che sì salvano, ancorché quest* oi[3era ri- 
•manesse imperfetta, avendo ejgli più vo- 
glia d' attendere alla religione che alla 
pittura (i). Perchè trovandosi in questi 



• * ' la' 

(i) Misurando io palmo a palmo la cpllissima val- 
le d'Amoj trovai ia ogni piccola Chiesuola dei inoiitì- 
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-^^èmpi in' §• Marco Fr. Girolamo Savona* 
Tola da Ferrara dell' ordine de' Predicatori 
teologo famosissimo , e continuando Baccio 



ménti mtcresMnri', de' quali darò qui un cenno. Vicinp 
a Figline notai Jn un piione due teste che sono 1' a- 
▼anzo'di due sacre Immagini , le quali mi parvero del- 
la scuola der Sodoma* Nel luogo detto S. Giovunni , sa- 
lendo la scala della Chiesa della Madonna , sono da 
notarsi le storie MV Annun;jsiata e dello Sposalizio del- 
la Beatissima Vergine > che tengono della stessa manie<« 
ra , graziosa e bella. Si fa molto ramore pel famoso 
quadro del Martirio di S. Gio. Battista che è in fondo 
B detta Chiesa ; però mi piacquero più di esso questi 
freschi. Sono alla sinistra dell' Aitar maggiore della 
medesima Chiesa alcuni freschi di Masaccio, che rap- 
presentano ^ se non erro , la Vecchierélla S. Anna rhe 
allatta la Beatissima Vergine , e da piedi si vede la 
rocca e altri strumenti donneschi. Che. bella semplicità 
« naturalezza ! Nella Pieve di S» Gio. ..del medesimo 
luogo air Aitar maggiore è figurata la Natività del Pre- 
cursore con un pennello che pare maneggiato da qual- 
che studioso della tinte Tizianesche. In questa Sagre*» 
stia , come in quella di S. Lorenzo notai alcune tavole 
antiche probabilmente della Scaola Sanese ; come pure 
in Chiesa due ve né' sono del Secolo XV. ; e nella 
Chiesa de' Minori Conventuali di Montevarchi 1' Assunta 
di Matteo da Siena. Nella Chiesa di 8. Tommaso a 
Ostana trovai un bellissimo quadro di Giuseppe Maria 
Boschi , ove il Redentore con atto risoluto e dignitoso 
prende la mano dell'Apostolo, quasi dicendogli: T'ac- 
costa e senti se io sono il tuo maestro risorto ^ vita 
immortale. Che energia nell' espressione ! Nella casa del 
Priore vi è il bozzetto di questo bel quadrò, ove si 
vede^ scritto il nome di quel Priore che ordino Ilo ai 
Pittore Dominicus de Renzis fecit fmcere ; siccome sot- 
* to il quadro si legge quest' altro scritto : Joseph M, So- 
schius. ficit et im^entor^ Air altare di S. Diacin lo delia 
Pieve di Scò si vede una Beatissima Vergine col Bara- 
bino* in braccio e questa cifra sotto NF. 1607. In Fi^ 
glioe trovai una piltora degna del primo ordine e rap- 
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la udienza delle prediche tue per la dp' 
Toeione che in tsso aTcra , prese stretti»* 
^ima pratica con lui e dimorala qua^i 
continuamente in conTcnto, avendo anco 
con gli altri frati fatto amicizia. AyTenne 
che continuando Fr* Girolamo le sae pre- 
dicazioni , e gridando ogni .giorno in per- 
gamo che le pittore lascive e le musiche 
e i libri amorosi spesso inducono gli ani^ 
mi a cose mal fatte , fu persuaso che non 
era bene tenere in casa , dove sono fan- 
ciulle , figure dipinte d' uomini e donne 
ignude ; per il che riscaldati i popoli d&l 
dir suo, il carnovale seguente , eh* era 
costume della Città far sopra le piazze al- 
cuni capiannucci di stipa ed altre legne , 



presenta il Martirio di S. Lorenzo. |I pittore tcjrfsse in 
esso il SQO npme ; Ludovicus Cardis F* MDLXXXl^. 
Nella Chiesa di S. Francesco e nel chiostro vi sono 
delle pittare non dispregevoli -, e nella Cappella delia 
Concezione vr è una tavola con questo nome sconosciu- 
to : Anno MCCCLXXXXIL (Spanni del Biondo la fé. 
Passando da Lncalena al ponte agli Stralli vi ammirai 
in esso l'audacia dell'Architetto antico , il quale appog^- 
gtando sa due scogli V estremità del bellissimo ponte , 
racchiude una terribil voragine di acque ) che rotte nel 
corso d^it sassi fanno un suono in^grato a chi trapassa 
per qaell' antica via Romana. Ma tornando al Frate , 
dico che a Castelfranco vidi alcuna cosa di lui , e in 
S. Pietra neir Oratorio aùa tavola quadrata , e un' altra 
dei medesimo pennello a S. Pietro al Terreno coir an* 
no 1493^ nel quale fu fatta r ma il loro fare è taglien- 
lisstroo ne' contorni , perciò si vede che maggiore è il 
pro6tto che il Frate cavò da IU£bello, di quellp tcaesàe 
quaesti da quello* F* G. Dm 



M*\b $era del ntartedl per antico costumò 
ardere queste eoa balli amorosi^ dove 
presi per toano un uomo e una donna 
giravano cantando intorno certe ballate i 
fé* si Fr. Girolamo, che quel giorno si 
condusse a quel luogo tante pitture e sdii* 
ture ignude , molte di mano di maestri 
eccellenti « e parimente libri , liuti , e can* 
sonieri , che fa danno grandissimo, ùia ia 
particolare della jpittura ; dove Baccio por^ 
tò tutto lo studio deMisegni ch'egli aveva, 
latto degr ignudi , e lo imito anche Lo* 
renzQ di Credi e molti altri che aveva u 
Boine di piagnoni. Laddove non andò 
molto, per T affezione che Baccio aveva a 
Fr. Girolamo, che fece in un quadro il 
suo ritratto che fu bellissimo , il quale fa 
portato allora a Ferrara , e di li non è 
molto eh' egli è tornato in Fiorenza nella • 
casa di Filippo d' Alamanno Salviati , il 
quale per esser di mapo di Baccio Y h^ 
carissimo (x) Avvenne poi che un giorno 



(i) Un bel ritrstto del Savonarola fatto da fra Bar- 
toloromeo è in una cappella privata del convenk) di 
$• Marco di Firenze » che è in un dormentorio 9 tra'^ 
sporratovi con molti altri d^ med^siitio artefice dal 
«convento della Maddalena posto in pian di Mugnone^ 
avendoli segati dalle muraglie. £ dipinto il Savonarola 
in figura d' un S. Pier martire. In questa medesima 
cappella è un S. Vincenzio Ferref-i» dipinto in tavola. 
d* un colorito tale , che non cede alle più belle pittura 
di Titjano (a). Nota delV Ediz. di Roma. 

(a) Questa cappella del Noviziato era un emporio 
ài opere bellissime iti Frate ^' il ^uale nel quadro del« 
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%i levàrcmo le pai*ti contrarie a Fr. 6iro^ 
lamo per pigliarlo, é metterla nelle forza 
della giustizili per le ^ediiiooi che ayeva. 
fatte in quella Città; il che yeSendo gli 
amici del Frate » si ragunarODo essi anco- 
ra in numero, più di cioqueceuto e sirin* 
ixhiusero dentro in $• Marco « e Baccio id- 
ai e tipe con esso loro per la grandissima af- 
fezione ch'egli aveva a quella parte. Ye* 
ro è che essendo pure di poco animo 9 
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\ 



l' altare , che ora sta in l^alleria , tfoggiò in fare qaan* 
lo sapeva di «Maglio per lasciare in quel laoi^) nel 
fuale aveva concspito 11 peosiern (U vestire T abito Re- 
ligioso, un ricordo di se a* NovU) che furono dopo e 
saranno^ acciocché pregassero il Signore per esso, seri- 
vandori colto dì stia mano queste parole i iSfl€. Orat€ 
g»m pictore elim tacelU hujus noiniio ; per le quali parole 
pare che si corregga il Vasari, che poco dopo Scrive 
«ver egli vestito r abito in Prato 9 di dove dopo esservi 
stato mollt metl, fu poi da'* suoi Superiori messo Con- 
ventuale in S. Marco di Fiorenza* In detta pittura pare 
fin po'tozza là figufa del vecchio Simeone ; ma k sua testa 
è dipibia 4M>i| tanto sapore ^ che vt rimasi molto tempo 
rapito a contemplarla. Il volto della B^ Vérgine e quel- 
lo del Bambino hanno del divino ; i capelli e la barba 
del vecchio sono fatti con mano maestra. Che bella grazia 
ed espoessione in Simeone curvo dagli anni e* più per 
^ar riverenza alla Vergine ! Cosi pure sotto bellissime 
alcune teste che dal mtiro segato , come difesi nella 
ilota antecedente, furono traspoilate in un piccolo cor* 
ridere, *dove è la cappella detta del Giovanato. Che 
feella Madonnina! che bambini teneri! che bella tesU 
di S, Giovanni ! Neil' iromAgine. poi di S. Pietre^ martire, 
che è il ritratto del .Savonarola , espresse al vivo il ca-< 
iraitere di quesf uomo che col tuono della sua vi^ce par 
che scuota e miascci ancora. Fr. Bartolommeo j sicco- 
me affeziondtisfimo a lui , volle cred' io , mostrare eoa 
0iò averceli perdalo la vita per la Fede. F. G» D^ 
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anzi troppo timido e vile, $eutenda pocoi 
appresso dare la battaglia al convento e 
ferire ed uccid ire alcuni cominciò a dn^ 
bitare fortemente di se medesimo; per il 
che fece TOto , 6^ ei caTnpara da quella 
furia , di Te$(irsi subito Y abito di quella 
religione , e interamente poi Y osservòé 
Conciossiskcbè finito il ' rumore e preso e 
condannato il frate alla morte, come gli 
Scrittori delle storie più chiaramente rac« 
contano, Baccio andatosene a Prato, si 
fece frate in S. Domenico di quel luogo, 
secondo che si trova scritto nelle Crona^ 
che di quel convento, a di 26. di Luglio 
x5oo. con grandissimo dispiacere di tutti 
gli amici suoi che infinitamente si dolse* 
ro d' averlo perduto, e. massime per sen*^ 
tire- eh' egli aveva postosi in animo di noix 
attendere più ^lla pittura. Laonde Mariol- 
to Albertinelli amico e compagno suo ai 
priegbi di Gerozzo Dini prese le ròbe di 
Fr« Barjtolommeo , che cosi lo chiamò ii^ 
priore nel vestirgli Y abito , e l' opra del— 
r ossa di S. Maria Muova condusse a fine; 
dove ritrasse di maturale lo apedalingo 
cb'éra allora, ed alcuni frati valenti iu 
chirui*gia , e Gerezzo che la faceva fare 
e la moglie interi nelle fàcce dalle bande 
ginocchioni , e in uno ignudo che siede 
ritrasse Giuliano Bugiardini suo creato 
giovine con una. zazzera , come si costu- 
mava allora , che i> capelli si conteriano 
1^ uno a uno, tanto son /diligenti. Bitrasi^ 
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sevi 5e stesso ancora^ che è una testar ia 
zazzera d' uqo eh' esce d' un di quelli se^ 
polcti. Evvi ritratto iu quell^ opera anche 
Fr. Giovanni da Fiesole pittore , del qua- 
le abbiamo scritto la tita, che è nella 
Sarte de* Beati. Quest' òpera fu lavorata 
à Fr^ B^rtolommeo e da Margottò in fre- 
sco tutta , che s' è mantenuta e èì mantie- 
ne benissimo , ed è tenuta dagli artefici 
in pregio , perchè in quel genere si può 
far poco più* Ma essendo Fr. Bartolom- 
xpiao stato in Prato molti mesi , fa poi 
da' suoi superiori messo conventuale ia 
S. Malico di Fiorenza, e gli fu fatto da 
que' frati per le virtù sue molte carezze. 
Aveva Bernardo del Bianco fatto fare nel- 
Badia di Fioreaza in quei di un,a CdppeU 
IfL di macigno intrugliata molto ricca e bel- 
la col disegno di Benedetto da Rovezzano, 
la quale fu ed è ancora oggi molto sti- 
mata per una ornata e varia opera , nel- 
la quale Benedetto Buglioni fece di terra 
cotta invetriata in alcune ;nicchie figure 
^d angeli tutte tonde per finimento , e fr^** 
gi pieni <ii cherubini e d'imprese del 
Bianco ; e desiderando mettervi drente 
una tavola che fosse degna di quell' orna,« 
mento, mescsi iq fantasia che Fr. Barto* 
lommeo sarebbe al proposito,, ed operò 
tutti quei mezzi e amici che potè maggior^- 
ri per disporlo. Slavasi Fr. Bartolommeo 
in convento )' non attendendo ad altro cb^. 
)agli ufiicj divini ed alte cose della rego-^ 
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la f ancoraché pregato molto dal priore e 
da fili amici saoi più cari eh* ei facesse^ 
qualche cosa di pittura , ed era già pas-^ 
sato il termine di quattro anni eh* egli 
Bon avea voluto lavorar nulla ; ma stretto 
in su quiesta occasione da Bernardo del i 
Bianco , in fine cominciò quella tavola di 
S. Bernardo (i) che scrive, e nel vedere 
la nostra Donna portata col putto ìxk 
braccio da molti angeli e putti da lui co- 
l<n-iti pulitamente, sta tanto contemplati* 
yo, che bene si conosce in lui un non 
so che di. celeste , che rispleode io quel- 
r opera a chi la considera attenta meu te; 
dove molta diligenza e amor pose insieme 
eqn un arco lavorato a fresco che vi è 
iopra. Fece ancora alcuni quadri per Gio- 
vanni Cardinale de^ Medici ^ e dipinse per ^ 
Àgnolo Doni un quadro (2) d^uaa nostra 



■IP-*. 



(i) La tavola di S. Bernardo etfendo abbandonata 
la cappella del Bianco ,' è appesa sopra la porta della 
chiesa de' Monaci di Badia, vedi il Ctnellt a e. 206^ 
Bellezze di Firenze^ Nòta dell* Ediz. di Roma. 

(2) Questo veramente bellissimo quadro è ora pas# 
tato nella Galleria deir Eminentissimo Si§. Card. Cor- 
sini , dove è una gran raccolta di superbissime pitture. 
Bapprcsenta una Madonna ginocchioni che tiene il bam^ 
bino Gesù che accarezza S. Giovannino; ed evvi 
S, Giuseppe appoggiato in atto di osservane le carezze 
che ai fanno questi due Santi Fanciulli. £ stupendo il 
profilo della B. Vergine e il suo panneggiamento no* 
bile e ampio e che termina bon Una naturalezza indi» 
Cibile. Un velo che le copre la festa e le spalle è di 
una dteijpatezza « ttaspartna^a tale^ 4(be fn^l^ gara ftbf 



N, 



DotHia'%; che» sant^ per altere ^*^pB. .^cfyp^.^ 

J iella :in casa $ua, di sU*aoiyiÌQ^riaJ>(^<; , 
ewa. : ^ , ':,,,.:• I , 

. Vauae ia qodstp teonpp Ra^aelIo,.dj|,. | 
Urbino pittore a imparare Tarte a.FicN*.. 
reftta ^i)«'e insegnò i termini bqpiii del- 
la, ^^[iroipetti va: a Fr. Bartplomviea ; perchè, 
esasndo Raf&ell^ volonterosa di colorive 
nella manicMra del Frate e piacendogli U 
uia^ggiaré i colori e T unir: suo » ponlui 
di'^tontinuo si^^tacva. Fece in q^el tempo 
uitt tavola cott infinità-di figure in S^ JVIarr 
co» in Fiorenza. O^ì ^ appresa . al Bf) di 
Francia 9 'Che^ fu a lui donata , f^ in §• il^r« ,^ 

' • ■• ' • 'iti: ."./j-w i 






Y arte poti a arrivare a tanto» I due. patti aon disegn^lj^ . 
con tatta la possibile correzione e sono di un carattere 
a) grande , che sembrano contornati da Micfaef agnolo ; ' 
e li 8. Giovanni è nel volto sbattimentato con un' om« 
bra dofpe die gli dà ana grai^a indicibile, e.dififeren!* 
eia it colorito di questi dae« putti ingegnosamente. Per 
co']]ftrapposta a queste tre figure delicate il S. Giuseppe ' 
ò di una tinta gagliarda in gnisa ,, phe par cbe }a.te* 
sta esca dal piano, del quadro , tanto è questa: fiji^tuair^ 
levata a forza di scari ben iatesi. Noi^i delV EdUf^ di 
RommJ : , ^ 

(/> Qciest» preposizione va asodi&cala.. ]>e opere di 
BafT^ilo prima che egli andasse^ a Firenze mostrai|o ^ 
che egli non era più scolate' «^ È vero be.nsì chegueìle 
che egli vi osservò di Masaccio 9^. di Fr* GÌAvani^ -d^'. 
Fiesole, e principalmente di Lioi^urdo da . Vinci JLjJtiv^ 
tore più dotto ed eccelteote della scuòla Fiorenti oa ^ jsC 
JDto parere , gioyaronglt ad ingrandire notab il menate il ;. 
suo stile ; però da Fr.. Bartolommeo non può ayef e/ap* 
preso altro , che il colorire più aaponto e piii. vicina 
nelle carnagioni al vero , e nei rimanente Ra£fae4a.pj9r» / 
tcv,% fare da maestro al Frate* F. G. D^ ^ .,. ^..^ 
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ma molti' mesi si tenne a mostra. Pai ne 
dipinse uQ* altra in qdel laogo (i) ,. 4o?^à 
poste infinito numero di figure, in cam'^ 
Bio di quella che si mandò inr Francia ^ 
Bella quale sono alcuni faocialli in aria 
che Toland, tenendo un padiglione apevlo 
'Con arte 9 e con buon disegno e rilieyp 
tanto grande, che pajono spiccarsi dailai 
tavola, e coloriti di color di carne-,; mo» 
strano quella bontà e quella belieaisa che 
ogni artefice valente cerda "di dare \ allo 
eose sue; Ik quale opera ancora oggi per 
eccellentissima si tiene. Sono *molte. figure 
in essa intorno a una nostra Dolina tutto 
lodatissime^ e con una grazia e affetto e 
pronta fierézza , tì faci , ma colorita poi 
eon una gagliarda mianiera, che pajon di 
rilievo ; perchè vollp • mostrare , che oltre 
al disegno , sapeva dar forza e far venu*o 



<i) QtiesNi tavola adesso è nel palazzo éò* Pitti , a 
Ì8 luo^ di essa è iina. copia hitst da Antoa Ik>iiieiuco 
Gabbiani pittore eccellente , ia quale ^ tanto bèlla O 
v^è tanto bene imitata la maniera del Frate y che io , 
sen testimonio d' averla vedala preiidere per originala 
da pittori grandi e prati^hissimi delle maniere per ave- 
va scorso r Italia e i paesi fuori d* Italia. A o. So^^ i^l 
Hiposo del Borghini not. 2. la copia di «jneata tavola è. 
attribuita a Francesco Petruoci ; ma è errore patente , 
Eoa essendo. qa^i paragooabile a gran pezza co} Gabv 
|»iani« £ ìnlagliatf da Cosimo Mogaili. Mta déU Ediz. 
ài Roma. 

Isella raccolta de' qnadri del pakaEZo de' Pitti qa» 
ala si trova , cooie ancora l' altre opere cbe si sentiiant^ 
Qo nelle note seguenti di questa Vita che siaBO stata 
Imagtiate. Noia delVEdiz. di IHretM. 
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m*^j9:I^^f9 afiMlP"P%P •'¥?'??P*1fLl« ^6^ 

^Ìi;fi fhe :i'.^ iwov Cy4?^.f^i))9fty.% ^s^ 
jQW^ V più vivj^ cp^ i ftv,n, »»fc'!r8¥!?P^ 

«ifeas^ i quali «Wfposli; <^OR;tj9|j^).3QÌ^i^ 
d^e; j»a jwji, ;yeri ^ b„ ^pa^jfl^en^ aSSloff^ 
|>ap4A. £ nel ycx q ^ ?f ftl«<e ^.^IjC ffiì*^ 
jii;i,,queiaui colorii» ie :c(^4i.^u>^^> ,f.^ 
.pML«$i«VP j;»^tì. ^<?uri » i 4p7P /"^JHgftc 

*• sm} ^veii*,; t^^pj^ ^!i^'.wlMi Ape "R 

.ri^wprataf più cbe gu^iJ^Pj ht^i ». 

t«?PT^ . sono .(dWRt^ti. ^PA^iìtMl^» ^iiggffl- 
|:eeeyn,ni)anfn?fir le WejJ^^^WIB 

S^.Giorgio armatp ». cii© ^ ff|»ft,s^i 



^Of» -bella- i^tiiRidiae,},. eyjvj. ,^i» 

Xoójm^o riljtp ,, cij,e, merita ^ fcjJi^.^grgn^^ji^ 

i^a,,, ipsieme .coft.,dufi.fafto(ulU cìfff^.mfì^ff- 

pósairvf fi« lo sicumenib,, .ie^n^9^^osj5 
alle cerde in atto di diminuire , roreccmo 
intento all' armonia, e ja tgsta-volte m 
a3l.p,,coii la ^KKjcjt alquanto .aperta.d'.una 
TOaniecAjrwe cbt 1« .giiaj:4A,,iiiiQii .^W9 àk 
«infederai di- xKm iatsfe a ^sttritìre «tfCdr^a 





^ J 
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jòpr'lèitó tìoà' Ila ttl-èccliiò 'a|i|iòggiàtò affi 
lliA ', '^A' ■ senta .l' àcòoWliittèató" tìw^ ÌÌl 
^ii •à'd<&</''^{)tt iT liùtói 9 'Èotf la Vòc^ V'tóétf- 
tfé'cfiW fàòèailó; lehoi-è,' é^Ti 0911 gì? oèìfe 
.kVféfcrà' vi fiegaitandó' trtii •tetie»' Jf^Ftiatf *è 
Hftjlfey ì"^cà^écbWo "al bótopàèt/d" èhe'^tfótfk 
'è/'daititàT'a^Vék-fsetó^* é jJpM vérànifeirté 
iBs^mV^ é C0$ìf stantio '<jàegH a séàei^ 
è'^teltìti ai VeW,, che màraVigKosi é 64- 
<«Rip2^attènte dalla Hóttà tnaiio Ai <1^. 
^ì^rfoioTìptlQe'o-soÀp'oondolti , fe tutta ro|y^ 
ràf ^MìU òiftVrà, séòt'a sfamata tnentè càedi^- 




Sàim interna Mfetìl^ lode Sfraòrdin]^- 
^\ éitìènàó ìiktodbtiQ uà tìi^do di fui 
tóèMiàr ' 1è figuie .,; iij modo ehe a}!', atte 
^'^^iiètteiò imiolie' maraViglìòsa j taltnéotó 
^''^(iàjòné di Mlievo e yìià Uvoràte 'eoa 
iMìmf niattìerk e ^crfezioiie. Sentéiido e^ll 
iO^Sn^ttiare 1* Opere egregie di Michélagtìol^ 
fai tè • k' Roqià , così qr^elle der gràtib^ì 
Ay^àielfó , è; sfbnsàtó . dal Igrido i éhe di 
éiitititiào udiva delle maraviglie fatte dai 
di^^ (!¥^at''àHéfid , con'T:Ìééuza dèi ì^riore 
im^^^^ a iRonia; dove ttattéaùlo dà 

^. 1' ^^O) EÌ i v^aipenlè BubÀa , Ìnzi èbpèneftie tanto , 
tftè Plélio^ii Cortohii lapreid^ ptf df> RaffimMov Mi 

4QMDpoMZÌotie. kVato deW $d. di Koma» 
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¥t: Mirlatio Fetti firate*del -Piotabo à^ Moni 
ttcavallo iu S. SH vestii (1)4 Ifeiogo stioi 
li dipinse dure quadri di S: dietro -i^ 
r Paolo. E |M5rcbè tìnMi gH riiM^eì iH0lt0v 

il faV bette in quell'aria, «òme ittrevff» 
fatto ncUa Fiorentina ^ atteso dberfm'ler 
antiche e m^eme 'opere che*-tèàe^e iu^ 
tanta copia ^ stordì ' di manieirà oh^^gtam 
demente . soemò ia virtù e V'BcèdUetì^sst ^qhé 
gli pareva avere, deliberò dispartir st>(2r)^ 
e lasciò , a IVaffoeUo da Urbino che ^^ ' "'" 



nìio deV quadri il q^ale - ttìin l^fa fiteitoj; 
cbe fa il S« Pi^tOy il^quale^ >tult» iritoi^ 
'di matto del mirabile Rafiaéllo fu-^aiò^'ài 
Fn Mariano (3)-^ e cosi se ne* tornò li^Tia 
rdnza (4) , dov' era stalo mot^o ^ pi^ >^atia 
dbe non sapeva fare gF ignudi, ^èlld^ egH 






{i) Convento al presente. d^'PP. Tealinu If^t^Jdfi 
t* Ediz. di Roma» 

(2) Probabilmente fb al s^o Tiforno dà ^nM , 1^ 
)egH £9ce nel Chiostro di Santo S|xirita di 6teaa imafif^ 
tura, grande aul muro» ove &e bene. mi ricprdoy di]^^ 
se la, Maddalena a pie del Crocifisso con altre ligure. 
Si vede lo Sforzo del pittore per ingrandire lo stile ^ 
4:be, per altro è languido. K <?..!>•.. .^...-..'^ .., 

/ (3) Questi due quadri sono adesso nel palazzo Pon- 
jtificio di Montecavallo u^V appartamento de* Prii^pi^ 
<s in Horaa son presi an^bedue per di Ba^faelìf» 4fi.U|lf^ 
i pittori più periti, ifcta dtW Kd. di Ronu^ , 

(4) Simile avvenimento vedremo AeUa !\(ltat^ 91%^ 
carino : e io' penso cbe ciò derivi dalij»..4^1^^^n«i.jfri 
.jsica.di tali ^ominli obaiia (kl iìàmwv^, «^lad ogni 
incontm si avviHsce.Vjl sol^ S^^JVIar^o.scbe^i llll^al#|- 
?» de* pitti dim^r^<c|«andopcr4,»^^ yi ab|>|i^ 4^ 
gualche carezza raìnico Haffjpéllo) cbe il Fni^fi^naa 
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iÌ0bl|lie dKàMt/èi^i a p^va,.^ ^on iatichv. 
i^ostiraire /dit' era allbsiitì^. ad ogni eocel^ 
]^a^: ia^oro di quett* arte^ cotme ^aloiin^ 
aitrottjIfiKmiie ^per ^proVa.fi^Qe ia iiù e|ua- 
dro^tm .$». Sebaatia.no ignudo eoa. colorito 
moljto alla c«i?ae sìtiiììIq » di dolce aria » 0. 
di' Goi^i&spoiideate beUeina' alfe persona par. 
pimento.. uaito^ 4oTe infinite lodi .acqjuistct 
^4>reaa9 agli artefici. Dicesi clie stando ia 
Gkiesa iper m<>Btira qi>ei»ta figura , aveyaaci 
trovato i Frati neU^ confessioni donne ». 
<pbe nel guardarlo . avevano pecc^ito per la^ 
leggiadra e lasciva imitazione del vivo ^^ 
tagli dalla virtù di Fr. Bartolommeo : per 
il cke levatolp.di Chiesa,, lo miserò nel 
0i^itolo(,'dove non. di moro molto .tempo.# 
che- dac>.Gio, Battista, della Palla (i) com? 
prato, fu. mandato al Re di Francia. A- 
"veva.. preso collera Fr. Bartolommeo. con i 
legnaiuoli che gli facevano alle tavole e 
a;' quadri gU ornamenti 9 i quali avevano». 
pei* costume» come hanno. anche oggi ^ di. 
coprire con i battitoi delle comici sempre 
ttjci. otc^vo delle figure; laddove Fr, 9ar* 

%verA. paura' di veruno • Però Crora&doai favti del iua< 
ètfro nido e in'niezzo • aommi che allora si .disputar^ 
vano il prtmafo nell* arte , si sarà smarrito poco meoOij 
9iie c^^do trotttsri'ne.Ha batulYa accesa in S. ^arc« 
prer il ^vonarola. F. G, D. . 

- (t> Di qaesto Gfio* Qattista della PaOla si parla aiH 
«lieaèna Vita d' Andrea del Sarto. Mercanteggiavn % 
Quadrile gH ntMidava f«9r]i.djl fit^^ìf^it. JS^ta dtlT Ed^^ 
lèi RMMi 
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tói<rtrttflerf deliberò lAìiftFwaWttuif J^mmmi!^ 

in^Ae*feJo tomdoy eJtvi tirò 1»^ j^ìfi^a ^^inj^ 
pf«§tfé«tiv«L bhe 'paridi rrttei^itìcaRr^*»f^e]h., 
W «favola^ c^ «bsiii aoa l6 9W* *4*f "^^ 

<jeiwtdv e i^ S; Marco», olàe si -Air», pfe Sfìfefr, 

ìè^tt^' a 'olia -ii» ' S»^ ^ViIl«fWBi^0l ,4elK;|»5l>nftr 
lofò (V), itiltó'^fig^eiiào.qwHQ ;|)r^i<?w$ 
dfel ìGrtadìaids -w vede .iiegli> atti ,, UnlStHAv 
tèsta ^partócdlarmrtile», c|*el 4ianr^fe «[!^§)rf 
Ift^^ifefeaM dhe «ogliooo esser^ei pa^l^f) tgft}^ 
d^^pfèdieau*! > ii|uànd0^. piùr!Ì*pfi9^Jìcft»ft. 
coh le minacce àeilif girtstìj?^^ di I)v>,fAfe 
ridut^e ^^ì ùiomim^ «f ii^^V n^iW^^^nk^ 
]a vita ][)€a'fctta' ^ ' 4» itriamer*,^ cfe?f ; ^«rt'^W^ 
pfetà, ma ircra e ▼ivaia^p«i?fecQ}f«pic?yi^ 
figura^ a* chi\ lo considera i j%4f^nt^ei^teaf 
con si gran rilievo è condotta ; ed è ^pec- 
cato" cBe SI guasta 6^ Crèpa lOTir^perròsW 
la^v^oMtaiA ró la.coJla frespa ^<m:ii cf^lo- 
fl^ frèsdii . ; còme dissi (x)-éeSHoflbettjo:dfc 

-;.- -••'..^^^ .'< o'- ; •^'' .. .^ ■ '' :■ ./V.- I £7t:^» u 
«.-...■•V .., i -H i ifM 11 / i. ■..-.- f .^ .. ■ ^^1 f i- i| | -1 iifi r i É i 

éiH jitìtèteeùte iw «rd*)a in ^pwIN cuppettami I Jii <*■« 
ifiéhtoifo'veochte nottittatti » «a »5i- »^ * cofaitfllf i^ 
tinta !rori»r^ ^ttb«À lftv€«4e 10 ccInrkerdìiQiàisMè 

(1) Tom. yh a «ar. a8»6. «87^ ,3*5ss*iK ** 
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. lO['^»*''la»ifettia dì ' Bavi^^ 4 teista? 

Impèri! ;Stté^ gli ièoémìa:TMy<iàki^A^ 
yfì^é^iò^-'Saììrétotei allàdcaidet al ì><wi^i 

cJèttésné ,^ 4<^ve ' mno^ '^ «moora . dae pnìti . a 
piè^^jèlfe "lerigonèf la^ prilla t del' mondo i^i. 
<ftitì3? d? teiiéra^ fe isfeicni carne beaissillaQi' 
fkhé Vfeòttdc^ti ; ^oi«tò r*^hra (^erat «;ii|taNÌ 
S^ANfO àiicoi^Bè ^ due phrfeti molto lodaiiw^ 
^e§È*^ft¥Dfe'(2^)>è |ÌD6ta «eJla TftmaikM^ 
dt«FllHiéiiÉd> *tt6. 1' orgaap -^^nd^ ♦ oh»| 
ift^^i^Hè' S(*Ht|rtÌ0re,«d è cosa molto li€>W. 
k>%^4fei"PMt e eoa grande amore e :«QrÉ 

•Iwl'J'-l *) o.»,^ (f /. - ,w,J.'.^ ^ ^ . ^. ... • .- >■ /^ ■V^ 

"^^^^ Si ^tefetoT Ì5. Harirce^ é r^ins^a iii éfXeììk 4Chi«5a' 
b) copilo^: Fi^od^s^c^ Petnicbi e '«el- pajaàaK» 4^*^PitcL 
' M ttDVà l'^origiiiale 9 che non ha paura del profèta di-^ 
I>mto da Raffaela in S. Agostino ^ Rom^, aazi i'atlii^ 
étèkm^yiit beH«-'« ptù»letf«M«w-^-kiia§l4«t<^ iax 
dal p. Lorenzi Di. Nota delV Ediz. di Roma, 
o^M^).Di 'liofestà tavola ni. |»i;|9S9tit]^ fi èli copia di 
riowk» iM> I)otitòni(!i]p Po^jlHmi. L'atjifi^ìnirfe ia Ir^^afitq^ 
idi fi^Mao <ie*IPictÌ4> poò^-stai^'^ai rf»^fi d'nn qp^lc^ 
èliUai&iiìloi» Editai» intiasglialo dal g^rha^^mz^r^ 49^'^ 
profeti sono in gattsaii de^.QlÉIi^Aaaai^^4l4•l4M^^j[£j^ 



if» Romm» 
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gran WtAk Ènììs^, ìk €fùBÌé.:ìmj iattìtìé 
' r omametito di m^t^i t^ftli^ intac^jtiUriD par 

^ ^ égli Wsogho dì nigliape aria vii' pritwfeiil- 
ìi^th amico ^tK^ 10 taatidè Intera ajiixanrjor 
^ IHonasterio (i), tfel quale meatrex^b^/^li 
^ stette 9 accompagnò uUimanie»t» pesi. Kia- 
'"^iiima e per la casa T operaziaiie ..diAteiiia-. 
'' ni atta cotìtemplazione deUa^ morte ^ae^ie- 
' ce a S. Martino, di Lucca una. lavala ^ 
dove a pia d^una nOisCra Donna e ttUiatn^ 
Violetto che fiilotia un Ji«lo insieme -eia 
S. Stefano e S.* Giovanni eoa ]k»i|5sìj^o 
e cok)rilo, mostrando in* q^le 
sua. SimìlmjBnte in S. ]^»aaa(^) 
iece^ una tavola in tela ^ ^de&trc|¥Ì utiUiiip-* 
strà Dontia della Misericordia po8tir»iBU 
un dddo di tpietra ed alcani q^ngeliL dPM^ 
teiàgono il manto, e figuràinon en^t^m^ 
^poto ^u certe scalee t- chi rittos ^h^sk 
genere, cb(| inginoccbioai^ ì ^usali ris^itr*. 
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•'(i) Attcbe in <}ite8to Convenfo^ cBe si ^Mttna WSsi 
Madèàleiia in pian eli Mdgnone, #ulla iwda vdljilu'^ 
gelk» fece ntt^le pitture « freico , tutte dei^ e pen 
Alcune di e«se agno state aegate e portate nel con^en^. 
ta di S. Marco e collocate nella, delta oa^ella^dél 
dórmenttii^o^ ma mólte vi ^oao àfvm»^^ e sono le. piti 
|taodi« però più no^hilu Nota.ddV $diz. di Rqwm, 

(a) lì Barri a can ii8. dice th^ il fVate fece fn( 
8u ^omaDo 'di Locca non nna, ma due ^tavole x llèUa 
lirftNi è 1» 1Sflad#mka della Misericordia. deaoft^.guf 
ciial ^f ^riV^ rueir iltra ^n' editasi di & Ca^nna^dt 
ÌWwi.NotàdeWlEdiz.diTR0tnd.' '-^^- ^-^^ 



ut i^iuà BJMfiioijeMiiiEo* ; ' .. ^1 
'iftdiio uh Cristo in alto ohe tttaada 8ae|te 

m M;^ adé^is^a'pojK^lh.Certamép^^ t^o^ 
PBtro Fr« .BartoIoictm0o in ^est* opiera pos- 
4iedere molto H 4iiQmuire V omore della 
}>iltare^: e gli scari <li c{^ella, con £^^-^ 

ledimf^I-» 



dissimo irìK&TO ap^axido »- dorè 

>tà ddF arte mmttò ^ eoa rara ed eccelleùM 

maeslcda, e colorito, diségno,, $d inyfn* 

eimie; opera tanto perfettia, ^uanjto £^qes« 

M mai» Nella Cbiesa medesima dipir^se 

' isn* altra taitula pwe in tela , den trovi uu 

Cristo ecS. Cn^rioa martire, insieme qoa 

& GatwrìzML da Siena, -ratta da i terra in 

ispirito , dm è ciQa fignra ^ della quale in 

quel «Rado non si può far meglio, ppor^ 

jMuado egli in FÌQi?eHza , diede qp^ra alla 

"^'coB^e^i musica f. e di quelle moUo dilet-^ 

' tandost^ alcune volte per passar tempo 

■■ tisava cantare» Dipinse, a Prato dirimpetto 

- »lle carceri una^ tavola d' i;in! j^ssonta y e 

fece in. casa Medici altu;ni quadri di no^ 

atre Donne 9 ed altre pitture ancora a di<* 

Terse persone ; come un quadro d^ unii 

nostra Donna che ha in camera Lodovico 

^ Lodovico Capponi , e parimente un al< 

ftro d^ una Vergine che tiene il 6g,liuoIo 

; 'In collo con due teste di Santi appresso 

.;: tàit eccellentissimo Mess. Eelio Torelli se^ 

;^ 'é;retario maggiore deir Illustrìssimo Dùca 

!, Cosimo , il qttale lo tiene carissimo tsi per 

y Tirtù di Fr- feartolommcp ^ doro j5 banche 

'-^ perchè egli si diletta e ama> e favorisca 

non èolo |jU ttqminl 4i ,quèst'»lè, ma 



tiiit? ^'IR^V ittgegm. Id^^sfi ^'1^^>46l 
iKiglUse, òégi df MtilUeo ^à '^sìttfffltéo iè 

tt ùìta'^ scafo in' Uii- ricètto utf^ i8f QéisrpMr 
ttita^o^ à'^ càvatlo , elle' g&>8tl»ik4i^c^>iitwàlte[ 
ià ìV serpente j itiolte proWa^^ df^ld feoe <a 
it^iio ^i cniafo- è ^ufro , cliè^«t^ dliéilioiiaQi 
ttrtte :le^ €0$é sùfe faif ««4'i priiiiÀ àeìBbfm 
té SL Ms6 dA tjarltone-, ItttaigJzi éhe^&^wqipi 
H^sé; ò d^itìchiofstro'étnWatfó'^i^ aépttteoi 
è" editile ne ap^ré àncé^a^ ^ àxéLtieh:am 
^Wè lasiìiÀ di quadri è tavole ifÌMase imm 
perfette- dopo m mòrte m&^i e ^ cotMMSli|€Ì0 
iiloltì' diiégtii dliìe dì s4lb si' TiÉggo&daCaLitè 
d) - chiarescurò ; oggi 'la nxdggioiif^a^t^ ijiA 
itionWstétio di-8. Càterhìa d^ ^^i^ihìosu 
Yà pi^zira di S* Marce a^près«M> mi ifoa ano 
fiàèa (2) èhé dipinge 4 di* utii sei isr^fMii 
al'i^tio l«6go memoria^ e olitati ^uinipii 
iiiòdò 'fatti- che ornano ÌJa'«ed«3éia««U(illtf 
ff ^'^noslro - libro* ite* dtìe^g^i , «^^^h«icier|» 
MèS!^. ^ràìMfeséo de) Garbo Fi^oi^ Wcelleiii 
(issimOi. ' • "" ^'^ ' •" '■* ^ "" - :> :. lorriì 
" ' ' ^ Atéva opinióne'' Fk BàifdHoUfttbeò^ 
4|ttando lavorava / tenere lé qddtfvffari^/iiib 
hatizt , e per potei* ritrai^' h3£Fnnii]^>aMM 

fi. ' »'■ I' ' « , Mi ll i I I II , W I '■« , 

... ». ^ ^ i '> / *. J JJL 

^ ' fi) 4|cMui cMi Mi Bota èJlKr Jiriir: jC^an- ^jtfiBn|i 
id* Ardiglione ; ma al 5. Giorgio è 'stato dato di bianco 
non si sa quando. Noia dell' Ediz. di Roma. 

^aS) 5Uór Platnfflaycttr; V -^ questi dia e g a i ae 

Sassarono 5oo. in mano del Cav. NiccoSò Gabburri) ma 
kolti'^e^^fiftn^ ^k peHurit ¥6él^ Étlh >^ j^.v». 19. 
e Bald, «eoi £ÌI. ii ih t^kxihkf'kW mtì» ii^Jl^m^ 



l»«ÌKfl8Ìme|Wji«i» .potendo. «ìgli*^., b^u^pl^ffl. 
t0 «tìf tèneri© fefiaeé «Ì3»o ^':^h,Alipsp§ 
èondoAlo ro|^ra!«ua * jjcrfeav?^ itj^Pal^ 
modèllo^» /eoeà intarlata e jqAst^ pqm' f^t^^ 
«fipyessò >^. di pt^ jv^r ,iu,^W»qw sw^.. In À^ 
renio. ;itt Ì»ikdia ^e'Mo^ftm «eri f^c^ la, *p^ 
d«>'d* «Ito ..Cripto ii^ i?coi:cÌP,.-co«a b^lùìsia! 
s» b ifs .4» «aT^ia «Iella , oc^p^i^ ^^'iCÒS". 
tatoplftirti., 1% qm\e..i[è i^cms^vr^n ,m.i^' 
cu del magoifiiEìP Mesr. OttaT^fmp de M^ 

«uo(t6^i»ok> .mewa; w una .capp^ll^ ili 
orna <i«9» molti ,or»aKiie»»i , tei^n^qì^fC^t 
tìfiBinMb f«r m^mOTia di T,f. ^tolomiBeft 
iimèrchè *gU.si. dil«n^.^6pitan(ie»ie A^ll% 
piltuiJ». Uel no-ywi^ di S. Marco JBe% 
«|)pdl»; .nna tayqla «Iella Pnrifi^awon^ 
nelle Taga« co» ^wegoo copdiAssea \>uppf 
fine; e a S. Maria Maddalena (i) ^ luogfl 
^fcjisttìf Fxati fiiQ» d^ Eipri^aza^ diijioran. 
dmri'|)ciBs«aptaeeEe , Uce «n Cristo «4 «D^ 
MaddaJbQàv* pe? il *Qn'«»to ?kun^ pq? 
se dipinte in 6-esco. Similmente lavorò m 
ffe8fe5"'^tt arco sopra hi foresteiia- di 
Si M&rco e in^^esto dipinse. Cmto .eoa 

.'"«■• ;. . . f ' ■ ', . ■ ' ' *■ ', '■'■'/)'■ i 
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q]e^c^JA^Q^^ dove ritrasse !>. , JJift^flJto 
4elk M»j;i^a (i^ qufi^pdo ei:a,.gÌQT?ine, 4 
^(ia{^ poi jàrgive^coTO 4*^ Ca^pova e ulU; 
l^aI^iWte. fu Cardiual?. CppiÌRciaia §*^ Ga3-j 
]q j^aa. tavqla , la «juf le fu ppi . finita d(^ 
^iulia^o .Bugiardiiii , pggi «allo .^Uar j^akj 
gipr^ di S- JacQpo fr^foesi, al cai^tQ^^^V' 
AÌ)>erti (a); Bimlliaent^ .uu. qii^dfO ftfj, 
^tta di pina (i)» il^ qi:^la è.ajp^^ss^ 
Siless^ (J)rÌ5lof900 Ri^ii^ri dae daLdettc^C^fjf; 
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(0 Niccolò Schomberg; che moiìnel tS3j»Nò£a dei^ 
V Édiz» tU Rama. V^"" 

.(aOi In a^gi'iion vi è. più: è nel jpalai^o de' Pitti^ 
e a qùetr altare é stato posto un S« Girolamo 'di t^idP? 
àeppe KàsUii pittore Sanese. Qaesta tavola ptxré 4^jBèlA 
gKata, ia rame dal P. Lorenzini. Nota ddt'Èdfit'.S 

Jiomfl^ . , \tL 

(3) n ratto di Dina è dipidto a tempera in tefa^^ 

?Liasi 4. braccia per il tra verso, e fa da Daicòfe didltf 
orla lasciato imperfetto nell' andarsene 'alla ReIf|;i(X)^ 
qke pqì da Cristofaho 'Hinieri ^ per cui lo facevi |.t3 
dato a finire a Giuliano Btr^'ardtni / ti (|ùa!é' isxki ììè 
fece niente, bensì ^e ne approfittò , xon fkrseiie unar 
icopìa, a olio , che poi fa venduta a €^rti francasi. Vedi 
nel VI. Tomo alla Vita del JBugiar^ihi. Q'aesto qbadre» 
come dice il Bocchi a 'e; 23 r. delle J^èUezvé di AfiUzÙ} 
1^ dal detto Hinieri Venduto a g^an prezzo a un' Va^ 
9.COVÒ de RTcasoli ; ma sba»glta il Bocchi apppgg;ia,to al 
vasari nel dire, che dal Buetari^ini fa ternìinatò } Wètia 
tre cosi imperfetto j come Bar^cio h> lasciò » esfsTè 9X6^^ 
Cora y come si può vedére appresso di Igtiazio ^ìugfot^ 
in Firenze , che Io accjnistò escito da una pubblica venf 
aita che fa fatta^in quel paliz/o de^ Bicdsoll" ^al pdiifii 
alla carraja , dove viene ampiamente descritto dal niì^ 
^simp Bocchi al luogo cit^ito. , Osservasi nel detto C|Qa?i 
dro il costume ohe Baccio teneva d' abbozzare nude 1& 
figure, specialmente di gran mossa, còme sop qUelfe 
crhe forma;no il principal groppo | dove Dina yiéà, raj^ 



J>I F«À 'BifatoiOBIMEO. ÌÉèi 

Kand'fu pòi colorilo, dove sou <e CajlàOietP 
il eìnvfeinoni' molto lodate.-Gli ftt àk 
PltA'ró' Sóderìni allogata la i&voH della 
isalà' dèi ctìusIgU'ò ; che ài chiaro oScwtO 
Ak 'hii' -disegnata ' TtUtisse - in IhaWéra'l 
iA"^a jjer farsi- òDore graodìssittiov' *rf 
tinàie' è o^gì ili' S. htìretact àìla <ìtfpp«lìil 
del inagditìco Ottaviano 'de'-Medici onè" 
TàiàtòKOte collocata cosi'imnerfetta, nellsi 
KfUale sono tatti i jpi^éttori defta città di 
Fiorenza e que' Santi , che nel giorno lo- 
ro la città ha avute le soe vittorie ," dov'è 



la ì e CIÒ a àne.cb* adaitandovt dopo I veftìmenK j me' 
$^:*i~ ùUwdeMcro le. pipponioni « si .vedessero pia 
{(iv^mcfite le azioni deUe figuie. Non postó Ht di me- 
no i' aggìagaete, che nelle architetture naÉìlitsfme y (« 
con lapi* nero ci 

GuDosce che erra 

<^g, aSfi. che ^uao 
e dì conliiiijvo ci 

i maiuefa di color 

teCiDiini della pros 

che il medesinio 

'ita di Braoiaiite , e 

I d' architettura a ] 

afabiiche ocGorren 

ciò vi i àa tiflell 

neir ottobre dell' u 

0. t. delie Laure 

tizia che per lai i 

t Goofaloiiiere VI 

ti tempo più che 

:. . Baitolommeò , e 

uenza tanto più fo 

sella sua. giovinez; 

daRafiaelIo. che 

lata da ii^si;tiq> , 
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il ritraiio d^ esso Fri Bj^rtMfeintó^'^^ , „ 
ìà tìqò spècchio ^ pércbò *teildofòi éfenk?* 
fciatd" èm^egflìata tultà ,^ arvètatì* fcll^p^ 
il èÓQii&ùo lavorare SOtttV titia/fii^sfrae'ìi 
luiné 'di qtiella addossò percòtècfedògli ;' &i 
<|'uel lato ttittó intenebrato re^^hdd^^]^ 
teùdosi muovere putito. Onde Ai tìòhì^f§R:è' 
to' cìie andasse al bagno a Sv PiU|]fp^/^ 
aendogli cosi ordinato da^MbdibiV'ttcrTii^ 
morato molto, pockìssìmo per questo mi- 
gliorò. Era Fr. Bartolommeo delle frutte 
amicissimo è alla bocca mollo gli ditétCa- 
Tano 9 benché Alla salute danaosissime 
gfì fossero. Perchè ùna^ moilliiiafi o&ven- 
Ho Wngìato molti ficjtj^ i tdtié^^;^fi|^ 
5» egli aveira , gli sovjpftgg^UAse j^a» ^gWDr 
^fisiìmai febbre, |a tjuale in-q^afttaj^^ S^ 

PVgli 4mÌì il.cQrspdeUa Vita 4*1^^^ 

40. ònd* egli €on buon oonosùimèDliNsrtti» 

im r anima al cìelp. Bj^^é ■ ^i^^^i^ 

««ni , ^ ta^ Frati p^trticol armate; J^^^Vl^fi 

di ltfi,i canali in S; Marco ndla «epc^ 

tiira loro gli 'diédé<*Q ojiora^.f y|i^ 

ranno «517. alli 8. d^ Ottobre* E^a di^ma 

i^to né* Frati che ìii éòrc a nffirtJld'Itì^?^^ 

no non anda^s^ ^ e il\guadàg»p ^tVp^^ 

kne '' Teniya al convetito , reatandogliu ili 

tnànQ danari per colorì e i?èr^ 1^' tate ' 

cessane, (iel dipign«re« m^i^ di^(ì§i 

5uoi Cecchino dèi Frtfie, Benedctito eiais^ 

l^qinl, Gabbri^l:%6tic\;.^ 3^ 

stolese^al dtial£;rimaj»^aluite'Je iioseisae^ 




PI FRA, Bf B^i^OMMEe %^f 

WSf^.^^^ 4J»wl9^c qii^dri con ^que^disfe- 
^,,,liOi^€JM<:p./li, Pi^toj^ti^ ^ una ^S^. in^jL- 

flrazia ?i^'.<ìpÌofi, Fr..,{JftrlpIdittmeo' alTe ^sue 

jbgure e ^u^}ie t^^to . . ijaod^^rnaipenf e au- 

^jTO^i^ pf. ì^n\k fjcixj^ per tal cò$a nié* 

i;iu jEr^ji beDgefattori^ 4^11 arte da noi es- 

-t.iiNM^ r-^ s^ : ^^ ; ^ . \. . ,. 

Jlìf)^^^. cap. 31^4 4ice i;ke Fr. ÌBartoIom^cieo fu dell'Ora 
'Hiné di F. Agostino , fna nt parla ]poco ; forse per non 
«N^^i9e4(M> le ite pi4M«. Solo f<i> meBxtaiedfi SiBk? 
Mm9. ^"^f^ (M Chiesa ^eiMne Jia 4ett0 A Viua|rv II 
Pt ChAfnàl néii'Àb§cedari9 il fa Bomei^icaao ^ ' ma non 
Ihè'dice neppure quel poeo che' dice 11 tàtari. '|)e|;!i 
«iiH alOèsi ùoiE ttd iiìv troiata neisiiiui «ìiptiztà* U Rk? 
eh^Mn :«el TO190 ))L; par, i. ^ oai*. isS.fanieiizio^p 
a , un Ascepsìone del Signore di Pr» Bartplomnieo eh' H 
tiilp^T^ò dè'PIItt, e d'una ÌMadotina coiTS. Bastia 
m;^|fiia i)t«ié(,fe Q^ha/riscobtrow Pad^anphe^delS>.Maj;-> 

^^•ill?^^ *® '?'fi***'4^ di qu^lo quadro dice che in. 
quéi leóipo ilFrate' era Superiore a naffaellò , e che 
Bèb '^ak à: clàe grado tere&e areivoto , se Wesie^ani'* 
tpi^^f^^lf^trùycoiatrly <A' «J4>e Jiaffaelio ,d' ocpasioni 

franai « , favorevoli» Aveva sentito dire che questo 
l Mèi-cd ersi costato al f^incipe Ferdinando 4<)bo. $ea^ 
dU; IJliVlkiMiri -qui-^ddieiK^ «Ma pag» 25ft« dieeédo 4e| 
^r^e ^ >i. f epe in q^el tconpo una tavola ccf » ^ fjarp 
che voglia^ siguiiìcare che la fece nel' tempo che BafìiÀel- 
ìtì^^Bué-Ù FJh^m», cioè net ida4. ; fui il Fìrale la 
ùm»^ ^el i.S^i^J co«0 è notaiO'sqUa tavola; 4^6^ il/^ua 
zK^iye. ^apj^esenfa una jKunziala , dove itnpcopHafDentQ 
la j[>olto S, Gip. Battista 5^. Mada Madif alena S. Fsfolo 
^^^ <Slroiifito iT'daé^frB SmOI f eligidbi; fi alla pag* t^ir' 
dice che il S* Bastiano fu mandato al He di Francia. 



wa «nello (igaàit^ non il travi In qveBl M So. II 
6^- mriette, che ha unm rasU casiiizione anclie defie 
•lorìe deUe bdle arti , aospetta dae poaae easer i|ael 
6an BaaJMitf clie aveva Groxat , ora poaaeduto dal Si* 
gnor Bevon de-Thiafi, ciedato di nano del VindL Ifo^a 

^4r tos. « xoM. 
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D I 



MARIOTTO ALBERTINELU 



PITTORE FIORENTINO. 



vi 



JJfXariotto Albertiaelli famìgliarissimo e 
cordialissimo amico , e si può dire uà aU 
tro Fr« Bartolommeo, non solo per la con- 
tinua conversazione e pratica, ma ancora 
per la slmiglianasa della maniera 9 mentre 
eh* egli attése daddovero all' arte , fu fi- 
|;liuoio di Biagio di Biondo Albertinelli : 
li quale levatosi di età di anni 3o. dkl 
Battiloro 9 dove infino a quel tempo aveva 
i^to opera ,^ ebbe i primi principi della 
pittura in bottega di Cosimo Rosselli » uéila 
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3hai^ prese tal doinestichézza cod . BACefo^ 
alla Porla, eh «rano uà ^mnia e uà cor* 
pò j e fu tra loro tal fratellanza, efieauaiBh' 
dò Baccio parli da Cosimo, per fay Lart'é^' 
da se come maestro ^ aìicliie MaH.aito jng 
ubando seco; dove alla porta a SV JPierò 
Gattolim ì^ùno e r altro moìio tem^ 4mì 
lucrarono . lavorando molte co$e^ iusiéme : 
e"* perchè Mariòtto non era tanto foudatò 
nel dUegqò , <|uanto era Baccia* si diede ^ 
allo studio di quelle anticaglie ci)* erano 
allora in Fiorenza , la maggior parte e le. 
migliori delle quali erano m ^asa IMTedipi ^[ 
e disegnò assai volte alcuni^ quadretti 4^^^ 
me^zo rilievo eh* erano sotto la loggia j^^t 
eiai-dino di verso S, Lorenzo , iphe in R9&^ 




gUmhe soprapposte che s* appoggia ^d uij^ 
l>àstone che sonò miracolosi ; e pariqòient^/ 
due altri di simil grandezza, in uno de* qua-1 
M sono due putti che portano il fuln^t^è^ 
di; Giòve, neir altro è uno ignudo yeQchi^^ 
fatto p^ r Occasione , che ha le aU j^pr^ 
le spalle' e appiedi, ponderando pop Jj^! 
mani uh par di bilance. Ed oltre a questi 
' ^ra quel giardino tutto pieno di torsi di 
femmine e maschi , eh* erano non soIo^S 
studiai di Mariòtto V ma di tetti ^ «ìiiilDri 
e piiton dei svio tempo; che una btì^^^ 

panè> n « oggi mV^ GfuMacoW ÌeìJ>om 



Cosimo (ij e un altra nel Tneaesuno lup^f 
gè, comq 1 due torsi di ^larsja e^letèste^ 
•oprsL^p firfestre e (],ueOe degi f^ 
0Ó]^rà lè.pòrxis. éL (jueste anticàglie sIv^AÌt. 
andò Mar iotto lece gran profitto nel di^^:*/ 
gùù , è {freèe servitù cou madonna ^ AJ^^on^^ » 
sjnà ìdiadre del Duca Lorenzo ^ la,q[ualQ 
pèi^cUé Maridtto attendesse a fari^ valente ,.. 
gli porgeva ogni ajuto. Costui danc{ue trà^ 
niezzanao^ il disegnare col cdlorir^ > si feo^,. 
as&ai praticoli oomè appari in alcàni quà^^ 
àn 4?ne fece per quella signora , ohe t^r,] 
tòÀo mandati .da lei a Roma a Carlo e^ 
Giordano Ordini che vetmerò pcH nellq^ 
BiAni di -Cesare Borgi^. Kiirasse Madonna 
iillfòiis^na (2) di naturale molto bene;, e,^ 
gflV pareva aver trovato per quella famif^ 
Iràj^ità' là ventura sua« Ma essendo IVanr^' 
nò^]f4^4. "che fiero de* Medici fu bandito «'^ 
sfaticatogli' queir ajuto e favore % ritorno 
Blàr lòtto alla stanza di Baccio, dove att|* 
sé' più assidtiamente a far modelli di terr^ ' 
e" a, studiare e affaticarsi intorno al natu^! 
ràie e à. imkare le cose di Baccio , ondo, 
iir poèhr anni si fece un diligente eprari 
tlco inaestit) i perchè prese tanto animo ^ 

" y ■ " ' ■ ' ' ' ' ' ■ ' ' ' * ■ ■ ■ - *'■. , 

'} tt) p0r tatto ^ 4iwe è Bomiixifa la gùardUtofin M^ 
daca 91 dee óra intqadere la gallerìa . Hedioi^a- o le 
stanze det palazzo oè'I^tti. Noid deWlEdiz* di Uoma^ 

Garigliaoo e figlia<^a dì Roberto Contestabile del Aegno 
U KapoU morta nel iò%o. Nota diW Edis. di Soma. 
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fedendo riuicir si bene le cose^ auc , cku 

imitando la maniera e V andai* del cbm? 

E agno, èra da molti pressi la^ mano d 
Iwiotto per quella del Frate, rerchè in 
tervenendo Jl' andata di Baccio al farsi Fra 
te» Mariot^o.per il compagno , perduto era 
quasi smarrito e fuor di,^e stesso^ e é 
strana gli parve questa novella» che di- 
sperato di cosa alcuna non si rallegrava . 
e se in quella parte Mariotto non avesse 
avuto a noja iì commercio de' Frati ,'de' qua- 
li di continuo diceva male, ed era della 
parte che;ten.eva contro la fazione di Frate 
GiJt'olamo da Ferrara, arebfce ramw di 
Baccio operato talmente, che a forza: nel 
Convento medesimo col suo compagno si 
sdirebbe inmpp.ucciato egli ancora.. Ma da 
Gerozzo Diói,.che faceva, fare nell'ossa il 
Giudizio che Baccio aveva lasciato imper- 
fetto , fu pregato che , avendo quella me- 
desima maniera , gli volesse dar fine ; ed 
inoltre , perchè v' era il cartone finito di 
mano di Baccio ed altri diségni , e pre- 
gato ancora dà Fr. fiaFtòIoma»eo che ave- 
va avuto a quel conto daiiaui e si faceva 
coscienza di non avere osservato la prò-, 
messa , Mariotto air opra diede fin^ ; dovè 
con diligenza e con amore condusse il re- 
stò deir opra talmente , che molti non lo 
capendo, pensano che d^ una. sola mano 
.ella sia lavorata; per il che tal cosa gli 
diede grandissimo credito nell' arte. Lavoro 
alia Certosa di 'Fiorenza nel capitolo uà 
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cifisso con la nostra Bontia e la Màd^ 
ena a pie della Croce ed alcuni angeli 
' iria che ricolgono il sangue di Cristo , 
ra laYOrata in fresco e con diligenza 
on amore , 6 assai ìien condotta. Ma 
I parendo che i Frati nel mangiare a 
> modo gli trattassero , alcuni suoi grò- . 
i che seco imparavano l'arte^ non lo 
endo Mariotto, ayeriano contraffatto la ^ 
ave di' cfuclle finestre , onde si pongé 
Vati Ta pietànsta , la quale risponde id 
lera loro , e alcune volte segretamente, 
indo a uno e qaando a un altro ruba- 
lo il mangiare. Fu molto romore di que- 
cosa tra' Frali , perche delle coise della: 
i si risentono oDsì bene , come gli altri ; 
facendo ciò i^ garzoni con molta de-> 
zza ed essendo tenuti htione persone, 
pipavano coloro alcuni Frati che per 
o l'un dell* altro il facessero*; dove la 
a pur si scoperse tin giorno. Perchè i 
ti , acciocché il lavoro si ^finisse , rad- 
ipiarono la pietanza a Man otto e a suoi 
Konì, i quali coti allegrezza e risa fi -^ 
)ao quelf opera. Alle monache di S, 
iliano di Fiorenza fece la tavola del- 
Itar maggipre , che in Guàlfouda lavorò . 
una sua stanza insieme con un altra 
la medesima Chiesa d' uri Crocifisso cori 
'eli e Dio Padre , figurando la Trinità 
campo d* oro a olio. Era Mariotto per-- 
a-inquietissìm^a ^ carnale nelle icóse di 
ore e di buon' tempo nelle cose del Vi.*^ 
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^lierìe è glii atUUwfenU 4fc cwy§ìl^.4fftà 

.«dltum , «d «sèttdq sp^i^x da^e , li^gu^ 

de' jrilteri morao , «pme k jcbptiau^ • P^ip^ 

4ii wo e pcfp eredità tniinteiittt|i»jS^ ,««» 

tsolTcHe^darai a pù feas»; c^, m^aa iu^li 

-e più allegra arte ^ - e aperto ^i^a, bel] 

/3»a osteria ' luor della, pcK'Jta. S. Galip 

*ftl ^pottte veocbio al Drogo uiia toverfi^ e^ 

^^teria^ fece quella mòlli mesi »: d^a^iiq^ 

j^Ét aveva preaa uq* art§ la ({ii4le <w% ^s^ev^ 

^noiftcoH^ scorti, prospettive, , e qu^jcìi^ 

-importa ptù^seo^ar biasimo. ^ e <he ^i]^^ 

ic3ie aveva lasciata er^ oontra^ia ^ liAestak^ 

percbè imilava la òariie ^ il s^sg^e ^^ 

^esla &ceva il sàngue ^ la cai^dQ^ìe c^ 

njQi vi / ognora si serti v^ave»dpbw)|^,^:^^ 

lodare 9 e a quella ogui giorno ^.a^ti^ 

biasimare. Ma pure tenutagli ancc^ 9Viestfi 

«« xioja 9 rimorso dalla viltliL del la^tieirc^^ 

^:ntoni# alla pittiu^»-; dove fece |ie|^ !Cii^ 

.'3reii2a . ^liadri e pitture in casa dijp&tadjL« 

rwk i e lavorò a feio* Mutria Beniirtei|4i tjj; 

-atoriétte di sua mauo^ e in cj^a;]M^edii;i 

uper la eréamne di Leone, %. dipu|8e ^ 

olio un tondo della sua arme copi ia]^e4e 

^la Speranza e là Caritlt 9 il^^ale f|G|)ra fa 

porla del palazzo lor^ stette; grai^ ,t^pp/ 

Frese a fere nella compagiiiia di S.:.Zafifd^i 

« .lato alla canoui<^ di & ,!MUu?ia;.delJ!f05e 

una rtai^la della Nuàr^a^i ^ ^Helì«( cf^ 

«^poat^ eiun>jm>r«pisiRii l«^JI^|f tlaf9f«ie 
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iàatSLrit ttàdò àlibsiglkte v diminuirete eà^ 
•èteere- a sw- módoi Era^' énfi^d^o, m fai»- 
■<àsìà'che le pìtttire V ehe tìiMi aTwrano 'd£^ 
iievó^ e- 4&ttà éà inmétiìe ^ anche idolcezzav^ 
tiòn'ftiss^o da tenere in ^ pregio t e> ferdbè 
èimosceVa eh* eìte tìon si potevano :iaw 
itòcnr'é' dtl pÌÀìei0: sehèa ombre « le: qùaiii 
avendo troppa «eiirità restano^ cepiertp 4 « 
*iè ^dn doiei ik(M hanno ésrza ^ agli àreUie 
Votate ÀggUtgneré eon^ )a do]éai%a ^n. oedto 
Hlòdo' di lavorare t che K arte fiiad altom 
iioii ^li* pìai^va the avesse fatto a suo mo- 
do; dndfe pef<A« 8fe ^U |)0rge Dcea:sione ift 
%nèst' óperà^ di ciò ^arei, si mise a fai- per- 
tóò ^fatiche sfcfaordinfarte , le quali. si cth 
"^^cònò- in un Dio Padre ohe è in aria 
*^d^a!coni j^utti, the son nÉoito rilevala dàlk 
^vòla ^er un càflftpo scuro d- una pmafiet- 
tìva cVegli/ri fece eoi Cielo d'una volta 
irita^t^a a mexi^a hoM», ohe ^girando ^Vi 
àrchS di quella e diminuendo le linee. al 
^unto , va di maniera indietro , t;he^ paw 
ai ^ rilievo lj <)hre che vi «oao altìunt aì^- 
^eli ctìe vokno spargendo fiori , 1 molto 

•graziosi. '2 

* Quest^ opera fadisfotta exrifirttil^aa 

:'MaTÌotlò ionanri che la conducesse al 6«fa 

*fioe più volte, scambii^ndò ora fl colopiko 

-ò più chiaro o. più «curov e talora pili 

"riVacé e* a-cceso ed ora riienolma nonisi 

aatisfeeendo a suo ioaodor uè gli pai*euÀ> 

avere aggiutitd»^ eon,la>niaaiOi^ai ^empari 
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d^!f ìntellelto, arebbe tolutcv. l6roTài«i «a 
bianco che ftisìse stato pia fiero 4^1K biac- 
ca ; dov* egli si mise a jJiurgJBirla ^er potfp 
Ititnefirgiàre in «« i 'maggiori thim a modo 
stio. NientedimeBO conosciuto noa potier 
fer quello eoa T arte che o^iQipreadb in 

' te r ingegno e Y inteUigeeza . umana^ $jì 
contento di -qudlo che avea fatto j ppicbè 
non aggingneva a quel the non si .-poteva 

• fere , e ne coasegui fra gli artefici di 
quest* opera lode e onore con credere an- 
córa di ' caTame per mezzo di queste fati- 
cbe dai padroni miolto più utile cbe iion 
fece , intravvenendo discordia fra quelli 
che la facevano fare e Mariotto. Ma rieira 
l^erugiiio allora veodìio, Ridolfo Gbirl^air 
dajo ,' e Francesco Granacci la stimarono.» 
e d'accordo il prezzo di essa opera insie- 
me acconciarono (i). Fece in S. Brancazio 
di Fiorenza in un mezzo tondo la Visita- 
zione di nostra Donna. Similmente in S« 
Trinità lavorò in una tavola la nostra 
Bonna S. Girolamo e S. Zanobi {cpu dili- 
genza per Zanobi del Maestro ; ed alla 
Chiesa della Congregatone de\Preti di 
S. Martino (2) fece una tavola della Yi- 
aitazione molto lodata. Fu condotto al Con* 
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(t) Questa è una molto hella tavola e ben consei^ 
vata. Pfoia dell* Ed^z, di Marna. 

(») Oggi cfaianaU $• LisaJietta. NùU deW EdÙaU M 



Bl MAKl0TT(r ALBCRTIKKLLT» 9&Ì 

Ir^nfo dèlia' Quercia fuori di Viterbo,. e 
^iÌTÌ polche ebbe cominciata una tavola « 
^t Tcmie voìotttà di- ^eder Roma.; e cosi 
io qoella condottosf^ lavorò é fini a Fra 
Mariano Fétti a S. Silvestro di Monteca- 
vallo alla cappella sua una tavola jsl olio 
con S. Domenico S. Caterina» da Siena cbe 
Cripto la sposa, con la nostra Donna eoa 
delicata maniera. Ed alla Quercia ritor- 
nalo 9 dove à^eva alcuni amori , ai quali 
Ser lo desiderio del non gli avere posse- 
nti ^ mentre che étette a Roma volle mp- 
strare* cfa^era nella giostra valente perchè 
fece Tultimo sforzo* E come quel che noa 
era né molto giovane né valoroso in cos^ 
£itte iìnprese , fu sfiondato mettersi nel let- 
to ; di che dando la colpa all' aria di qu^ell 
luogo , si fece portare a Fiorenza in ceste ; 
e non gli^ valsero ajuti né ristori , che di 
quel male si morì in fiochi giorni d'età 
d'anni 4.6. e in S. Pier Maggiore di quella 
città fu sepolto. De' disegni di mano ài 
costui ne sono nel nostro libro di penna 
e di chiaro e scuro alcuni molto buoni» 
e particolarmente una scala a chio,cciola 
diffìcile molto tirata in prospettiva , che 
bene l' intendea . ' Furono le sue pittore 
circa l'anno 1^12. Ebbe Mariotto molti 
discepoli fra' quali fu Giuliano Bugiardi- 
ni f il Franciabigio Fiorentini (1) , ed In- 
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^neiii per dise^ifno , isjdlorrfo.» e étligeiSiM:^ 
\e |ìer una miglior ma;iìiertf «èfate miM^ 
ideile ^ò^e- cb* éi* fece y oondoUe 'ocm «^Bo^èifeià 
liiligenza. E an^m-okè in Fiofenxa tie ^Wéé 
pòene , ciò Si' può cedere og^ in casa di 
fj^io. Battista 'di Ag»ol Doni m uà euft^Èri 
1^ una spera coloHuy ^ olio » usa ^m nri^ 
tiio,doTe sono Adamò nd Bya' ignudi ébè 
inàngtàne il pomo , cosa molto diligente ^^ 
%ót quadi'O d'un Cristo dèposto^ di; ò^éCe*^ 
insieme coi ^ ladroni # ^or* è tinè iottriga^ 
mento bene inteso di scale. Quivi ^kruifi 
^jutano. a <lepor €risto ed akri in^ 9u4è 
spalle portano un ladrone alla ^epi^lturtip, 
teOn mohe varie e capriccióse àttiltidini-^ 
Tàriétà di figure atte a queJ - soggètto^ 4f 
[toali mostrano ch'egli era yalèat* uomOk 
1 tnedesimo fu. da alcuni mereaiiAi ¥^0- 
rèntiiìi' condotto in Ungheria, dove lece 
teiòlte opere e vi fu stimato aissai. Ma qnte- 
^o piover uomo fu per poco a raschiò hÌì 
capitam male i perchè essendo di natura 
libero: e sciòlto ne potendo sopportare il 
fastidio di certi Uogheri importuni' dbè 
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Bafdifiuìcoi Dét. àea. <. a e. 235. del ^aale ni itovetk 
la VIU alfroVe» Il Baldumcci, qfùfemtiiiidue: anòlf ^U 
«^rmi ^a U Sraaeiii^gla fosse scolaM deiir Aiì^ttà- 
«ftfli , di quelito poi non & parola. I(ota deW £dk. di 
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ggb(fi^\à A»r^« ev^P^ il M&ttf 4^j .moB^? 
4c^^ £a^iigQ 9 paTOiido>a luii .com*€^ ia «fr 
fett^ , cM ^aelle co«e d* Italia, ^osse i\iv^ 
iK^^tà 9 g^ntiletaa e heUtzza^ , , st^acoo uii]^ 
,ìf<4ta 4i queste loro . sciocchezze ^^ ^ perverir 
itil]^ j^ssendo un po<^ allegro , gli scappy 
4i bocca dia valeva più. ub fiasco di trel>* 
bìfjQO e un berlingozzo dbe qusfnli Re ? 
^eiìie furoi^o mai in quei pae^i; e se noiQ^ 
jsi .abbatteva che la cosa dette nelle man^ 
4iid;A]n Vescovo ,galaQl;tiomo9 e pratico delle 
fif^ di^mevào ( e qhe importò il illtto j 
<4il^otetoe che seppe e volle voltare la cos^ 
in ^burla , , egli ii^para^a a scherzar ^n 
h&Aì^r perchè quegli animalacci .Ungjberi 
j^o^L iiatendendo le parole e pensando eh* egli 
avesse detto qualche gran cosa , coi^e se 
.iegU fosse per torre la vita e lo stato ,^ 
'^oro Re 9 lo volevamo a furia di po})oIo 
j$enzjs^ alcuna redenzione crocifiggere. M^ 
/quel Vescovo da bene lo cavò d' ogni ÌQi<' 
-papd^o f stimando quanto meritava la virtù 
di quel valent* uomo , e pigliando la cosa 
per buon Terso , lo rimise in grazia del 
J(le • che .intesa la cosa, se ne pre^e sol» 
ìmask 4 e^ poi final menle fa in quel paes^ 
srds&t étimaia ed onorata la virtù sua. 1^^ 
nQiì durò H sua ventum molto tèmpa» 
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perchè non potendo tollerare le .stufe xìè' 
queir aria fredda nimica della saa com* 
plessione « io breye si condusse a fine , 
rimanendo però Ti^a la grazia e fama aoa' 
in quelli che lo conobbero in vita e che 
poi di mano in mano videro Topere sue (i)« 



(i) Il Sig. Bali di Bretenil arabafciator di Malta & 
noma comprò in Firenze un bel quadro in tavola di 
Manotto Alberiinelli consenratissimo rappresentante ana 
Wuginm col Santo Banbino. lièta dMEiU. di fìrenzg. 
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BAFFAELLINO DEL GARBO 

PITTORE FIORENTINO. 
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tffaello del Garbo» il quale essendo » 
mentre era fanci alletto « chiafiiato per vezzi 
ìlaffaellino 9 quel .nome si mantenne poi 
sempre » fa ne' suoi principj di tanta espet* 
tazione nelFarte, che di già si annovera* 
va fra i più. eccellenti f cosa che a po« 
<;hi interviene ; ma a pochissimi poi 
quello che intervenne a lui, che da ofr« 
timo principio e quasi certissima spe« 
ranza si conducesse a debolissimo jSne ; 
essehdo per lo più costume cosi delle cose 
naturali , come delle artificiali , dai pic« 
€oli principj yenire crescendo di mano in 
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matio fino alF liltimà p^sbHFezibae. ila' èerto^^ 
molte cagióni ./così' delf aAé , come jdellà ' 
naUtra , ci sonò incognite , e t^òà senìpré 
u$ in ogni cosa si tiene da lororFottiinè I 
ustikto , cosa da fare stare sopra ài' '. èe ' 
béiìè 'spesso i gii|(fizj amànl.'Còmé isisia'l ' 
questo si vide in ftaffaellino, percbe'par* ' 
Té elle la natura e Tarie si sforzassero "ffi^ 
cominciare in lui con certi principj stràOr^ ' 
dinar] , il mezzo de* quali fU meno che 
mediocre, ed il fine quasi nuna. Cosliui 
nella sua gioTentù disegnò tanto, quaitta 
pitiSore che si sia mai esercitato in dise^ - 
gnare per ▼enìr perfetta; onde si veggono ' 
ancora gran numero di disegni per ttAta/^ 
Tàrte mandati fuora per Tilissimo prezzò ; 
da un suo figliuolo, parte disegnati di'^ 
stile , è parte di penna e d* acquerello ;'^^ 
ma tutti sopra fogli tinti, ìomeggiati &.^^ 
biacca, e fatti con una fierezza e pratili 
Bt&abile', come 'mohi né sono (nei ^nostro '^ 
libi'à di belKs^ima' maniera. Oltre ciò4ìnv^ 
parrò a colorire a tempera ed a is^cù'tsàeAf^ 
bène , dbe le cose sue prime -sou; fatte* con ' 
uiÉa pa^i^inaa 6 diligenza incredìbile ^ tH>Ae / 
8* è detto^ Nella ^ Mtnetira intorno alla sc^' 

géltura d«l Cardinal CarafEsi V è %ttél* 
ielo della volta tanto fine, che par (atta 
da miniatori, onde m allora tenuta dagli 
ai^fici' in gran pregia, ^ Filippo^ i^)i M6^^ 
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(t) U Vami ha creteio d'arar iA priocipio #0^4^' 



DI BAFFÀCLI^INp ^^l^ GÀKBO. 2^ , 

m^^ptìiJ^M MpuUvA jia alcune ;^o^.1iipUa,. 
mudl^Kre maestro di s^ ;: ed ^av^va pre^^., 
Ri^aello in tal modo la maniera d^ ^iUp-, 
po^ eh^ pochi la conoscevano per altro., 
chie per la sua. Costui poi nel partirsi» dal,, 
SUO' maestro rindolcl li^ maniera ass^i., 
ne* panni e fece più morbidi i ca pelli, f^. 
r wrifi delle teste » ed era in tanta espet^;,^ 
Iasione degli artefici , che mentre egli se* 
guitò questa maaiera ^ era stimalo il pri-* . 
mp gioTane dell'arte ; perchè gli fu allo- 
gato una tavola dalla lamisUa de' Capponi i^,/ 
i qiiali avendo sotto la Gniesa di S. Bar<- 
tolommeo a monte Òliveto fuori della porta 
a 3^^ Fi*i&uo sul monte fatto una cappella > 
cl^ *i chiama' il Paradiso , voUonp ch^ • 
Kaffaello f^icesse la tavola , nella quaLe^ a 
òlio fece la resurrezione di Cristo con aK 
cuni soldati , che quasi come morti gono^ 
cascati intorno al sepolcro , molto ;VÌvaoi.9 
e hanno le più graziose teste che si possa» 
vediere ; fra i quali in una testa d'un gio- 
vane fu ritratto Discola Capponi , che è. 
mirabile ; parimela una figura alla quale 
è cascato addosso il coperchiQ^ di pietra 
del sepolcro , ha una testa che grida molto , 
b^lla e bizzarra. Perchè visto i Capponi 



palQU maettffo di Baffaellino, ■» sf l'è divaenttcato^ 
Ma pare che vogKa dire che foste Filippo Lippi , di cui 
ìion J' altre ^pitiure della Minerva , che mendo siate 
ritoccate , perciò non son più qaelle* Noia dèW Edi», di 
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r open di RafEaello esMr cosa mra ^ gli 
fecero fare tin ornamento tuUo intagliato 
can colonne tonde e riccamente m^sse d^oro 
a bolo brunito j e non andò molti anni » 
che dando una saetta (sc^ra il campanile 
di qnel luogo « forò la volta e casco tìcì« 
no a questa tavola , la qoAle per essere 
lavorata a oliò « non offese niente ; ma 
4ofy* ella passò accanto all' omadieuto messo 
d*0ro 9 lo consumò qael vapore , lascian- 
dovi il semplice bolo senza oro. Mi è pa« 
mto scrivere questo a proposito del dipi* 
gnere a oHo^ acciocché si veda quanto 
importi, sapere difendersi da simile ingiù* 
ria ) e non solo a quest' opera V ha fatto ;^ 
ma a molte altre» Fece a fresca in sni- 
dante d* una casa , che oggi è di Mattea 
Botti 9 fra^l canto del ponte alla Garrajaé' 

Snello della Cuculia ui^ tabemacoletto , 
entrovi la nostra Donna col figlinolo in 
collo , S* Caterina , e S. Barbera ginocchio* 
ni « molto grazioso e diligente lavoro (i). 
Nella villa di MarignoUe de* Girplaini fece 
due bellissime tavole con la nòstra Donna, 
S* Zapobi^ ed altri Santi , e le predelle 
sotto piene di figurine di storie di que* Santi 
£itte coù diligenza* Fece sopra le Monache 
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v(i) lift pittura di. guest» tabernacolo , eisea4o cohìi. 
floniftta dal tempo, fa rifatta per mano di Cosimo IXÌ>« 
velli Talenta aUievp dj6l Vpltecrano» Kóu dOP MdiZi 4i 



^ S« Giorgio io muro alla porta della 
Gbiesa una Pietà con le Marie intorao ; e 
Mmilmente sotto qaello un altro arco coÀ 
itoa nostra Donna nel i5o4. opera degna 
dli gran lode. JNella Chiesa di Santo Spiri- 
to in Fiorenza in una tavola sopra c[uella' 
de*NerU di Filippo suo maestro dipinse 
naa Pietà , cosa tenuta motto buona e Io-* 
^evole y ma in un* altra di S# Bernardo 
manco perfetta di quella» Sotto la porta 
ideila sagrestia fece due tàvole 9 una quando 
S. Gregorio Papa dice messa; che Gnsto 
gli appare ignudo» versando il sangue, 
<X)n la croge in spalla , e il Diacono e 
Suddiacono parati la servono , con dtté 
Angioli che incensano il corpo di Cri*- 
ffto (i): sotto a un* altra cappella fece una 
favola 9 dentrovi la nostra Donna , S. Gi-* 
Toiamo f e S. Bartolommeo , nelle quali 
diue «pere durò fatica « e non poca ; ma 
endaya ógni di peggiorando ; ne so a chef 
mi attribuire questa disgrafia sua , che il 
povero Raffaello non mancava di studio ^ 
diligensa , e fatica, ma poco gli valeva; 
laddove $i giudica che Tenuto is famiglia 

<r) Qoeilt liVoIa bob vi è pie, da che Bella detta 
CKtesa dì S. Spirito furono rimodernate le cappelle ; ma 
«i trova BeHa casa del 9. Lodovico Antinori pre-sso af' 
Bemabiti , di cai è ~ta dctu cappella* £ Y altra d^Ila 
SMadoBBa con $• Girolamo sta all' altare di un capitolo 
nel fecondo chiostro di detto Convento. Nota dell* EdUt» 
di» Rrente» 

Vasari f^ol. VIL ig 
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gcAve ef povero , e og^i ^rn^ Iuip§paxi5f|^^ 
, Tftkysl di «jitel che gua4^i£paTa ^ Q)tre QÉMey 
BfiMT- ^m di fcrofqpo ^aimo.^ e pig^iii^o a^^ 
£ir It <;ote per poco X)regio^.di..m^i;|o mi 
znftoe nudi) peggiorando ,. m^ ^«mp^c^ jmijiv 
ditnetio ai vede del buonp ji^Ue eo^^,sue«f 
Vwe p«r i Mimaci di 6e$tello ai^l lforo.re*>^« 
£9ltc/do iisia «lorìa g^ii4^ o<^/^ ,^^^^^^'Vì 
colorita in fresco , HìqU^ quiile .dimii^^. ^^ 
amra«olo che fece G^sù.Crifilo de x^i^tqu^ .. 
paoi o due pesci » saziando cipcjiie ,mp^r 
pevsooe^ Fec^ air Abate do* Panicjbi ,pcr la^^ 
Cl^esa di S« Salvi fuori della porta .all^.^ 
Croce la tavola dell* aitar . maggiore, con. la^^ 
notfra Doooa, S. Gio. Gaall^rto , S^^^Hi^i: 
e. ^. Bernardo Cardioale degli tub^ii^^e^.^ 
& Benedetto Abate te dalle bande ^^^J^af^^.^. 
lì^a e S, Fedele armatola due nìcc^ia^cbp J: 
metlevano in xuez^o la* ^ifola,Ja :j{H4^ev([ 
«^eya un ricco ornamento ^ o nella p^e^..^ 
d^lla più storie di figure piccola delìU^yUa,^^ 
di 8; Giovanni Giuilberto, nel chfi si £ffl^jv>^ 
molto bene , percbè fu sovvenivo in qiielli^-f^ 
•uà miseria daqueir Abate > al ([ual^veime,,^ 
pietà di In» e della sua virtù: e Raf^ellt^f^ 
nella predella di quella tavola lo j^j'itrassg:^ 
di^riiaiurale insieme col Generale lorxx chjkyfy 
governava a quel tempo. Fece in S. Pier 
inagffrore una tavoì^sa man rrit^r e n t r a n d o - 
in.duiesa {x)i e Aelle Usurate un 3'>(h- 
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^ .Uì QoMUi t«iKià«^ ài ffMMem» MB si trova, iia&ui o 
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aÀlti^ndo ' HèJ Itt- ntk qdiBi^^ éi4éCerntìtBj 
BifàiticàAxy per OAtohtréé Fedengl^i lina^TH^c 
uìik'ìh-ftééùp;iòr^'èi fri B^peAiòr^ ritmett«t 
dórti Itti e'I» iìH>gMe''gitioei3l|iofti«'^' dava:, 
-co^tidò a tornare Mila tii«ipifrft luizKtiitaéi: 
Stmiloièiite ^èt^e due figt!ire in OesUiUo'à> 
tempra, cioè tm S. Rocccy e 8; Ignattip thè ! 
fic^o al^ eappeHa di S^ Bàstk^aò. * AUà'^ 
«òscià dèi pente Rtìilmconte veriso-le mali««^» 
nà\ feéè in tina cappellaccia una na^rà :: 
I>ónnà^ S. Lorenzo^, e uo altra Santo; te r 
in tilthào si rfdussd a far ogùi lavoro »MCi>; 
caùi^ore ad alcune monache e^ altre gmMi ' 
ti V éhi^^ allora ricaAiàTano assai paraménti ' 
da Chiese 9 si diede a fare disegni dì cbk*^ v 
ro sqiiro'e frt^iature* di Santi è di atom^^ 
per ^ìH^sitoo preizo, perchè àncordiè egli*^ 
aveèse fieggiorato, {talrotta gii usciva di ^ 
belliissimi disegni è fantasie di mano^ oooie^ « 
xié sfanno 'fede molte carte, ohe poi dopo ^'• 
la""; morte' di coloro che ricama rano si soa "^ 
Tédute qua é là, e nel libro del Si^;. Spè-» > 
daìingb (r) re n' è' miolti che ^nostrano ' 
quanto valesse nel disegnò. Il che f a caM - 
gioire che si fecero moki paramettiti e' fra»' i 

Siàtttre^pér le Chiese di Fiorenza e per^ iì: ^ 
òàiitifò'^ « anahè à Roma per Cardinali 

'\4 Cioè di Vhiciiizio BorgUni aoiho ' cbttiMmt» ' 
Monaco B#nadettino , noto al Alondo per molte sue 
^fiere^ ecciUentf, ahre rtMe aommat a -^ ¥atarìf dar -^ 
eafitlHié^'esMr prébaMtiaéiiHaid«aUi «fba tice«ie«ii/a{ata' 
aal disceniiiBr «jaeslo Vite. SMa^'dèOl Biki i^Jb/mmi x.ki^ 



e Y^scofi 9 i quali ^no. tentiti moUo. l^el« 
3i ,. ed oggi que^ mpdo. del ricamare ^ 19 

Su^'modp che u^và Pagolo d^.Verpiia^ 
ralieiK>.Fioretitiu<>« ed altri j^ìduU ^q <j^a$[ 
perduto ^. esseudosi trovato . un , altro^ mpàq 
ai pnuteggiar- Wgo,cheiiQa ha ne quella 
Ì>6Uezra ne .quella dilifieoM ed ^è menò 
iLlttrai>Ue assai che. quello ; oud^ egli per 
<{ue$to]>eueficìo merita^ seBheue- ia .pch 
Teità gli diede scomodLo e. stento ,ia "vita,^ 
cy egli abbia gloria ed onore delle virtù 
sue dopo la morte* E nel vero fu Raffaello 
sgraziato nelle pratiche « perchè usò, sempre 
4:oQ genti povere e basse 9 come quegli 
che avvilito si vergognava di se, atteso 
che nella sua gioventù fu tenuto in grande 
èpettazione , e poi si conosceva lontano 
dair opere sue prima fatte in gioventù 
fònto eccellentemente, E così invecchiantb 
declinò tanto da quel primo 1)uono ^ che 
\& cose non parevano più di sua mano ^ 
€d ogni giorno Tarte dinienticando, si ri'^ 
iiiisse poi , oltra le tavole ^e quadri dbd 
faceva., a dipignere ogni vilissima . sposai , 
e tanto, «iwili, che ogni cosa- gli^ dava 
»oja , ma più la grave famiglia de' fig;liuoli 
che aveva , chVógrJ valor delt* arte ira* 
«mnutò in goftezza* Perchè sovragginatQ. dà 
iriferixiità e impoverito, miseramente fitti 
la.fiua vita d'età d'anni 58. Fu sepolto 
^dalla Compagnia della Misericordia in Sé» 
'Siinoiìè dì Fiòreuzra nel 1524. Lasciò dop^ 
ex se molti , che furono pratiche pèrsonet 



Bt HiPfÀELILlNO DEL GÀKBO. ^ 2()»^ 

Andò ad imparare da costui i prinòipf 
dell' arte nella sua faociuUezza il Bronzino^ 
lJ*ioréntino pittore (i) , il quale si portq^ 
pòi si'bepé sotto la proiezione di Jacopa 
tta Ponlormo pittore Fiorentino , ehé neU 
l*arte ha fatto i medesimi frutti che Jaco* 
pò suo maestro. 11 ritratto di Raffaello si 
è cavalo 3a un disegno' che areva Bastia*^ 
no da Montecarlo , che fu anch' egli suo 
discepolo, il cpale fu pratico maestra per 
tiòmo ^enza disegno (2)/ 
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, (i) Cioè Alessandro Allori detto il Bronzine. M^ 
non è vero qntllo che per amicizia con esso Bronzina 
dice il Vasari che eJE;ii neir arte ^cesse i medesimi 
frutti cbe.il Pootorma; perchè quantunque nel diseg^ 
fosse molto fondato , nel cplorito e nelle attitudini ^ 
nel panneggiare gli fu molto inferiore. Beu5\ U Pontor^ 
mo fece lo slesso che Aaffaellina del Gkf>jo , che ds 
principio e da giovane fu eccellentissimo- pittore da 
uguagliarsi a. Fr« Bartqilommeo e ad Andrea del Sarto » 
e poi andò sèmpre deteriorando tanto, che si ridusse a4 
flsiier meno <Àe liiediocre pittore ^ come si senllrÀ pili 
I^Sso nella sua Vita^ «criua dal Vasari. Nota delV Ediz^ 
di Roma, ^ 

* * (a) U fite alta vita ài RaffaelUnù^ il Vósttnatdr^ 
0chiz%^ . la famosa^ éonna d Ofawo , ^ol verso : Desinat io 
^iscem muliet formosa superne , per alludere al bel frinii 
9ifio 9 pessimo fint ^ ^utfsUf FUt^re^ Q* Jk* 
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TORRIGIANO (i) 



SCULTORE FIORENTINO. 



VJTrandissima possanza ha lo sclegno ìa 
UBO che cerca con alterigia e con superhia. 



iaMtaM««M«MtoMa*i 



(i) Il Vasari si fece a credere Ai fcrirer questa. 
Vile solameote per gli uomini che erao viri a suo tenv» 
pò a che iijtendevano quel che volava dire senza molta 
spiegarsi ; onde talora lascia fiao il c:)sato degli artefici 
di cai scrive la Vita « come è seguito in qusUa dal 
Tsibolo , e talora il nome , com^ accade in quasta ^ don 
ci dicendo il nome di questo scultore, ma solamente 
la iamigiia; f del Ba«IP l^to eccajLltnfa • t«ìt* f^«ci^ 



Ì0 iHia pi^basioaie esgere;«tiiiitota écoel^ 
te,\e ch$ in tempo p^^ egli.1aion.9e I0 m^i^ 
;reggA levarci di nii^yo qizal^ beUo in? 
gegfio Isella i|iede$ima arte , il quale i08 

{^ure lo paragoni » ana eol^teoipo di grain 
tinga lo ayanzi« Qoesti tali certainente noi| 
fi. ietfo che per raL^ia npo cod<i$9eio^ 
osale 4^Iie {>otendo non facessero , percolò 

f^ar Joro sconio ne* popoli troppo orribi}<3^ 
'aver Tlsto.pii^cere i. putti e dà naU qua^i 
lu aa. tempo nella YÌrtù essere raggiunti j^ 
non sapendo écUno cl«e ogni di si vede 1^- 
-volontà «pinta dallo studio negli anni acar^ 
hi de^^ipyaui 9 c{iiando con la frequenta}^, 
zione degli studj è. da essi esercitata , ore^^ 
acerè in infinito » e . che i vecobi 4$(Uat' 
paura^ dalla superbia . e daJV ambinone ti«j 
rati diventano goffi , e- quanto n;i^Iio crert. 
dono fare , p^^io fanno > e credendo, anr^^ 
dfùtfi ionanzi, ritornano addietro; ojsde essi 
invidiosi mai non danno credito alla peir^ 
fezipoe de* giovani nelle cose che fanno ^ 
quantunque chiaramente le veggano > pev . 
Koslinazione^ . oh' è in loro ; perchè nelle^ 
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pittore aon e' ìstmisoe uè del nome^nè del cuaio. B^ ' , 
fendo questi Fiorentini, non sarà attriJ^uito a mangniUÌ*^ 

a invidia questa reticenza , ma aJi* avere scritto con 
•emplicità e alia buona e da professore , e non da islo*^-^ 
rico erudito. Il nome dunque ài questo Torrigiani fii 
Pieteo^ cemp m. p^^ wdere a 9. iì. # f3. della VUek 
diBet^^emUQ CqUiai §(;fìm d* ^a v^émmsh N9tmé^ i 

1 Edii^ di B0tna^ 



«KHre il ^€sàé\ the <]«ia^^««^1llMi jj^b^ v^ 
ler^VtfiòstF&re quél- cbe ssin'tio «{riià si tùit^ 
zàtiOi CI mostrano spesso éi ìi&tù eòsè ;ti*> 
direte e da pigliarsme giuoco, lìf ^) Tì^rd , 
^oti|ts gli aiteficì ]p^8$ano i lenìatni ,'^ ciì% 
t*oéchìo non éta fermo la mam) lor fr^i 
feria 9 possono se hanno avanzato àkmoii 
60SB. dare de* consigli a chi o'pera'; t^]i^ 
ciossiachè Tarli dellii pittdra e soàftuÈai 
i^liono r animo tuuo svegliato e fierd i 
aiecomc è nell'età che bolle il sangue', ^■. 
pieno di ' voglia ardente e 4*5* piaceri dièjK 
mondo capital aemico. £ olii nells vt>^iièr 
d^ mondo non è continente, fugga' gU^ 
studi ;dt qualsivoglia urìt a adente ^ per^ 
<:iòcchè non bene convengono fra ìéro còif 
talt piaceri e Io studio. E da ehé tàntii 
pedi 'si rWJànó dieti^> questa virtù , pochi^ 
pw ogrti 4aiodo sono coloro che- aìrlvano»^ 
al supremo grado, Ond^e più sono quéUi- 
cke ^alle mosse ton caldezza si, partono» 
c&e -quelli ^he per ben meritare nel corsa - 
aoqt^istino il premio. 

Più superbia adunque che arte , an^» ' 
«orche molto yalesse si vide nel Torrigiana ^ 
scultore Fiorentino. « il quale nella tuk^ 
giovanezza fu da Lorenzo vecchio de'Me< 
dici (i) tenuto nel giardino che in su la» " 
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(r) Lorenzo détto il Mapiifico pacare di Lton XV 
e di Pietro cbe àObgd ael O^rifUtoo. N^U éOfSf»^ 



'pìnxik AvS* Marotf dr FirenaRc: air«Ya qual 
' kiagiltfico cictàdiub m guisa: d^antidie e 
''iHK^ne Àcalmpué ripieno ^ eh» la loggia i 
Viali e tutte le stanze erano adorne di 
buone figure antiche di marmo e di pìl> 
"turis ed altre oojii latte ooge di maiio de' mi- 
gliori maestri che mai fossero stali in Italia 
'*è fìiori. lie quali tutte cose ^ oltre al ma-* 
' gnifico omanieiiitò che facevano a quel 
^giardino , erano come una scuola ed acca- 
demia ai gioTauettt pittori e scultori e a 
'tutti^ gli altri che attendevanDi al disegno, 

< è particolarmente ai giovarli nobili ; atteso 
-che il detto Magnifico Lofenso teneva per 
fei^mò , che coloro che nascono di sangue 

'Yfobilè possano più agevolmente in ogni 
.cosa venire a perfezione, o più presto che 

in^n fanno perlopiù le genti basse, nelle 
' ^ualf comunemente non si veggiono quei 

èonò^fttl ne crnel maravigiioso ingegno che 
^ncri chiami ai sangue si vede : senza che 

avendo i manco nobili il più delle volte 
' a difendersi dallo stento e dalla povertà , 

< é* per coùsègttchte necessitata a fare ogni 
fcesai ineiecanica , non possono esercitare 
l'ingegno ne ai soìnmi gradi d'eccellenza 

npervenirc. Onde ben disse il dottissimo 
Alciato (i) parlando dei begV ingegni n^ti 
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(•;( Questo verso è tolto dalF Etóbiéma di AndieM 
'^Afeìiitó /tloite è espresso un gìorvahie che stende lama-i 
no destra con doe^file^^ s^i^oiti >eKs4r A^I^CieUi e tienv ^J 



'i r 



terame&to ^ e che non spbssOàoi boUt^^r^# 
r essere' tanla tenuti a Jiafiso/ dallA ^- 
rtày quanto inualaaii dalle (penne dkU^JA-^ 

gnO If » ^ . 1 ■ . . • i . r , ;• ^ '- y '\ 

i me piuma Iwat^ 4io gpov^ mirali Qimifé 
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Faya^l d»aqu« il magni£l(k> Lor^ni^d 

npre ì beg^ iùgegm 9 sia p^trówlarmi^i^to 

lobili (cbe aveyana.a qu^al^- firti. ìo^.I- 

zione; onde non è grài^; (attp phe di 

iella seaoi%. ufiiei^ferp alcuni fcW humio 

Ito stupore il Moi^cU>; ^ che è più» noa 

lo daya piìOTyision^. da poter ; viyere, a 

jstire à coloro che essendo poveriirnoia 

ebbono |K>tàto esercitare Jq studio* 4?1 

^egno^ ma ancora dopativi «|traordÌQ«krj; 

chi meglio degli altri si fosàe. io al^M^fi^ 

/sa adoperato » onde garc^ia^dp ira lopo 

gioyani 'Studiosi delle iiostre artij ne di* 

mnero , come si dirà ^ eccellentis&iini* Crai 

Jora custode e capo di detti gipTitni B^*- 

Ido scultore Fiorentino yeccUioi e. pr^itiop^ 

aestro di Donato ; onde insegnava Iqro » 

parimente «iTeVa cura alie cos^ d^l GW* 

no ^ ed a' molti disegni , cartoni 9 e wiù* 

jUi di jQxaiio di Donato» PippQ?i0(i)>.4yi%- 

' ■ ' ' "% ' • .!*■■*' 

a g«iDb%.a]2ala..^piasi j|&.alla 4l..volaxe ^.a. con Ja ««^ 
^^sira regge una pietra che lo tira verso la tenra. Noim 
W Eiiz» 4'^ Mona t. 
(ti Cioè Filippo Bninelleschi » ^ di cm sì IMNI JR 



So* ▼ 1 T A • ^ 

s^cóio ^ Paolo ©ocello'. Fra Uiòvanai , Frat 
PllifTpo, e d'altri maestri ^csani e foi^ 
àierì. E nel TCro qtteste arti non si pós»^ 
sboo/ittparare, se noa con tutìgo* stadio 
fatto iri ritrarre e sforzarsi d' imitare 1© 
cose bupne ; e chi non ha di si fatte to^ 
àiòdità , sebbene è dalla Natura ajutato p 
iìòn si ptto condarfb se-nctt tardi a perfe-^ 
rione. Ma tornando air anticaglie del dettcr 
giardino, elle andarono la maggior parte 
inale l'anno 1494, qwatido Pietro figliuole^ 
del detto Lorenzo fu bandito di Firenze (i)/ 
perciocché tutte furono vendute ^IFìncan* 
to. Ma. nondimeno la maggior tjàrte furono 
y amia i5i2. rendute al Magnifico Oidlia* 
DOf^llòi^a ch'egli e gli altri di Caspi' Me- 
dici ritornarono alla patria ,* ed òggi per 
I^maggTor parte si conservano neìlià guai^ 
daroba dèi Duca Cosimo. Il quale )6sempio 
veramente magnifico di Lorètizo , sempre 
òhe sarà imitato da* Principi o da altre 
persone onorate « recherà loro onore fe lode 
perpetua j • perchè chi ajuta e favorisce 
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^\j(i\ QuesU.fu la.fliQconda cacciala 4Qlla Ct^éa.di^*Moìi 
éici, ^eìia quale parla il V«i.rchi sul principio defla^sùs 
Sfocia dicendo: » La sécorkà» fu f acetato Hèì^ acro^ 
fciiH^ote ( cteè di Concio P^irr Patritn y^^^x^WM 
Lorettzo di Piero insìcsie cod Gio. Cardinale U qaala òl 
poi Papa Leone X. e Giuliano dettò per soprannome irMà<4 
l^tiifico) irqoale fa pei JDoca ài T^^ttwMft^ auoi fratetti 
^ e^D ^n $.ao piccolo e unico fig^iiuolo maschio cl>ui^' 
maio. Lorenzo.^ per Lorenzo vecchio suo avolo, il ^aal# 
fu poi t)ttca iVthiiìi^Nola dàlìLdiz. ii Komai,;. ^ :' 
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^^11' alte, ìiripr^se i belli e pellegrinai ìpij 
gegoi^ 4?L quelli riceve, il Monda tapjbi^ 
bei lezza . , , onore ,.^ cf^iApdQ^ , ed utUq .t^, P^.^i^ 
dì IT i vere eteniaxuente per faoi^t ^^gV. i?.i^ 
lelleUi degli uomini. . . . ...i 

Fra rìì altri che studiarono Tartiird 
ai^aegnò xn questo giardino, riuscirono tpfXi^ 
4;ue$li eccelìeutissimi , AlicKelagnolp di ,^o-. 
4ovico lìpnarroiì;, Gio^ Francesco B.ui|t^i« 
jTorrigiano Towigiani , Francesco Granpic-;. 
•di, Niccolò di. Domenico Soggi, Lorfi^zQ^ 
di Credi» e Giuliano Bugiarduii; e (^^fo- 
restieri Baccio da Monte Lupo , ^^^ea,^ 
CoAtucci. dal Monte Sansovino , ed €^Hri i^ 
de^ quali si farà memoria al luogp^ioro* . 

Il Torrigiano adunque , del fluale aV 
presente scriviamo la vita , praticando pel 
detto giardino con , i sopraadiHii , er^^ di, 
natura, tanto . superbo e coUorqpo V. pHre. 
«ir essere di pei:sooa robusta, d^anipio, 
fiero e coraggioso, che tutti gli ^Itri .bezi^ 
spesso soperchiava di fatti e di parole, l^r^ 
la sua principale professione la ^scultura ; 
ma nondimeno lavorava di terra molto 
, pulitamente e con assai bella e Suona ma- 
niera. Ma non potendo egli sopportare che 
xuuno eoa r opere gU passasse ijinanzi i sì 
inetteva a guastar eoa le m^m ^ueir ppe«* 
re di man d'aUri, alla bontà (felle quali 
iM>n poteva con T ingegno arr^^are ; e ;^ 
altri di ciò si ^'i^eiitiva , egli sptsso vernva 
ad altro che a paròle. Aveva postili ^pai;'^ 
licoUr pdio con Micbiclagnolq^ non pev 
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matite atlmMleré alf arie e mpeva cbétiàì^^^ 
0Ct>tó«i6nte la* uotte e il giorno delle £t^ ( 
df6iegnat^^^ia casà^ tmàe pòi nd giardino)'- 
rili^ita- meglio che lutit gU altsi , eà «rar 
perciò*' molto caressato dal Magaifibo Los- ^ 
roo^oi perchè mosso da crudele iirrìdia ì^-'^ 
cercaYa- sempre d* (fenderlo di fatti ^ èk's: 
parole; onde' venuti un giomp alle mk^ ;^ 
ni fi) diede il Torrigìano a MiolialagTH)!^'^ 
61 * mtameote un pugno gal naso ,« ^ahei -^ 
glieKV' infranse di tnaniera , <&e io pc«^tò' -^ 
poi sèmpre cosi^ s^chiaociato ^ mentre ^ehé 
Tisse:^ » qua! cosa arendo inlesa il Mav* : 
gDÌfi'co\>n* ebbe tanto sdegno tihe se il Toitw i '% 
rigjìano Aon si fuggirà di Firenze i n'areb^ *x 
be ricéVtHo qualdie grave castigo; ÀQda^>r> 
tesene dunque a Roma , dote allora faonpa'- f. 
laTorare Alessandro VI» lonre Bofe^gia^, vi^^i^ 
feci5'ìl iWrigiano in compagnia d-djli4i^'> 
maestri nìolti lavori di slucchu PbiidafflM 
do^ dàiiàifi per lo Duca Valentino K^é tdL^ 
cer^ ' gtkér M ai Romagnuoii >, il ToEfrigìaiu» 
fu sviato Aa alcuni giovani Fiorentini v ^ **^ 
cosi '&ttx>si^ ià un tratto di scultore solda*» ^ 

* ' .♦ ' . \ . . • • . - • " * • / ,'r J 
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(1) La «saiM 4,1 ^[cbBSta inssa si dico «che fqss« •.B^i>!» o 
che il 9oi)arr«ti fletteva sa e animava i gidvaDÌ s^uói 
, compagni à d!i|-értirsf, e quando ìt vedeva òcéùpaé iD^ *: 
qualche solià«: 10^ nagposametttd si «iifirava a ^ae^areio ^ -L 
a quaich^ j(imi |^ é^^dj^o, VediJ» Vil^ del Cdlmì'^ «V »3«: .^ 
dove è deserti ta tutto questa fatto pia, minutameate e ' 



tossii" {>aiiò in ^iielkil gulnTe^ di Boms^^tii^^^,, 

Vit^i Ddln ^ueritn diPisa^, e coq Pietro:;?* 
de.* Medici Iti trovò jg^l fatila d'arai^, del . 
^#rÌ€^ia*ap ^ dove ai acquistò ua^ii^g^^^ 
e iasoine di ralente Alfiere, E fianlmei^te,.; 
cofifì^ccndo che peo era .y^er m^i . venic^.j^. , 
ai«K>r^bè'lo meditasse come id^siderava al< > 
grada; di Capi tape , e nou ayere alcgim, ; 
cosa avanyato ne]la guf^rra 9 anzi aver con-, ^ 
fiuwato. vapamteute il tempo, ^ritornò alla , i 
scultom ; eà ayeiido failp ad aicuai i9<cr«i « 
calaitfii .Fiprieotini. operette eli . menomo ie di,.; 
bronjpo in iigore piccole che sono in Fio- 4, 
refi^ai per le cafie de! cittadini , ^ di^^g^fiio^,. 
xnofte.cfifie^on Jìerez^a e buoina .maiu^t^ai^ 
coBit^ <si può. vedere in ftlcune carte, d^l ■: 
noi^tro. Jibro di *ua manp, inisiejpa^. cqb^. : 
alU'e le qviali fece a coaicorr^n?:a, di Mi- . 
cl>di^iolo 9 iìi dai suddi^tti mercatanti con^^. • 
doUi> in IngUilta^jca , dote lavorò in sej.:vi-», * 

gio AL quel He in^nite, co^e di a3fi^*ipo ^ di > 
roQfiP.» e di legiK> a concorrenza d'alcuni, 
xna^^iri di quel paese, ai quali tutti restò, ; 
superiore, e' -ne cavò tanti «i-^cpsi fatti. ; 
premj , che se non fosse stato , come su- 
petba^ persona inconsiderata, e senza go-^ 
Terno , sarebbe vivuto quietamepte e fatto, 
ottima fine, laddove gfi aVvetine il óon^- 
trarjo. Dopo essendo condotto d'Inghilterra, 
in V I^pagna , vi. fece molte opere che sono 
«parse* in diversi tóoghi e sonò iholtò sti-^ 
male, ma ia fcH.J>Ur^ fece ujaC^oci^^^ ; 



?:^ <v-^?*>'<*'r'^ te, 



\ 



sia -iii^ mÙJBL <ì^ '9)fsi%mT^énmk èMmC^n^^ 
di-ShigNk 'in' tiu ^|ntnMt«l*i* 4b^^£Mtll»<lÌN| 

S.'^mlamt^ ili' peafteiMla mm\ '^rtaotfecai^fft 
neilr^fimn^a^ del miai SkaMia oritvMWtt^ i|à:;6 
Tèb^io étip«aBÌeva de^^Botti imstc^tìfi ìSàm^^ 
rentébl' in 'Iiptag^na , ìa if aà- noalM ^ Rtmimr» 
col figliuolo tanto bella « cb^el^ iii^^fat^r 

Sione che ne facesse un* altra simile^ al 
^uca d*Arcos; il ^"^^^^ P^ arerla fece 
tante promesse al Torrigiauo , [eh' egli ù 
pensò a esseme ricco per sempre. La^ quale 
opera finita , gli donò quel Duca tante di 
quelle monete che chiamano marayedts f 
fhe yagliono poco o aulla , che il Torri- 
^iano, al quale ne andarono due persone 
a casa cariche , si confermò maggiormente 
nella sua opinione d* avere a esser ricchis- 
simo. Ma avendo poi fatta contare e ve- 
dere ad un suo ainico Fiorentino quella 
moneta e ridurla al modo Italiano , vide 
che tanta somma non arrivava pure a 
trenta ducati ; perchè tenendosi beffato , 
con grandissima collera andò dov*era la 
iìgitgiir^^^lte^<rve¥ir- fett# y^ j^yKJ^j Utoia imi - 
tutta gupslolla. Laonde (jpeljo Spagfiuolo 
ten^dosì. vitupera tOt accusò il. Toro^iai»^^^ 
pet*' «reticd^; onde essendo massai ^in^^iu^ 
gibne è o^ni dì esaminato e iharidàt<t d»** 
mi. loquisiion» airmliro^ fu giudicatp\£V!ì. 
nalmente dégno ^i gravissima ptmitÌQfia^4t^ 
la quale Éon fa mes^a^ àltrid^nti' li£ «te» 



emitàtìmé^ perchè esso ToirìgiattO pir eie 
▼ewiifl in tante ttalmosua » cbe «liyto a»pm 
fiorai aoÉM mangiare, « parcìò dikioUafti? 
ma diva&«tP a po«> a poco fi»i Ja fila : 
e cflii col M^ii il db* ai liberò dalla tar- 
0O0iia in due i«*eliba finrae caduto ^ cw^m* 
do « cune ai cacdetle » «tato eondaflotualo 4 
m<irte. Vtmmo Topere di acalm ciraa gU 
maaid di Bcaira Salute j5i6« « mori ^Mk^ 



mmn^Mti 



fmm 



mmttm>m 



«^•«fw 



(f) n Tofrigiant Morette dimorare parecchi anni In 
Ibgitiltemi 6 non torpar «abita dopo la morie dei Ma» 
gulfieo» che «agni Tana» «49** pevebè ai «no rttuni^ 
trvK^ il Calliai ciie nacque nel iSoo. molto bene iotro» 
dotto nel disegno , bencliè giovane ^ onde pento di ccn^ 
éario seco in lni;liilterra^ Vedi la Viu ^ «sto Calliai 
a. cari» k3,.M^ iiett* Edi^. éi Moma. 
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DI 



GIULIANO E D' ANTONIO 
DA S, GALLO 



ARCmTfiTTI FKMUENTINL 






J/ ranceseo di Paolo Gìamberti , il quale 
fu ragionevole architetto al tempo di Co- 
simo de* Medici (f) .e fa da lui molto a** 



^mm 



(i) Cioè Cotimo Patbr Patriìb avolo di Lorenzo 
il Magnifico nomifuita poco aotto* Nota déU'EdU^ d^ 



0^p§tHO^S9 ^fab» due fì^io^ftV {&Ì«lhiBt9ri3g 
AirtQttioìt* . i^ qttHrH^mtse^ ;dJ(r«M«>ddlfiufc«K 

lo, :if))9rMM iò9c;gB0Hi9^I^ q^^' S&mtlo^eEir 
«e aAlf^fidera i^gU intani ^H dfgnlo c.HdjjfWh 
prO^p^ili^'ivejCPk quale i:«Tdracai^Qltandai' 

cpa^ d' iirtM^ip le .4' ^trdi^ettiKrii «^opier^tsl 
pQc Lor^owr de' iMbdici >! acQ«iiiGÌò air detto 
Fr^Q^sco Gkiliftuo ^pno de^ detti '»i8uoaIifiK 
gHUpU^'i^i quale Giuliano fJsMpafò, imc^mo^ 
^ l]|6Qe tutto .quello 4Jie iti; Knokcéàiiè 
§1! iniegoò ; ebe ^gV intagli è le >lxellflstìfaci 
prospettive / ohe yoi da- sejlduórib ^xfi^rjsfib 
ITP id^l 4uomQ>dft Pisa^^ sùxso ^ancpBitsg^ 
:fir$. o molte pi^ciapetlive* nuo^e* ooq isnaiasl 
t^aro viglia g^i^rditte. Mei^tra ohe) Giiilaqnd 
^t^efic^ya. «1 dfsegQ<^ >ed al sangimilid^^ 
gM>Yai)«faa gU boUì«a » r>ase]iéito < «dcl^i diluii 
oa di Calavjria, per Uodié dbe^ cpoiebcS^ 
^9<>t*e portava a^ lloreDcò de^Médimi^ V «aiv£ 
^mpò lalla GastelUna per oeibupare^irlHdo» 
minio alla siguoria di Fiolìema e^ jier ^iiw 
QÌire^ se gli fosse riuscito ^ a JBaeMxif^akk 
cl^ suo disegiio «M^ìote, Pereuàiessaix^ 
fg^mtQ il » iBagnitìco Loreni;o a .maqrdiiBO 
IMI iogegaero alla Caélelliéa t^hei^ fafaosw 
iEialif»a ;e . .baistie' , ^ ehe ^aivesse eunm:^ h òBo» 
neggiasse Y artiglieria , il ehe pochi in 
quel tempo sapevano fare, vi mandà-&i«K 
liano , come d iugegno più atto e più de« 
tfStoe spedito ^' ^ 'da lui ^ dònoscìuto' fe 

pgliuoxo <u Fraacesco ^ stato amore 




s. 



^ l qùUia o)i^ifa*o4» vt%^ Dopo i^ég^etifd^' gH 

vàtsrìà ^xcbe^da? iiiidìua. poi a B^edl^n0-\f<^tì^ 

dtisirjiiim noti Jvt^Tatio «6fiputo 'lar éi, cfaé? 
msA ciasfaute vA 4^i^lm non jaffèndiet?^ 'Pt^stl^ 
doD^pie dBéuliìitso ì» ckf«| d#Iia dctta^ orcii 
ì^^isrià^OK&i. tunta iiel tirarla ^«'Sf^rTmett^^ 

IplÉp&diiiu^ii ^^bba* caro d^t iacé#rdJÈ^r&9'^ di 
lii)jarbfsìq|}dif)ehe'cptffi€%tt^^ ^ufliaMiocfea^ 
pdccbfaivr IimIo ili FibreD8|a r %ppt0$èò L/ot&bl* 
mv '^^dj0 i fu poi di cni^tifl^o ben tTedtitc^ 
«.'baiìezaEatof lìT' ialino » 4»^éòèì > dato • alto 
0ne fdlavchileltiara ). comimciò il pritii^ 
dHOftra^di Cestello (i^ e ne fece quella* 
pàKte^.dbe si «Tede dt <^ì)apotìiiAeiitO' Jopi*' 
eoi^l penenfdo* i ca|iSteÌU-^pt*a W colodto^^ 
Mai lai Tiilta dbe |;ipaDd0 f oa s^ava' "sino ^al 
cdUannoii-doM: fi«)Ì9o^ 1^ .^oteiba , ^vtìk^ 

ili ;! >^ s ' ì • y ■ - .\ r . V, . - l 

f^ hii^f >*' * .''• i " \hi ■ III * ■ f I - T iiÉ ' un -ì i) tr 1- i T • r I ì fi . t ' 

«f /«i? Ora Àlopaclie CarmeUtane^ la cui Chiesa è<ite 
emisi è. M4 Maddalena de' l^aCzL :2Vb/4.Àsft'£^ta« ^ 
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ft|g .3à.;ji.D .e *.ayij'ij»\owÀratii3 la 




■iéoyf>'Si quéi hkò^ài cbé 'lo^iksm é(^a^ 
fi:é *' avticftgifó tttt ' ' liéMk)piio ''%i^Ilil>i ff^ia^aA 
k Gallò H^ UDt/ obàii ''é' g(aidM»'^^q|d%c^4» 

%lÌ1!o in ' pr^ tìei^^i %blié«|i é^fmi9Ì§A 

i^oìiff-o ritàB»é ftej^er&tfo , <^'»àeJp^]i^ 

^gHoKàti^^ a«»M'e99(V LcH^ifledy ib^tt^CM 
ftr éUiifad )li Tabì>Hbayé' tt( P(i^|ii^ a^<Gl^ 
°i(K>V lùb^ fra Fioréata^ è l>Ét«P, é é^>tt^ 
ta fatto fare più modelli al Francic^e e 
idahit, wso* t i d remo fe ete fitte di qgello 
,the a.teta in auÌ9Ìo^di,,fat^ tia modello a 
<£iittlÉaao , ir quale , lo' jffc» ìà^{ ^jg^ 
SÒ % orarie dala !|fii>mft ^é^U* alm «titanio 
(^C9ilil<^ il CMpriccio 4» |b^j90Z|^ » _:fi^'i^ 
coaiftiKsò' «ufaiiaitteii^e ft>' nilohioi^tènAoili 




sempre provvisione' volemio'^i^^faciaE 
tVoltà .alla sala, gbiide <fi dètldiiSlà;^ nel 



V- V» ■■k 



bì «rofkANO^ f ^^A é« GALLtt. Bj 

mrù^Mlfi^ firn. Mipnm^^^mfiH^^^ p^mi yo\^ 

fjP*r^cdo.|e«ftpo, Pap«^ Gwlip Jifc, ?f^^m^ 
jn^P^^ y^i^ i lai ^i fhteik» $,eà otàixmK^j^ 








(f) €196 per 1 euorniQ larghezza , ooichè yerfuii^lif^* 
'Uwéi la^, % il ^9' fempi iSoB 6i ejAi veduta^ aèàsi:^^ 
cilq^TK#to HiodttM di.Unlft tIfifth«ÌXft« Ifoii» delCJRdùu 

^ f (^^ da sfupTre^ cofne in queir età si. potesse fi- 
■^oitir% ^i'^ttia^^» anni , qtiaiiat^ el pt^seike telilnei^t 
j»fAft jra [Qioeipf^eH e, ^u^ia,, i^ JfiitQ U resto non. yì 
:si dimpi'erebbQ uà pajò di giorni senza evideiite peri- 
^èUo della'viGa^erla cattiva àtiii è peiùfetké \a) N«kt 

f^n t<t\I9«?^9^yy^^«f ,e i*^ che ,^? fece «1 ««fg^lJ^ 
ihoa è di ta|ità importanza , xhè esigesse 1d 6odiinaàtii 

* «da prdBJ^eà d^ dile énnti- aÀci io4e^o ti««^ coià ti<^ 
i|ochè indabiiata oh« noli' estata aaeiui il Caitril«iio ài 
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' -*]Alcii^i«^' ooti'fitso'joidmei? le'*^aÌMei; il 

jGìi^uhiOì Per Uu:di£i&«uiifb(|;9ato;£&fiU^ 
sia i^Dreafi^)v«cc:htaia.m«i8C«lB^^ ^ 

aìDtiocritè ' m lai utodetto peUiae^r magnare 
fe:dii&<A>kèi^€b0 ante»» 1^^ 
dbi^vli^v^ Mèp^U , <^)pii8teiìtalaàlÌ5(>péra» 
i6MN-ataaieiii» fa ri^^i^natii ià>w:ékm§wmuò 
0ta|ioM -deli' averlo il «wignifirordLic^giizo 
Utftidato^ ciM'tMiitogarilaia neMieia ix^^éut* 
to icm^ matanglii r per> il maffeÈerimr^ì* 
To^em «el modkdioiir il iqfuaks^qfiia^HiflÀsi» 
^6 ti éMe eoa ederì^ii prtiotoifnd «W'(^ 
' l^ra ^<HDO*ai Castri miiiTÒ.Bmf^) Gàu* 
'' 4iaiio ftt 'Stalo 4t]l9a2{ieliiaia pezzo^^^isedbAie» 
«^ ^d^fse iioenaa al '^^Duea |>er^l:ofiiaha>^i£io» 
^ UBAM* gli lu fs^lfta^da^VItoifprMwfiKd»^ 
X iralèi e te^li, ^'^ r altre d^.usaiuiékza 
-' d^ argedlo con alcune èealamja «di 3itÀtTV 
' i qmali GinliaiÉo isoa analU aUrcttturéiHdi* 
^ tendo ofcie stava con '|iadvoiifi>, .il/ii|m)6 
> BÒà àtara Jnsogao^ dVoro.ae di' ai^eosAo? e 
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t < n j . m i 1 ) 1 , >jqi i , i< . . ^ :*>Hlj|f' 



. ritìraAit in, fiorai > non avendo poi dnUa 3tQi^ t^ il 
cfima di 06ti4 da due iecoli a nói %bbia,6iìbitò' UB imh 
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ì>T GtcuÀtof; nnr. bà s. callo, le trSiS 

i ftsiè asttftto ' x^irf AlobAs^^^ ^fiik«W% ^f^h #tte 

lì^èkaJissiinaBraote pèivamar df Ir iQ^gnij^co 

'"COQMdè f' "e cpiestfi^ furono )t lj$$to di un 
*^ Adràalbo: lì^ ^éS^' «qpna^ift. flbr« 

nikia' ì^inla ptii >ohe 1 oaliijrialcv ^^^uu 
Cdpid» di9iÌ<vnojdit marno v^^^^^ t^di; 
k» quali rGristH^no .mandò à |irQS«otiam al 
«sagnificQ LorMiB^y cherpiereiÀtfne mMtrò 
Av&dtsL < allegraaKa i» » non instando ' mt%i di 
lafiar ' V*àtlo: dei fiberaltssèaatO' artefici^ ^; il 

2uoIe*MàalÀ IT orcr e t'èrsealo. per V aiii^ 
2tp'^ cosa olle pocM ^^^wboii^ £»lb^QCie« 
iis Girpìdo è oggi la gitardarelm del.Du« 
:«a Gojsimo. Ritomiato^-dtiDque: iGiuliano a 
-VioK08nz«^^fo gratisaiaiaiDeDfe raiecollo flal 
'ibatgiiffi^eo LoDeozo^ ial quale Téniie ca« 
pviccioi per* sodUIìsfare a frate Mariano ^da 
4£iiiflin»ano litieratis6Ìmo deir ondine 4ei 
ibnti Bremitaiki di S, Agostino di odiBea]> 
*g}i'£aior della ^ ^orta' S^ Gallo un cxK^Teòto 
loup^ée .per cento Fratti, del quale ne fu* 
TOéa\Asi molti arcliiiolti falli modeiKi e 
in ultimo si mise in opera quello di Giug- 
liano : ìì che fu cagione che Lorenzo lo 
'Wjminò^daquest'ojefjr Gitriiano da Svini- 
lo. Onde Giuliano, che da ogni uno si 
ijènttya òhia maire ^a San'Gatìo^^ fliésé iiu 
giorno burlando «ilv M^gRijSw^^.cXpX^ 




Qelpa; dsliMitn^cdkÀamwrsM 4ih^ Qpl/htÉ 
mi fate rpeÉdet» r ^K poom. i^l^cajHto^i^ 

ftatiohilà^ xiMrQQ i^dbdMtTQ^i P<Qml^ J4?«»t 
to gU >mpoft« : Che ; ipifm09jto i jrqWiMì ^ bfi 
per kaua Virtik iÌgU.|pa4«;piii»!»i^c|t4aU^ 
casato imoTQvol9d».de|Mei|d<W«:4ar^||)rA{>Mf 
4ci «GmliaiMi di jtal 09m £a. i APilt^^lIflbGS^ 
^houidQsl . pa jtanta i' Of^n ,4i ^iéS«ì^Ì9 
anfiiewe con le ^lUis |sibbrji(^4ii If^e^Mlf 3 
Xìoa fti fittila uè quella Ile Kfiìfw ffft^^c^t^^^fpt 
idi «eosaiioiseoscot; se poi^acQ^c9p(Ì^TÌÌMiÌPi 

tiiede. rimaae lai fabbcim ^ oi^ SHo^s^ 
o, penobè .8«1 i53o. pw* if;aA^di^ €^j~ 
tfeaBia\, itt*iroi»ÌData e.miJI^^ i% |g^i| 
tfeoM' coLboiig^t che.dì» fabb|^cj^(^,rMpljtf 
bdk iATera piena > tutta I^> pi^ ji«9)|. jt^ ra7«| 
prfeseùte naa di "ved^ alcun, irf^t%||o.(^j^ 
casa ne ; di iCbiesa , siè 44 ' cfoitirf^lQik) ^m%f 
cease .ia^€(uel tempo la morte d^JkJlej^ 
HapoU, e Cigliano Xìofldj^ i^^l^sjiiMf 
anercaste Ftorentiuo te. ne imsi^'à FiflfMy 
sa « e . dHrimpettiP.ai S..' f irew^^ ^4i: ^m 
dbvd «tairaao i ' lioni,» 'f^ei,4ij^9iwi|^f0fi^ 
«umtf» mHieo faltbvipate im , pi^l^oicv^ 
Giuliano ,4pl q^ale fet la gi^sdij^S^p^ 
tt arava, streirà dime$ticiifi»|. , Q^^pj p(il9 
lazzo dolora face la é^ikUjqimtfi^T flei|# «^ 
voltare veimo la meiroaitanrjia yeci^ia ; r.ffiè 
làuftorte di Giùliauo: Qo^di ^.Jkw^riUft 
«aret «el qual palaa^za fSec^e^^ fr^4.'iali8« 
tose ^^o^. cai9Ìniiii>> «uolta, Hco^ i. d\43^a|^ .-a 



Dt 0IVLIÀN04i JLlM«^À S« GALLO. $t$ 

ts¥ie f>«èc -^còn^ t^ìOtt' cdpìa f>di J %ira' Tee^ 

W^pìiÉ6o<tuótétiJ^'^1^ utiìifàr {mfabUta ed 
oràaiìièDtò 'diellò' Statò , « ber hrsciafr «&iBtt 
iè'Mirórilsi, éttl'e alle ifiifiùite che pi«ica^ 
€rà*«è''gl' àVèVà, Ittré la fof«!ifì<»2Ìoaetdd 
r^^^gfo '' IlMt'p^rldtè Mpéà Poggiboitsi <3u Ja 
«fréfdi^ di Rofea -p» ferri uua Gittà ^ - ntìa 
ftr;^f olii disegnare senza il ootioiglio fe djh 
sfègW di' CiriuUaiìor; Onde per Ini fu .cò^ 
itfinéSiàftli ^ella &bbrica faraosìsslina yjiek 
ftà^'^a^ ISdcè ijutel éònsid^ràfo ordiae di 
l'érnftcàzi^ite ; e dr belles^sa fhe oggi 'tc^ 
^fit&.'Lé* Mudati ò^ei^ gii diedero tal fa^ 
idtf;* che dal GtKia di* Milano, acoioceké 
gjli fadé^de il -tnodello d' un palazzo per 
Ittf^/ftt pei* il me^teo poi di 'Lorenzo' ccmÉ 
d(ftlO a 'Mila^iò )' dote nou meno fia oqcn 
fóto "^ Griuliano dal Dtica , ch'^ei si^ fosse 
filatói Òiioràto prima dal He ^ «[oànda Ib 
f^ce )Èfaiailiaré* a Nàpoli. Perdiè presentaiai' 
do! e^Ii il ibiodello per parte del Magaìfi^ 
cè^: tajrètitò , riempie quel Dtfc» di atapo*» 
ite «f di maraviglia nel vedere in esso f or« 
dine è hi distribuente dì tattti belli 'òr« 
ìiamèfUtf ,* é tion'^ite tutti e' con leggiadrict 
éòcbtttbdwti «e* luòghi Iwo ; il che fu oa^ 
giotte <3be 'pro^àbciatd tutte le cose -ii eiò 
aéeeséttrie I ' si comìAcJift'ssv « mettere i^ 



m. . ftiuMan<?)?l) W>«W<^<^^4a; Ky!ncjb<%r,fe|j 




W/» J>^ i*n90W'.«. po'» fifli«e fi^»»}*5?9- ^ 
, , Ritornati?. (Jrivjji^no ,1^ ,:pi9r?l|ji% ,t.^f^(I 

«Pi; ^.^nf^gUÀsse, m^gUft. di. ,««;[?,, p^^ 
^TOf^me^tc Crpcifii»3Ì, fli legna.j|f:9i|v4i «.f(?«l 

np^ boajssimù Ma, pgU 4p . leyf>;^i|j^V?| 
es^cfzio^ ed Air grfil¥*e*tarn in /^o(i[|||3^${ 
s^^ Ja.fece .Rudere, ^y^i^ia, ^ .p^j^ 
^h^ìfl,p jpuljWico. ft. jÉar^iiflfllte :,£sic,5(|nd^ 
À^veope,, come di (ijaa^injaa, àyy ie(ie;| ^c^^^ 
^ i^iiiwa mnuca dpjla wtùjle^YÒ. gir.f^n:«| 

'!.',' •' .] ■ i ' ^ : ■ ' " .""■ :* ■ ' ■ ' • ■!', — . rn;ij'{ ' .)iil> 

, tO Cioè jgier ]^ v^DVilfi di, t^dp.wo» Xlt. Ha,)*, 
Franbia che Véhiie aìb conquista del Regoo ii Napoli 
01 ({iMltb ca^li<r^ Kihaiàóyti^ Is^ IKibfOkiad^ US^^làk^ 
4« JvVt'ffi^H: la m^ yyi\9i^Mta ^i^EÌl%. di $00^4 ;à^*a 
; (2; Onesto CrocifiMO noo > più svili* alter marao*r 
rSV^a^^è pdsfb ad ari altro àWeneJla'capj^lia ^^ì? 



t 







A'tìa^'èòfc'-'ftì' éà^ìótie'eip aat»\ró ' agi? k^òì 

mitflfti 'ètìtAtfà' ì '^rtlé ritoiisfe'Gft^li9iio^*édt< 
^-ai^i ^J)rm -Mgéghèsf sbdhstìfalSiSsfinp'-'; . 
é«p(ét''^Jrf^dé»R»rè ^i WàSfèii' ia' ^tàtW'NriàiHJi' 
a •^Srtttta''a^«ii^ if feiàpfò mìa'%o^iM 
éftbria' ièHa "è&i-c«ri';"^efi'' 'erisstì^ ' féVtàe ip. 
Kbrèrf^a' «ait^ le' faWjkilté jltìJjBlièhè^'te' 
priVàtfet^Ditàirt-ò <lùttqiré iri^Pnitc^ tré'rfni^ 
-eèSttofti èéi4's6j)port»HB'f4''sjiie5à,- il-fli^^-'' 
gf^xGeq -<!fòr<jre,' cOnW'tMitélfó ÌF tetólidi' 
m^ avèhtfoél''* Hctìpri'rte ia'^ièSà''aéHk' 
Méldéiià^i' ' di' Loreto é ' ^ICàre' là ctibc^ 
'^àf ^ta ''ctfimnciata t'ilóri^ finiia- dà Già* 
^a6^"d{^ 1VfÀfad^,'iltit>itatiiì^ó' colòit» btie( 
dÌ"<tìÒ àVevatity la; cura che la èébidìétzA 
dé''t»B*\n;ri''HÓQ-'r*j^efs8e'^ eosf igi»ati pèsdìt 
^réLè sòrtVendb <& Giuliano , che se ■vo^' 
l€^^«ai¥ opéH, àrtdàssè à vedere ', «gii' , 
<»nae ianimbso « valeutei" andò e mósttft 
céU'fstàììiiàt ({u«lla pote^ voltàréi e «he ii 
<^é''cli- Bastava ''r animo ; é tante' e tfàlf 
rd^ojtil, allegò loro, che 1* opèl^ gii fu^at 
logata. Dopo la quale allogazione fece spe- 
dire^ r opera di Prato ^ e " coi medèsittxi 
maestri muratori e sqarpelliaì a Loreto si 
étmùxisik'' E perchè \tafT^ ;^p€!ra ; àvei^se feiv 
mi^il9^' uel)ie. p»etr,ev e- àftldezs^a.' e fovniit e 
stabilità V ìe ^ facesse >' liègaisrone 9 ié^^ò let' 
JtbfhpL.'pcr la^ P^^ uè calce fu '^jhe 

con essa nou fosse becaiiemta y j^ '>;D^ujrata > 
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VLrtmLÀrd H tettoia i^^Màtti«^ Ma^i^ 
M'^che' tulliana '4 ^e'M lMet^^iceli;^aicnncU§ 
di pMseiMfé fil'Vede. Cktei ikel xpratidne fnete 
laiUo^é< il Vie&MTO' ideila «KaMte^ i£!»i^ 

■ftiiò di Giuliano fin qua^doè ^erft> caslèU» 
tÈOt à^- Ostia *, >^i «fece lare >i4^ modetto' /del 
patezza ^di ' S: Pieti?» ' in Vincola ^ (i^ ; »J 1^ 
M ^yr mieslèf , Tol^endo édiQcanet a^ ^«n% 
jtMi*'siift''^atr}tf UQ palazw ^ ' ^0<^(^ fa^rfan^i/» 
jdàiltndnte ooft disegno . é ^^^ J« prwctmT 
ài Giuliano « ht quale andata glk^csésaSìfi^ 
fioile-^ • «pèrótocsdhè ^ il |Mileo non esm^ ikdiee^ 
£niu>v^ I^pa Aleasandrb non VoI|&«a^^dHr 

■»'»", ■' " " f •# , '■^- .:. ' ' '.- '■•is.' J 13 ti V* 

,,ii \i ,, \ ^ ti r a J M iiii^i . Itti » I H ■ ■ ii i iiiMéÉ Ó nii l Vi i C i U' rf j \ 

^ i j • » ..-■••'.. ... .w>.'; i. oa«iI 

Ì^nat^.^ 3^i|gallo merita, di e$sece, ncordatq JU Cfhioftrp 
el Convento de' SS. XII. Apostoli d! 4oipa ,^^ÌaL«^ 
4i tjUaté M vede lÉi b*ellfBik&o vnad nótì^, dMò^il IÀ« 
mo d^l ' spiale, ficàersano ^Icpoi g^aajioaì pqtii £Pri4Ì9lP^'f 
no alle pareti pendono V amie di detto Cardinsila cba 
ne feòkdoné a' mfél l^fati* Minóri Ccinvèkéim J^kmk 
aiiriU^a da una Bolla, ^ di esi6, qnanda tsbliléiire^ 
Ciglio U. FCg^ùf /Sedendo nella C^tt^dr^ Afi?fl^fFff 
Sono anche da vedersi |e <;tanze di'^opra, che ora ser*^ 
^ona dt quartiere aì^P. Oénérafle lif' dea&"l)r<^>^^^ 
^nsstre;^ «parte «fella .quaK cali ^ottjiso, itola >iata^tafqt 




jfìHrmi^ fimo all' Mao 4é}ìti Qhi^it9ymi$\ì<^^Sqtp^ ^>Silg 
ftra di delta $ala:leggesi quando fu latta ,^ cioè-.; Aam 



iffiartafedb 6n r ;tiht ohe ^^/^^ Sm^ ìj^f^ 

ibileaieliio^oi tcttrrioiil da »^ai^ , iuf0^^,o€r 
¥a^fie ? fo]rt}fieaeiotii. che «kl pr^seiHe r^i^^C^ 
l^ìmoò;». Wi ^ «quale <op€9ti . gli. 4ìè rcrfi^ìMi» 
fiiaiid«^^a|i]bo«ssQ il: Papaia oe^ j^kmea^rVifasr 
jentMMr^u^it jSgHiio}^^ ^«^ cagÌ0iie <)kL elgM 
fiMfesffi6;dà!|roGea.'icl)te $i «fede oggi a jQitifi 
Sdslfillamb £ cosìt aiettìr^^ qiuel P-f^nt^fioè 
«Use mì^ìi gdi 'Ciantellila attese a iibèirimrei 
e per -esso lavorando , fa non meno pre<» 
Wìiato «.cb^^^ifl^itd uia iluL Già avexaGìur 
liane a oavona condotto Y opera innanzi ^ 
maiiiéo'! it Gardinale* jper a leosi i$vtm biso- 
gtìi^fiiòriiò' a^ Rùùia e kasciò . tuolti operai 
CH)^ if a}la £abl>rica. dess^^o pcr£^^U>a«. opii 
F^^i^l^ne e €ol disegno di Giuliaìnò ^ il 
§|ìa1ié i^0 meno secò a Roma , ed egirjF^r 
«e ^ir0Ìeitiìeri ^ quqslo viaggio per riiredare 
A^iÌJdttitf; è 1* opere di esso ^ éevte :dimoi^è» 
^^cuiiil ipe^* Ma venendo in quel! tèmppw 
^^'€!ei«dtii«te >in ' difigraKÌa del iPapa^ si 
^ftdì ^da Bibmà per non esser fatta prigiì)-'; 
Hèjr e-Gittiiaao.gU «taane • jSiempr^ c^nipfa»? 
^1^.' Armali d^nn*^^' a' Savona », crébbero 
ffijì|gittì^: dtìtìtói^ ^i in2U3SÌn 4i Wur^i^ M 



ogni ora pia mi > rMiPti dbl Pafiiiolttn « 
ti-f> il Ctrdèmkt sMi sMie iM^ 0I10 iti^x 
11* nudò in A^igiiNw « e 4* aa.^iiiéiirlk. urtai ^r 
Gi«iUatt0 e^ira lutto 4*mi p^iio par lai« 
fé* e fcré* I» dono al Re » U ^uale ttoédU - 
2d 0rft ma^aTigliofia^ ricchiinaaa é^ania^ ' 
«lenti , e- molto capaoe pw raBagg>ijf»iii» ^ 
to dì Mtta U raa Gofte. £va la C«rte.xoOif 
la in Lionie ^aatida (ìtiiliaiioi .proMatà il ^ 
n«»derio9 il quale la tanto earo ed fiooetr- 
to al Re, che largamente . lo pramiò e |^, 
diede todi infinite , e ne rendè oaoke §r%* 
«fé al Cardinale die em in AvignoM»£b9i 
bero in tanto nuove cke il palano di $a« 
Tona era già pramo alla fine: par il cab* 
z) Cardinale deliberò die GiiiliaiK^ inttr, 
desse tele opwa^ perchè andato GioliaMi' 
a ^Tona, poeo. tì dinu)iio <9hft fiii^&liUl$ 
affatto. Laonde Giuliano deatderal&do ym^' 
nare a Fiorenza , dora per lungo trnip# 
non era stato , 0^1 que* maestri prose il 
cammino; e perebè aveira in quel tempo 
ì! Re di Francia rimesso Pisa m libertà • 
dulrava ancora la guerra tra* Fiorentini # 
i Pisani V Tolendo Giuliano passare 4 fi 
fece in Lu<^a fare un satvoconcbtto , %Tjaah«, 
do eglino de' soldati Pisani non poco sjM^ 
s^etlOé Ma nondimeno nel Iw passare ^jU. 
ciao ad Altopascio furono da' Pisani fatta 
prtgtont ^ non oorando essi saUocon^Qlr 
lo uè cosa che avessero : e per sei mesa 
fa ritenuto in Pisa goa taglia di tirCjCVQit^ 



tofttè^a ^JÓrewa^A^MTa. Polonio a Roma; 

MjMistì^ aiteste €0M ^ ed aiireo^ 4^d(^io di ^ 

3rì^d#^ la paftcia.^ 41 friiÉ0)|a ^ oao vl|cea'-> ^ 

se^' t>^nt àa tRoKa# e uil $iiq pa^^aggia, 

<lirsegiid al Duca TatenUno' la rodila . di . 

IVfoBte Fitsecttie (1)9 isosi a Fit^eqM. si\ 

rrMuduMei Tanno i5e3« e quivi epn ^IW^ 

gsiMBfó^ di loro e degit amici «i go4ttrc^<V; 

jSégni allora la morie d'Ale^^naro YI« ef 

la* fttitoceèsioa!^ di Pio IIL che poca tiss^^^ 

e ìG» Creato Pontefice il Cardinale di S. PÌQ-« 

tre in Vincola chiamato Papa Gii^^lio lUjf» 

la- nttal cosa fu di grande e aUegreasza a. 

Giuliano per la lunga servitù che aveva* 

sHéo 9 ' onda deliberò andare a , baciai^gli iJ^. 

jii^él Perchè giunto a Rama fa Jli^tajxieni^ 

té tedtetd e con caresae raccolto , e^s^bi^, 

t^^fvt hfko atfeCfitwe delle sua. prime .fafa^^ 

brfdbe Innanzi ia venuta di Brag^nte^ Ak»^. 

tònio / cbe era rimasto a, Fioi^enza sendO: 

C^oi^l^l^iere Pier Sederini , non» ci essep^** 

db Giuliano 9 ContÌDuò la. fabbrica ; del. 

Foggia Imperiale doi« si mandavano ^ 

l^orat^e tutti i prigioni Pisani per finire. 

più. tosto tal fafaJ>rioa. FvL poi per li oasi 

d^ Ates^ rovinata la ferte^na vecchia , adt: 

Atìtonlo fece il uiodello della nuova cai 

epnsei^o di Giuliano ^ il quale dk lipnia. 



4t« 









,l{iì A4«fi^ ^emoli't^ , fuori che alcuni pezzi di intt^ 

t9igÌiSiy»ora dett'Em.' di Roma,' ^ ' - - "■ ' 

Fasari FoL VIL zt 
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perciò parli e subito vi, torno ; e fa" qpesta^ 
opera cagione che Antonio fosse, arcnitetlc^ 
tìd Comune dì Fiorenza sopra tutte ie for- 
* tificazionì. Nel ritorno di Giuliano 411^0^ 
ipa si praticava se'l divino Mich|^lagaol<^ 
Bónarroti dovesse fare , la sepoltura di 
Giulio; perchè Giuliano coofortò il Papa 
all'impresa, aggiugnendo che. gli pareva 
che per quello edifizio si dovesse fabbri- 
care una cappella, apposta senza porre 
iqu^lla nel vecchio S. Pietro, non vi es- 
sendo luogo « perciocché quella cappella^ 
reuderebbe quell'opera più perfetta. Avtfìi- 
do dunque molti architetti fatti diségni ^^ 
€a venne in tanta considerazione, a poop a 
poco, che in cambio di fare ttria eàppeHàS 
à. mise mano alla gran fabbrica dei \aÌK>, 
•vo S. Piero. Ed essendo di que' gicwni ^•'» 
pitato in Roma Bramante da Castel' "Da- , 
rj^nte architetto, il quale tornava di toni»'. 
l)ardia , egli si adoperò di maniem'ton- 
mezzi ed altri modi str^ordìnatj 'è^ eòa 
6uoi ghiribizzi, avendo in suo favore Bal*^ 
dassarre Peruzzi , Raffaello da lA'bfho (ij, * 
ed altri architetti, che niifie tutta T opera 






« * 



(f) Tanto qui. che. sopra a pag. 815. pare clm H' 
•apponga che firamatite trovò io Roma Ra^eQd; 
I^iUosTCt ejlfta pag»a.»5« e qoi sotto a pa^. 3ik^.|^ié8'' 
che Jj^amante lo condusM; onclé pare che ci siat i^lh" 
Co«lia4 dizione : il che co&.vitrne se non dal mento d e« - 
apdoiecH e (lai non aver 4^ntito l>eiie. i ÌéiD{d; ^a^*: 
mame adungae condusse a Moaià RjàS»dÌQy mf>n f^ 
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-43foè[fàsioaé , onde sì cònsttoiot mòlikK 
0ei]ifb|k> m pagionàmenCi ^; '^ finìaliaiénte F Or 
piera ( m guisa; seppe egU ^ adoperarsi ) iti 
data 'a luì , come a^ pèrsoua 4i più. giù-' 
dtizi^^ iftigliere ingégùo , e maggiore inr 
^^eìiziòBe. Pei'^chè Gitilianp sdegnata » pa« 
jtendogU avere ricevuto ii^giuria dal Pstpót 
0ph -^ualé" aveva àvulo' slreila: servitù ^ 
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Ibfe^^lìiéle iéco, ma lo oondasie ektanaandocelo ; a 
ìd«}p<^^^i»er vernilo e scuoci alquanta» «eguì quella con* 
fuaion^« cfa^ qai narra il Vaiar! (a), tfòu delC EdU. di 

f ^|à.)p.I«a .conAliioM mi pare dke ninca 4a qCieltà 
VLpUf ^. colia, quale V autore ài ésia iaipreiide a difeniler 
Vasari ^ tna non abbastanza felicemente. Il carattere di 
jRailaello e di Baldassarre Perazzi ehi alienito'mo dagli 
intrighi.) e da cid » che fondatamente si dice nella no- 
ta , io fine della vita di Bramante , vi è tutta T apparen- 
za cliè li' Papa mosso dalla fama acquistatasi da Bra- 
naiiie In Lombardia , Io invitasse prima di og^i altro 
aL<^re U.dmgno della^ gran ^Eibbnca di S. Pietro ia 
Ivaticano; oppure che , ammesso Giuliano a farne un 
tofodtello in .^ompètenatadii Bramante, n questo 'si affi-; 
«daaae .r Kìpera .« per la qual cosa GiulUno si |»rèsetC(rfle« 
Ya col Papa e partì da Boma ^ quantunque nomin^d 
'e|;lt fosse ad easer compagiio di damante in altri edi- 
^. Iqikttr osservai in akbne memorie del Bernfnì'V 
nelle quali si parla di coloro che ebbero mano nella 
fabbrica di S, Pietro » che non si nomina Giuli anp» 
*^ tTcoito e' più anni ^ono , Beatissimo Padre ^ scrisse 
^ Carlo Mademp nella sua dedica a Paolo V. nel i6o9«)^ 
»» iiphe f antico tempio Vaticano • • » • * stava pendente; 
i> .fiar^ ÌA Sr M. di Giulio IL . • • seccmdo V architef- 
^ tjitura .di Bramante ^ seguitandola AsitonU) < $aiqs;a]lo o«i 
pMti/iy.9 dopo qnesti J€* A« ^nonarruoti' ttu »: 
'"MdHUìigioiiphia Templi È. Petrì Romae ia Vaticana ex e$em^ 
fUifiX sic ) M. A. .B^àarrùii: «£o. Jo» BopUitoa 4c MffiH ilf^ 
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Quando fertt in minor grado , . evirili p9ro4 
messa di quella fabì>rÌ4^ t domaadcr iieeiil) 
fta ; e cosi non ostatile oh* egU iSisde wd«r 
nato t^mpagoo di Bfam ante in altri; ^^ 
ficj che in Roma si facevano^ - si' pai^tà^ 
afe ne tomp con moki dotii a^ruti dai?P^ 
ibà a Fiorenza. Il che fa moho carp a©i<^ 
TO Sederini , il ^ale lo mise subyto^ iH 
opera. Ne passarono sei mesi « che Mes$^ 
Bartolommeo "della Rovere nipote'^tìefrCér 
<pa e compare? di Gialiiino gH addsaéiL 
nome di Sua Santità* eh* e^i dovesae ]tar 
Ì5UO utile ritornare a Roma , ina sio^. im- 
possibile ne con patti ne cìdh prc>m«si|K 
«volgere Giuliano , parendogli ^«sérè^ sf%l9 
'schernito dal Papa. Ma fillal^Ienle4;f^sfi|r- 
■do scrìtto a Piero Sederini chib ^nw "" 
ìpiodo mandasse Giuliano a Roma^-p^ 
Sua Santità volevax fornire v la fortificaisiiHie 
del terrion tondo cominciate da Bììg€ì[4l 
Y. , e cosi quella di Borgo e Belvedecp 
•ed al^e cose, si lasciò Giuliano persua-^ 
4epe dal Sederino » e cosi andò a Iberna ^ 
dove fu dal Papa ben raccolto e coa^Bwl- 
ti doni* Andando poi il Pap9 a Bologms 
cacciati che ne furono i Bentivogli, per 
consiglio di Giuliano deliberò far fairfi jda 
Michelagnolo Bonarroti un Papa di bron* 
%o; il che fu fatto, siccome ài dirà nell^ 
milita di esso Michelagnola Seguitò sia]^)- 
tnetite Giuliano il Papa alla Mirandob , 
1^ quella ji)resaji avendo w^P^^i disagi è. j^ 
fiche sopportato, sèuQ toj^ ei^tlii^.Gflr^ 




ter fl:; Ibiiìia.r Kà* ees^ndo- «aooora la ]ra.bi)i,% 

di' eacciàjDtt i firanzesi d'ItalU i|)citiaL. di 

tè^M^ a^l/Papà :« tefitò^ di teirare il goy/efoob 

^rFicvtsBza dalle mani a Piera $o4eriipii ,r 

esseiailogU ciò I per fare quello ohe ; ayey% 

iti aÀiino, di nonpicotolo impedimeutQ^ 

Otide ^er- queste cugióAi essi^odosì diviate;^ 

ft* Pa)^a<lal -fabbrioave^ nelle guerre iat 

tìrteato, Gìliliano già ^^aco si risoWet^p 

i^Hin^nflare lioeoea al Fa pa , v^eado - iìbl^ 

•tgolo alla labbrica di 6. Pfiro 8Ì aUeodei^^» 

^1^. anco et quella non moko. Ma risp^r 

deodogli il Papa in (eollera: Cinedi tu che 

^^[^B si trOTÌno* de* Giuliani da S. Gallo 2 

:églY rispose : €he iK^ maii di fede ne di- 

'^^^pvitù pari alla, saa ; ma ohe i^itrQTere)^ 

^hpa egli de* Principi di più integrità. n^elr 

^Té' *promeftde che Bon era &talo il Papa 

'^et^ 8^e (a). Insomma non gli dando al-« 

'Vim^nti licenza , il Papa gli disse che alf- 

^a volta gliene parlasse» 

-<;••. Aveva intanto Bramante» condotto e 

Rèma Raffaello da Urbino^ messolo in o- 

l^era a dipignere le cameri? papali; onde 

'Giuliano vedendo che m quelle pitture 

I 

.^«i <i) A chi abbi9 vednto il «olo rtti^fttto di Giulio Ifp 

'^lìon che udito dii-e'dél suo carattere , parrà incredibile 

Mdhò non ostatile quegia risposta mpertiaoiite egli si ri-t 

„ tenesse qnasl per forza Gioliaao in lionia »' avenda |a 

^rams^fe , in Baldassarre da Siena , e in Raffaello ogni 

ragione, di poter «tire a Gialiano^ die non ^i tretnhrànq 
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xaaltP,si compiaeeya il Papa, e cfaè egl^ 
desiclprarachesì dipignegse la volta déll4 
cappella di Sisto suo zio , gli ragiono/ '^ 
MicMagnolOy aggi ungendo, eh* egli:' aVevà 
^ìk in Bologua fatta Ta Sitatùa dì bronzQ^ 
la qual cosa piacendo al Papa fu. mandai* 
,to per Micbelagnolo, e giunto in Rpma^ 
fu all^atagU la ^v^olta dèlta detta' ca^ip^f^ 
Ja. Poco- dopo tornando Ciuli'alio. a chiè- 
dere di nuovo al Papa licenza y.sna S^xi^ 
iità vedendolo iti ciò deliberato , fu coii{« 
lento che a Fiorenza se ne tornasse con. 
sua bacma grazia; e poi che Irebbe be- 
nedetto ,. in una borsa' di rasò, tosso ^i 
donò cinquecento scudi « dicendogli the 
se ne twnasse a casa, a riposarsi » i^'ebe 
in ogni tempo gli sarebbe amorevole. 0^&- 
liano dunque baciatogli il santo piede^.te 
ne tornò a Fiorenza . in quél tempo >{Ì-% 
punto « che Pisa era circondata, eu .ass^-* 
diata dair esercito Fiorentino ; onde ìidn si 
tosto- fu arrivato , che Piero Scderìnr 'dopo 
Y accoglienze lo mandò in campo ai coiti' 
missarj » i quali non potevano* riparare 
ck^ i Pisani noi) mettessero per Arno vet« 
tovaglie in Pisa, Giuliano dunque dise* 
gnato che a tempo inigliore sL £accts$é '\xa 
ponte in su le barche 9 se ne tornò a Fio- 
Teo^SLf., e venuta la primavera ^ inéhiìi^ 
seco Antonio suo. fratello ^ se /n'^anS^ò^ a 
Pisa , dove condussero un ponte , tìié/^fu 
po^a; molto iìigf gt^osa ; perche, olti^e'^iSie 
alzandosi ed abbassandosi si difendeva 
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;id^11e> pìeÀe e stava saldo^ esseni^ beiVe 
ijacateuat9, fece di itianièrà quello che 1 
iaQniqaJS,$arj desideravano , assediando' Pisa 
dajla. parte' d* Arno verso la msirìna» cSè 
iurodo forzati i Pisani , non avendo piA. 
ritaeJlo al mal loro , a fare accordo 'ìctfi 
Fioreìitiui , e così si resero. Nò passò mol- 
lo chq il medesimo Piero Soderini manlji> 
di nuovo .Giuliano a Pisa con infinito niì- 
xnero di^ maestri , dove con celerità stradi*-» 
binaria fabbricò la fortezza eh* è oggi alfa 
. porta a S, Marco , e la detta porta di com- 
ponimento Dorico* E mentre che Giuliai:A> 
continuò cjùesto . lavoro , che fu insi no di- 
ranno iSi2,\ Antonio andò per tutto il 
.dominio a rivedere e rista urare Te fortez- 
ze ed altre fabbriche pubbliche. Essendo 
poi col favore di esso rapa Giulio stata 
^ijcnes^a in Fioren^ea ed m governo la Ca^a 
de' Medici, ond'ella era nella venuta ifa 
Italia di Carlo VlIL* Re di Francia stala 
cacciata ^ e stato cavato di palazzo P-iero 
^Sederini, fu riconoscinla dai Medici la 
servitù, che Giuliano ed Antoaìo avévatìo 
ne' tempi addietro avuta con quella Tllu-» 
. ^tri^ssima Casa. E assunto non molta do^a 
]a morte di Giulio II. Giovanni Cardinii- 
le de' Medici, fu forzato d{ nuoTO Giùlla- 
,110 £^ trasferirsi a ftòma , dove morto tìtòa 
gioito dopo Bramante, fu volitto dar ^la 
cura della fabbrica di S. Pietro a Giulia- 
no ; ma essendo egli macero dalle fiitiche 
ed abbattuto dalla vecchiezza, e da Uà 
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inule di pietra che lo eraciavaf idòtt.li^ 

tema, di sua Santilà se' ne torno ^ Ficv' 

tenta 9 e quel carico fa dato al ^azio^s^ 

;. simo KafTaelio da Urbìdo : e Giultano pas** 

V èati due aitni fu hi modo stretto da qiiel 

• aoo malcy che si mori d^anni 74. V axmo 
. i5i7. y lasciando il nome al mondo « ^il 
. corpo alla terra 9 e Y ànima a Dio« Lasciò 
». Bella sua pai*tita dolentissimo Antonie ^ 
«* che teneramente Y amava , ed un suo^ fi- 

• gliuolo nominato Francesco che attendeva 
< alla scultura 9 ancorché fosse d* assai tene- 
i ra .eta« Questo Francesco ^ il quale hasar]- 

• Tato insioo a oggi .tutte le cose de^suoì 
r vecchi € le ha in venerazione 9 oltre a 

molte altre opere fatte in Fiorenza e ai- 
. trove di scultura d^ architettura , è di stOL 
mano in Orsanmichele la Madonna che 
t; vi è di marmo col figliuolo in collo e m 
r grembo ha S. Anna ; la quale opera ^ che 
e e di figure tonde e in un . sasso solo 9 fa 
' ed è tenuta beir opera. Ha fatto similmen- 
te la sepoltura che Papa Clemente fece 
fare a Monte Cassino di Piero de* Medi- 
ci (i) ed altre opere , di molte delle qua- 
li non si fa menzione per essere il de'ta 
, Francesco vivo. Antonio dopo la mwte di 
Giuliano^ come quegli che malvolentieri 



(1) Qsesto Pietra de' Medici fa 
lieo J^rima» e «/ìfog^ .oome sì è d«ttii!Bdi Gmrì^t». 
Vota deHEdiz. di Eoma^ „ ; ' e :.^ :.- 
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---gtia^ e lauro. uà aa 

f ni per ordixie del Cardinale 'Giulio dei 
fedioi Ticecancelliere portato in Frància. 
ATendosi poi a fare la fortezza di:IiÌTcr«- 
'no (i) , tì fu mandato dal Cardinale dei 
« Medici (2) Antonio a fare il disegno ; il 
^ *che egli fece, sebbene non fa poi messo 
> interamente in opera ne in quel modo 
;. che Antonio TàrcTa disegnato. Dopo de- 
liberando gli uomini di Monte Falciano 
per li miracoli fatti da un* immagine di 
-nostra Dkmna, di fare un tempio di gran* 
dissima spesa 9 Antonio fece il modello, e 
- jie divem:ie capo ; onde due volte T amato 
^^'visitava quella fabbrica , la quale oggi si 
; Vede condotta all' ultima perfezione 9 ' che 
fu nel Tero di bellissimo componimento e 
vario dair ingegno d* Antonio con somma 
grazia condotta (3) ; e tutte le pietre sono 
di certi sassi 9 che tirano al bianco in 
modo di trìvertini : la quale opera è fuori 



<i) Anciie la fortezza ài Perugia si dice fabbricafa 
^col disegno d'Antonio da S* Galla Nota dOP EdU» di 

(2) Cioè dal det{o CRrdinal Giulio che fa poi Cle-i 
unente VII. Nota dett Edìz, di Rmrna. 

(3) Que&ta bellissima Chiesa che farebbe ornamento 

^d ogni più colta Ci»tà trovasi in campagna, e dopo 

wmla veduu tieai ^satiro volte mi è denteala sea»^e 

più bella. F. G. Vii *■■■ ^ 
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ideila porta àX^S^ Biagio a mati destra: ^^4 
jnezto la, «al;ta del poggio. .la qujesfo te^- 

pò ancora ^^^^^P'^^^^P^^^^ palazzo d^AijL* 
tpnie di Mopte Cardinali^ di. S./Fra§sé^e 
pel castello del Mont^ S. SaT^DOt^ . ed up 
altro per il m^de$im.o ne fece ^ MQnfe 
Pulciaoo , cq^ di buonissima . gr^azia ìk- 
vorato e finitOf Fece T ordine della I>ai:]|da 
delle, case de* frati de' Servi su la piazi{a 
loro , secpndo V ordine della loggia dbegli 
Innocenti. E in Arezzo fece i modelli del- 
le navate della nostra Donna delle Lagri- 
me 9- che fa molto male intesa , p.ercbà 
scompagna con la fabbrica prima e gli 
archi delle teste ^iKin tornano, in mezzo. 
Similmente fece un modella della. Madoa- 
na di Cortona, il quale non penso che si 
mettesse in opera. Fu adoperalo neirà^* 
dio per le fortificazioni è bastioni dentro 
alla città ^ ed ebbe a cotale impresa per 
compagnia J'rancesto suo nipote. Dopo es- 
sendo statò messo in opera il gigante di 
piazza (i) ài mano di. Micheragnolo.al 
tempo di Giuliano fratello di esso Anto-- 
nio, e doyendovisi condurre queir altro 
che aveva fatto Baccio Bandinelli ,.fu da- 
ta la '. cura, ad Antonio di condurvelo a 
.«alvamentó.^ ed egli tolto ia sua còmpa- 



(O QiifltlagisanlB è il David di Mig^el^giiploidi 

cui liicà.tfkidtftpttiatojBrilfi.vi^^^ ofiKb ifola Mi* £f^ 
di Jbma. \ ., .^ ^,,^ 



gnièì ÌBaccio d*Actiolò> con mgegDi molto 
gagliardi lo condusse e posò saWo in é\k 
quella base che iE( questo effetto si erftordi^ 
nata. In ultimo essendo egli già vecci]^ 
divenuta, non si dilettaya d* altro che del** 
Ta^coltura, nella quale era intell]ge?i« 
tissiiSi% (i). Laonde quando' più non pò- 
leTà per la vecchiaja patire gr incomodi 
del mondo 9 Y anno i534. rendè 1- anima 
a Dio, eà insieme con Giuliano suo - frsì« 



\ 



k I r 



t »i i< i 



' / 



(f) Tra le opere che alfameàte ^onameiidaiio U nb4 
me di Antonio da S» Gallo al dej^ dìstiiq^re il €df<4 

° bre pozzo di Orvieto y che egli d'ordine di demento 
VIT. fanno 1527. dopo il taicco di Ròraa cenduisecón 

' ona' magnificenza e be}Ie2sa degna degli antichi Greei 

- ^ Bomani. Oltr^ a qneljo che ne dice Vasari nella Vita 

. del Nipote ano , che cure $t chiamò Antonio , è da ve-^ 
dersi la pagina 145. della Storia del Bumno £ Or^ieié ^ 
tra le itampe della quale yedesi anche la pianta ejo 
^accato di detta opera maravigliosa ; e la pag. 324» 
onde rilevati che egli in competenza del Sanroicheli fo* 
Neanche il disegno del bellissinio Alure dft*1Magi^ 
che eseguito in bellissimo marmo di Carrara adoma il 
detto Duomo. Eccone il decreto originale che %\ Qott^ 
aèrva con altri copiosissimi neir archivio di quella Rérn 
Fabbricai ///. Marta ( MDXXVIII. ) Cvm in C^i^pélm 

< Magarwft' sM duo designa | unus per manus magtu Mi^ 
cha^lUp.et unus per manus magn, Antonii SangaUi, propo^ 
nitur , cu)us iitorum sequàtur, Speetabilis Vir jaeahus ÈBui» 
Hi consuluit^ quod cras cmn est kora comedendi Magnifici 
Dni, Coaserfotores una cum Camerario • • • • ostendant dm 

'^ duo designa Smo. D. N. > et iUud designtm fuod pw^oéfatt^ 
Dno» Nostro ptucucrit , illud sortiatur ejjectum, et sequatuTm 
Il Vasari atlribuii^e questo poeco al nipote di<:^bbe il 

' medesimo nome y come vedremo ; nut U^itto èdubbto« 
so. Fa G* D% .>• 'r M 
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wfto«fielÌ4 ISUtsa i'ilt» &« .Marfa^ ;D4^1|a 
j^lte-^epefiluA éeVÓdambei;!;! rTg^i^-^^4^^ 

due finali i^apiiitt ifaild;/àlom^ 

r ingegno mirabile ch'eglino ebbero 9 e 

dell^ ^k^^ «^ iM>sUuin>tMi«i»f»:4S^4^e^)^ 
^r^'^^flfcvcikft'^it» ysìe^Ì9\àfL> tntìA. i)\.ì(MQdo. 

y tftlé d^* o^Nrehitottm»^ ^mi .0i0àì 4#ti\ ar- 
chitetture Toscane , con,. J^p^UoiQt forma 
che gli altri fatto non avevano « e T ordi- 
ne Dorico con migliori misure e propor- 
zione , che alla Vitruyiana opinione e re- 
gola prima non s' era usato di fare (i). 
Cotldussero in Fiorenza nelle lor case una 
infinità di cose antiche di marmo bellis* 
6Ìme, che noa meno ornarono ed ornano 
Fiorenza , ch'eglino ornassero se ed ornas- 
sero l'arte. Portò Giuliano da Roma il 
gettare le volte di materie che venissero 
intagliate, come in casa sua ne fa fede 
una camera 9 ed al Poggio a Cajano nella 
sala grande la volta cné si vede ora ; on- 
de obbligo si debbe avere alle fatiche sue, 
avendo fortificato il dominio Fiorentino 



(1) Ciò si vede più manifeito in un volume origli 
naie di piante e disegni d' architetture ec. di Giuliano, 
che si conserva presso il Signor Cav. Gio. Antonio Feo- 
ci nobilissimo gentiluomo SaneSe erudito in. ogni gene** 
re di studi, ma specialmente in quelli che riguardano 
r antichità e le beile arti. NoUt delV Edis. di Btma. 

m 
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BI GIULIANO Z Ar^.^A S« GALLO» ||3( 

éèi^ ùtttaita' )ft rìttà', er'per iiwàti pa^i »«.4o^ 
yé' 4a torarono '^^ dato- noitiè i»r . {"i^v^aza' e4 
àgi' insegai 'Tfittcaiii^.iche per. (m#n^la mùr 
iEH3ftf*ia iianno fatto Moro :qii«9ti tKs^itt 
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dèdite Romani stmctoFMi oedileu^éiij' ,h 

-'" Arfls 9 Vitruvi ^ ^tu quoque c^d^. tp^r^iuk 

^4SM4Scat celebrare piras iè^tudinUt iu^f i 

'-'Urnay thokis^ stutiuie ^ tempia ^ dtmiuék 
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